
CINESI SU MARTE (E SULLA LUNA)

Italia più povera, paghi due prendi uno
In un anno i prezzi nei negozi aumentati del 30%, adesso prendono il volo le tariffe
Calano i consumi, a Natale ridotte le spese. Metà delle tredicesime per bollette e mutui

È terribile il giorno in cui muore un poeta. Anche la cinica tv, di fronte
agli artisti scomparsi, sembra fermarsi per una pausa quasi di rimor-

so e di riflessione, senza rinunciare però alla sua smania onnivora. Prende la
materia poetica e la spezza, la sfuma, poi la restituisce divorata e montata a
neve, miracolosamente rinata. Ed ecco Giorgio Gaber che, ormai così
estraneo alla tv da diventarne quasi un ospite extracomunitario, oggi nei tg
canta e suona, prima giovane, poi invecchiato, poi di nuovo alle prime armi
poetiche. Parla cantando e canta pensando e ballando. Si rivela pieno di
facce e di età, di sorrisi tristi e di nasi allegri, di mosse e di idee che ci sono
piaciute e che ci sono anche dispiaciute. Ma vorremmo tanto poterglielo
dire, con la speranza di convincerlo o magari di essere convinti. E vorrem-
mo potergli dimostrare che, alla fine, di tante canzoni e di tanti spettacoli,
non resterebbe che tv, un frullato di poesia dentro la prosa appaltata dei tg.
Se non fosse per il ricordo di tutti quanti noi, che abbiamo litigato con lui
come fratelli perché ci accusava, non senza ragioni, di aver sognato di volare
senza esserne capaci. Mentre tanti che ora gli dedicano funebri show, non
hanno mai condiviso i suoi sogni.

Annuncio a sorpresa

fronte del video Maria Novella Oppo

Sogni

Soggetto per un film dell’orrore:
«Ragazze, mettetevi in borsetta
un bel paio di forbici, anche di

quelle grandi, da siepe, e usatele
fino in fondo per legittima difesa
contro gli immigrati». Da un’idea

di Roberto Calderoli, Vice
Presidente del Senato, Lega
Nord. Ansa, 2 gennaio

2 003: la Cina, terzo paese dopo
Usa e Urss, si appresta a mandare

un uomo nello spazio. La navicella
Shenzhou (vascello sacro) sarà un tram-
polino di lancio per esplorare la Luna
(2010) e poi Marte (2015), spiegano.
Quando nel 1969 i primi astronauti
americani avevano messo piede sulla
Luna, almeno un quarto dell'umanità
non era nemmeno venuto a saperlo.
Non una riga dell'agenzia Xinhua, non
una notizia ad una colonna sui giornali,
non un cenno alla radio o alla tv per un
miliardo di cinesi, black out totale. Ne-
gli stessi giorni nella Mosca di Brezhnev
faceva furore una barzelletta: «Tovarisc
segretario generale, abbiamo un’ottima
e una pessima notizia».
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MILANO Un paese più povero con i
prezzi che galoppano e i consumi
che calano. È questa la fotografia
dell’Italia in questi primi giorni del
2003. A dirlo non sono più solo i
cittadini, uomini e donne che fanno
la spesa. Secondo i dati forniti ieri
dall’Eurispes l’aumento dei prezzi al
consumo nel settore alimentare è
aumentato in un anno del 29 per
cento. Si tratta di dati che rettifica-
no clamorosamente quelli più «ras-

sicuranti» dell’Istat: 3,8 per cento.
Diverso, di conseguenza, anche il
dato sull’inflazione: l’Istat parla del
3,8 per cento, l’Eurispes dice il 13.

L’Italia di Bengodi che dipinge
Berlusconi è una plateale bugia. Lo
dice anche la Confesercenti: i consu-
mi degli italiani durante le feste di
Natale sono diminuiti del 3 per cen-
to.
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R iuscirà Luis Ignacio Da Silva
(Lula) proclamato ieri presi-

dente del Brasile, a realizzare il
sogno di giustizia in un paese in
cui è massimo il contrasto tra ric-
chezza e povertà? Riuscirà - si
chiedono molti in termini più
brutali - a governare questa nazio-
ne?
Il suo compito è immane. Non ho
titoli particolari per rispondere a
queste domande, ma ho avuto
una lunga frequentazione con
questo paese, sul piano scientifico
e politico. E ho avuto la ventura
di essere presente in due momen-
ti chiave della sua storia recente.
La prima a fine ottobre, i giorni
della vittoria elettorale di Lula,
quando ero a Brasilia per il con-
gresso mondiale di bioetica che
aveva nell’agenda un tema signifi-
cativo: Bioetica, potere e ingiusti-
zia.
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Il mago dei trapianti lascia l’Italia
«La sanità e la ricerca sono abbandonate»

Dura otto ore
la fuga-beffa

del serial killer
delle prostitute

Tutti gli scenari della Fiat

Le crudeltà della Bossi-Fini

Il Consiglio di Stato
«Le graduatorie

della Moratti
sono sbagliate»

I cattolici in politica, un proble-
ma lungo un secolo. Ritorna ad

ogni crisi. Dopo due guerre e dopo
il fascismo, dopo Sturzo, De Gaspe-
ri, Moro, e la fine della Democrazia
Cristiana, resiste la perplessità di
chi continua a pretendere dai politi-
ci che fanno professione di fede un
modo di agire conseguente al Van-
gelo. A volte è complicato scoprirne
la trasparenza sfogliando gli atti par-
lamentari, non importa gli schiera-
menti nei quali i credenti sono divi-
si. Si ha l'impressione che la vanità
delle persone e dei gruppi prevalga
sull'impegno etico. Come il distin-
guere le posizioni e far la voce gros-
sa, uno contro l'altro, per cogliere,
soprattutto, l'angolo bene illumina-
to dei riflettori. Non sopportano
l'ombra necessaria a consolidare la
coerenza nello stesso impegno.

SEGUE A PAGINA 4

TUTTE
LE ANIME

DEI CATTOLICI
Maurizio Chierici

Marcella Ciarnelli

ROMA Che fine ha fatto la legge sul
conflitto d’interessi? Berlusconi l’ave-
va promessa nei primi cento giorni
del suo governo, di giorni ne sono
passati già seicento e ancora non si
intravede la conclusione della vicen-
da. Nella conferenza stampa di fine
anno il premier ha tentato di gettare la
croce addosso al presidente della Ca-
mera Casini: il testo di Frattini, appro-
vato al Senato, sarà a Montecitorio
solo a febbraio. Ma sono proprio i
contenuti della legge a destare allar-
me. «Si vìola il principio di uguaglian-
za», dice a l’Unità il senatore ds Stefa-
no Passigli. E in un’altra intervista al
nostro giornale, Luca Volonté, capo-
gruppo Ud, spiega: «Ciampi ha ragio-
ne, c’è bisogno di pluralismo».
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Siegmund Ginzberg

UNA
SPERANZA
CHIAMATA

LULA
Giovanni Berlinguer

Brasile

Effetto destra

Inchiesta

Biella

L'ex numero uno di Telecom Roberto Colaninno davanti Piazza Affari

I due albanesi paraplegici che dovranno lasciare l’Italia Dario Orlandi
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Scuola

L’incredibile legge Frattini (promessa da Berlusconi nei primi cento giorni di governo) è ferma alla Camera

Riforme: sono passati seicento giorni
Che fine ha fatto il conflitto d’interessi?

FIRENZE Non si sfugge alla Bos-
si-Fini, neanche in ospedale. Dede
e Leonard sono due ragazzi albane-
si che, pur essendo paraplegici, do-
vranno lasciare l’Italia. La legge
sull’immigrazione non guarda in

faccia nessuno. I medici: «Hanno
bisogno di assistenza, ma per loro
è in arrivo l’espulsione. Senza le
cure adatte potrebbero morire».
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Investiti, non sono guariti
e già li vogliono cacciare
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ROMA Ciampi difende le «funzione
di garanzia» che la Costituzione asse-
gna al Quirinale e, all’alba del nuovo
anno, il dibattito sulle riforme istitu-
zionali riprende da lì. Ulivo e parte
della maggioranza si trovano d’accor-
do su un punto: non può essere sna-
turato il ruolo «super partes» che
spetta al Presidente della Repubblica.
Il confronto sulle riforme entrerà nel
vivo a metà gennaio, prima al Sena-
to, poi alla Camera. Il 14 la commis-
sione Affari Costituzionali di Palazzo
Madama comincerà l'esame delle va-
rie opzioni in materia di forma di
governo: semipresidenzialismo alla
francese; cancel-
lierato alla tede-
sca; premierato.
I senatori dedi-
cheranno le gior-
nate del 21 e 22
alla discussione
sulle riforme. La
Camera decide-
rà il suo calenda-
rio riformista il
16 gennaio. Nel
frattempo, nel
centrodestra e
nel centrosinistra, prende corpo
l'idea di rafforzare i poteri del pre-
mier lasciando immutata la funzione
di garanzia del Quirinale. «Senza una
funzione di garanzia come quella
esercitata da Ciampi - si chiede Roc-
co Buttiglione - che cosa sarebbe di-
ventata l'Italia di questi ultimi anni?
Pensiamoci mille volte prima di but-
tare via una funzione così importan-
te, in grado di temperare tutte le fa-
ziosità. Gli italiani hanno nel loro
dna la divisione tra guelfi e ghibelli-
ni, per questo è più che importante
non toccare la presidenza della Re-
pubblica». Buttiglione ribadisce un
concetto già espresso nelle settimane
scorse, tanto per augurare un felice
inizio d’anno a Umberto Bossi. «La
devolution, così com’è avrebbe effet-
ti devastanti - avverte - Non potrem-
mo votarla». E se Luca Volontè, an-
che lui Udc, spiega che «il discorso di
fine anno di Ciampi ha fornito nuo-
ve ragioni per il mantenimento della
funzione di garanzia della presidenza
della Repubblica», Forza Italia non si
esprime, mentre Landolfi (An) insi-
ste nel dire che «si farebbe torto al
ruolo di Ciampi se si pensasse che
abbia voluto in qualche modo antici-
pare una scelta che spetta solo al Par-
lamento». Alleanza nazionale mantie-
ne la sua preferenza per il presiden-
zialismo e Landolfi osserva che «non
è detto che sia proprio il presidente

della Repubblica a dover incarnare il
ruolo di garante». Si possono trovare
altri luoghi, come ad esempio la Cor-
te costituzionale, «per far ben funzio-
nare quel meccanismo di pesi e con-
trappesi di cui Ciampi ha parlato».

L’Ulivo ufficializzerà le sue pro-
poste l’8 gennaio prossimo. «Sarà un
messaggio unitario ed utile per il Pae-
se», promette Francesco Rutelli. Una
cosa è certa: il centrosinistra non spo-
serà le tesi semi o compiutamente

presidenzialistiche messe in piazza
da Berlusconi e da altri settori della
destra. Secondo il leader della Mar-
gherita, infatti, queste «non sono
adatte all'Italia perché c'è bisogno,
nel nostro Paese, della figura di ga-

ranzia che svolge il Capo dello Stato
e Ciampi ci ha ricordato che le istitu-
zioni sono di tutti, sia quelle che han-
no una funzione di parte, sia quelle
che hanno una funzione di garan-
zia».

Più poteri al premier, con il Qui-
rinale che mantiene il suo ruolo su-
per partes: la «ricetta» è di Gavino
Angius. Il presidente dei senatori Ds
assicura che l'opposizione farà le sue
proposte «alla luce del sole», «Non ci

saranno tavoli segreti perché non ci
si deve spartire nulla - avverte - E chi
allude a possibili inciuci mostra un
inaccettabile dileggio del Parlamen-
to». Il progetto di riforma del centro-
sinistra? «È il programma con cui
vincemmo le elezioni del '96 - fa os-
servare Angius - Lì si parlava chiara-
mente della forma di governo e della
necessità di rafforzare i poteri del pre-
sidente del Consiglio. La via indicata
era quella del premierato». La stra-
grande maggioranza del Parlamento,
secondo Angius, «è favorevole al
mantenimento di istituzioni di garan-
zia per tutti, come la presidenza della

Repubblica». Sem-
pre nel campo del
centrosinistra i ver-
di rilanciando il
cancellierato alla te-
desca, già tradotto
in disegno di legge
da Nicola Mancino
(Margherita) e Ce-
sare Salvi (Ds). Una
proposta in tal sen-
so, infatti, è stata an-
nunciata dal depu-
tato del Sole che ri-

de, Paolo Cento. «Vogliamo rilancia-
re - spiega - il modello del cancelliera-
to simile a quello adottato in Germa-
nia, i cui principali punti sono l'ele-
zione parlamentare del capo del go-
verno e l'introduzione della sfiducia
costruttiva».

Ma quali sono le sedi opportune
per affrontare il tema delle riforme
istituzionali? «Non c'è bisogno né di
Bicamerali né di marchingegni - spie-
ga il diessino Vannino Chiti - c'è il
Parlamento e ci sono le commissioni
di merito». Per il coordinatore della
segreteria della Quercia, inoltre, la
destra deve chiarirsi le idee spiegan-
do chiaramente «se intende andare
avanti a testa bassa, a colpi di maggio-
ranza, o se vuole avviare un confron-
to fondato sulla pari dignità delle for-
ze politiche che sono chiamate a di-
scutere sulle regole della casa comu-
ne». Per il socialista Enrico Boselli
l'Ulivo deve avanzare una proposta
«coraggiosa» e «se non si vuole il se-
mipresidenzialismo alla francese»
avanzi l’idea «dell’elezione diretta
del capo del governo, il cosiddetto
“sindaco d'Italia”». Mentre il Pdci, lo
ribadisce Marco Rizzo, è «nettamen-
te contrario ad avere un uomo solo
al comando». Vanno bocciati, quin-
di, «i progetti neo-autoritari, viste le
pesanti anomalie dell'Italia su conflit-
to d’interessi, giustizia e pluralismo
dell'informazione».  n.a.

L’Ulivo presenterà la sue
proposte mercoledì prossimo
Angius: più poteri
al premier. Ma il Quirinale
resti istituzione garante
per tutti

Buttiglione: senza
il ruolo di Ciampi

cosa sarebbe l’Italia di questi
anni? Forza Italia tace, An

invece preme: il Colle non è
l’unica garanzia possibile

‘‘‘‘

Riforme, è allarme sul presidenzialismo
Ulivo e centristi si schierano a difesa di una presidenza della Repubblica super partes

C
offerati guiderà la sinistra alle prossime
elezioni». Il presidente del Pdci Arman-
do Cossutta così spiega l'adesione del

suo partito al progetto politico ed elettorale
dell'ex leader della Cgil: «Sergio sta lavoran-
do, e bene, per organizzare la sinistra in una
confederazione che comprenda partiti, o quel-
le parti di essi che vorranno aderire, e i grandi
movimenti della società civile. In questa for-
ma ci presenteremo alle prossime competizio-
ni elettorali, forse già alle prossime ammini-
strative, di sicuro alle europee del 2004 e le
politiche del 2006. E Cofferati sarà il leader di
questa sinistra confederata nell'ambito di un
Ulivo unito, il cui leader naturale è Romano
Prodi».

Nell'appoggiare l’ascesa di Cofferati, Cos-
sutta boccia tutti i movimenti a sinistra dell'
Ulivo: «A Bertinotti interessa solo stare all'op-
posizione. Quanto al partito del lavoro è un'
operazione sbagliata e opportunista, nata per
obbligare Cofferati a scendere in campo. Ma,
come minimo, è un errore di valutazione,
perché‚ appunto Cofferati è già in campo».
«Anche se a parole si fanno la guerra - aggiun-
ge Cossutta - Fausto e i sindacalisti hanno le
stesse preoccupazioni. Bertinotti teme Coffe-
rati perchè di fronte al suo progetto sa di
risultare perdente in partenza. Quello dei sin-
dacalisti è invece anche calcolo personale: cer-
cano di assicurarsi un posto al tavolo della
confederazione».

La presenza di Cofferati aumenterà l'insta-
bilità dei Ds? «Dico solo che quando dentro
un partito c'è una sistematica diversificazione
dei punti di vista, ben oltre le singole questio-
ni o il voto secondo coscienza, bisogna pren-
derne atto, ma senza drammi. Quella del parti-
to unico della sinistra è una vecchia utopia
che bisogna definitivamente archiviare».

Pasquale Cascella

ROMA «Utile il confronto istituzionale
lo è sempre. La questione è come farlo
diventare finalmente produttivo». Nico-
la Mancino si è scottato le mani troppe
volte, anche come presidente del Senato
nella scorsa legislatura, per non essere
diffidente nei confronti dell’unanimismo
con cui è stato accolto il richiamo del
capo dello Stato a dare uno sbocco com-
piuto alla lunga (quasi dieci anni dall’in-
nesto del maggioritario sul sistema pro-
porzionale) transizione italiana.

Teme che anche il richiamo di
Ciampi finisca nel vuoto?
«Mi auguro di no. Anche se lo stesso

presidente della Repubblica mi è apparso
preoccupato della diversità tra le dichiara-
zioni di disponibilità, che non costano
nulla, e i comportamenti ostativi, passati
e presenti, di un corretto percorso rifor-
matore».

Colpa della maggioranza, dell’op-
posizione o della mancata legitti-
mazione reciproca?
«Per dialogare bisogna essere in due.

Ma è tautologico che la maggioranza ab-
bia le maggiori responsabilità. Che risul-
tano ancora più gravi per quella certa
cultura, non a caso definita da “dittatura

della maggioranza”, che ha guidato i col-
pi di mano della prima parte della legisla-
tura. E se si sceglie lo scontro su tutto
non ci sarà mai legittimazione recipro-
ca».

Ritiene che abbia sbagliato anche
il centrosinistra nel fare la rifor-
ma del federalismo con pochi voti
di scarto nella scorsa legislatura?
«Onestamente sì, anche se fu il cen-

trodestra a tirarsi indietro rispetto all’ac-
cordo già raggiunto. Ma gli errori si cor-
reggono, mentre il centrodestra fin qui
ha cercato solo alibi per perseverare nel-
l’errore. Detto questo, l’opposizione è
esonerata dal dovere di avanzare propo-
ste e sviluppare l’iniziativa riformatrice
nell’unica sede idonea: quella parlamen-
tare. La qualità dell’opposizione dipen-
de, certo, dai comportamenti della mag-

gioranza, ma un’opposizione di qualità
deve prevalere sulla regola del contrasto
comunque».

È l’opposizione, in effetti, ad aver
promosso il dibattito sulle rifor-
me istituzionali che impegnerà
nelle prossime settimane il Parla-
mento. A che pro?
«Saremo impegnati in una discussio-

ne generale, che consentirà di chiarire
reciprocamente l’effettiva disponibilità
non solo sul metodo, ma anche sullo spi-
rito del compito che il capo dello Stato ci
ha indicato: non si può concepire una
riforma della Costituzione a pezzi, meno
che mai una Costituzione della maggio-
ranza».

Sta dicendo che il metodo delle
larghe intese presuppone la ri-
nuncia a far valere la maggio-
ranza come schieramento politi-
co?
«No, presuppone la volontà politica

di rinunciare alle pregiudiziali di maggio-
ranza. So bene che il principio maggiori-
tario è a fondamento di ogni democra-
zia, ma in campo istituzionale sono in
gioco le regole e i principi comuni, che
non possono essere mobili, a seconda
della convenienza di chi ottiene la mag-
gioranza legislatura per legislatura».

In questa legislatura, però, c’è una

maggioranza per il presidenziali-
smo caro a Berlusconi. È immagi-
nabile che rinunci a farla vedere?
«Non mi risulta che tutta la maggio-

ranza sia per il presidenzialismo. E poi,
quale: quello all’americana o il semipresi-
denzialismo alla francese?».

Cosa cambia?
«Cambia molto. Cambia, intanto, il

sistema di pesi e contrappesi, su cui stra-
namente non si dice assolutamente nul-
la. E la lacuna diventa tanto più grave di
fronte all’oggettivo indebolimento che
l’interpretazione populista dell’attuale
meccanismo elettorale ha già provocato:
non c’è stato bisogno di modifiche costi-
tuzionali per imporre una alterazione del-
l’equilibrio tra potere legislativo e potere
esecutivo».

La sua contrarietà alle forme di
governo presidenziali è data dal
timore di una deriva plebiscitaria?
«È già in atto, mi sembra. Ma non

sono uno che si impicca agli strumenti.
Quel che più mi interessa è che si punti
alla crescita della democrazia italiana,
non alla sua regressione».

Avrà pure una vocazione populi-
sta, ma come dar torto a Berlusco-
ni quando lamenta di non poter
revocare un ministro, non allinea-
to o incompetente che sia?

«Il potere di revoca dei ministri pre-
scinde dal sistema politico: lo si può be-
nissimo attribuire al presidente del Consi-
glio. È illusorio credere che il rafforza-
mento del governo dipenda sempre e co-
munque dalla modalità di investitura del
capo dell’esecutivo. Se il Parlamento si
indebolisce, il rischio di una dittatura del
presidente resta sempre dietro l’angolo.
Ecco perché insisto sui necessari pesi e
contrappesi tra un governo stabile e un
Parlamento tanto più autorevole se ridi-
mensionato nel numero degli eletti».

Converrà almeno sull’esigenza
di assicurare la stabilità politi-
ca?
«Certo. Ma anche questa questione

corre lungo il crinale del rafforzamento
contestuale del governo e del Parlamen-
to. Oggigiorno non possiamo più parlare
di governo instabile, giacché è sostenuto
da una maggioranza preponderante. Se
Berlusconi avverte una condizione di in-
stabilità, non può prendersela con la mo-
dalità in cui è espressa la figura del capo
del governo, bensì con la carenza di col-
lante politico nella sua maggioranza».

Lei, però, ha firmato, insieme al-
l’esponente della sinistra ds Cesa-
re Salvi, una proposta di legge per
il cancellierato. Cos’è: nostalgia
per il proporzionale?

«Intanto quello tedesco è un sistema
misto, metà proporzionale e metà unino-
minale: sotto questo aspetto è il modello
che più si avvicina all’attuale bipolari-
smo italiano, correggendone gli elementi
di crisi e consentendo di procedere al
superamento del bicameralismo perfet-
to, ovvero con Camere a funzioni uguali,
in direzione di un ordinamento pluristi-
tuzionale in cui il federalismo arrivi a
compimento attraverso l’istituzione di
un Senato delle autonomie a suffragio
universale e diretto».

Non negarà che l’ipotesi del cancel-
lierato si scontra anche con l’orien-
tamento prevalente nello stesso
centrosinistra per il premierato?
«Per cultura e tradizione politica ri-

tengo che il cancellierato meglio rispon-
da all’esigenza di tenere insieme la stabili-

tà e la rappresentatività del sistema politi-
co-istituzionali, ma non ho preclusioni
verso l’elezione diretta del premier se la
legittimazione popolare è confermata e
consacrata dal voto del Parlamento e dal-
la sfiducia costruttiva».

Molte di queste questioni sono già
state affrontate dalla Bicamerale
per le riforme. Ritiene si possa ri-
partire da lì, come ha proposto il
suo successore alla presidenza del
Senato, Marcello Pera?
«Non lo escludo, a condizione che si

sgombri il campo dalla grande confusio-
ne di quell’esperienza: pensi solo alla dop-
pia elezione diretta del capo dello Stato e
del capo del governo. Sarà pure stata una
mediazione, personalmente ritengo al
peggio e non al meglio, ma non è neppu-
re servita a evitare che Berlusconi facesse
saltare il banco».

Perché Berlusconi pretendeva che
sotto quel banco passasse chissà
cosa sulla giustizia. Ci risiamo?
«Nessuna riforma sarà possibile se

non si risolve la questione del rapporto
tra giustizia e politica. Non fu risolta ieri,
ma non può non essere esclusa dal con-
fronto oggi, anche se logorata dalle scelte
preclusive della maggioranza. Ecco, se
davvero si vuole il dialogo, si cominci ad
abbandonare tanto unilateralismo».

Presidenzialismo, ma
con quali
contrappesi?
La dittatura della
maggioranza è dietro
l’angolo

Anche Ciampi appare
preoccupato dalla
diversità tra le parole
di disponibilità
e i comportamenti
ostativi

‘‘ ‘‘
dice Cossutta

Nicola Mancino
ex presidente del Senato

«Cofferati sarà
il nostro leader»

Simone Collini

ROMA Dopo falso in bilancio, roga-
torie, legittimo sospetto tra non
molto potrebbe essere approvato
un disegno di legge presentato dal
centrodestra che ridimensiona for-
temente le pene previste per il reato
di bancarotta. Il primo firmatario è
il deputato di An Sergio Cola, men-
tre il relatore in commissione Giu-
stizia della Camera, dove ora è fer-
mo il ddl, è il deputato di Forza
Italia Niccolò Ghedini. Il testo pre-
vede la riforma degli articoli 216 e

217 della legge fallimentare appor-
tando un forte ridimensionamento
(oltre la metà) della pena in caso di
condanna. Una proposta duramen-
te criticata dall’Anm e dai parlamen-
tari del centrosinistra, e che di certo
non contribuisce a rasserenare il cli-
ma politico e a facilitare il dialogo
tra maggioranza e opposizione sulle
riforme. Secondo il deputato diessi-
no Giovanni Kessler si tratta di
«una vera porcheria», di «una delle
tante provocazioni che la Casa delle
libertà ci sta propinando dall’inizio
della legislatura», mentre per Guido
Calvi «è semplicemente una vergo-

gna, stanno trasformando questo
paese non in una “repubblica delle
banane”, ma in uno stato delle im-
punità». Aggiunge il capogruppo
Ds in commissione Giustizia del Se-
nato: «Gli esponenti della Casa del-
le libertà non finiscono mai di sor-
prendere. Si tratterà ora di vedere a
quale dei loro amici possa giovare
questa legge».

Attualmente il reato di banca-
rotta fraudolenta (cioè dolosa) è pu-
nito con una pena che va da un
minimo di 3 anni a un massimo di
10 anni di reclusione. Termini che
nel disegno di legge presentato dal

centrodestra diventano da uno a tre
anni. Si legge infatti nella proposta
Cola: «È punito con la reclusione
da uno a tre anni, se è dichiarato
fallito, l’imprenditore che, versan-
do in stato di insolvenza o trovando-
si in una situazione di concreto e
attuale pericolo di insolvenza, con
l’intenzione di recare pregiudizio ai
creditori, ha sottratto, distrutto o
falsificato, in tutto o in parte, libri o
le altre scritture contabili obbligato-
rie ovvero li ha tenuti in modo tale
da non rendere possibile la ricostru-
zione del patrimonio o del movi-
mento degli affari». Per la bancarot-

ta semplice, invece, (cioè colposa)
verrebbe di fatto eliminata l’attuale
condanna minima di sei mesi. Non
ce n’è infatti traccia nel ddl Cola,
dove invece compare la dicitura «è
punito con la reclusione sino a due
anni».

Dopo essere stato discusso per
l’ultima volta il 24 ottobre, il testo è
stato «accantonato in attesa che la
commissione ministeriale incarica-
ta di mettere a punto una riforma
del diritto fallimentare si pronun-
ciasse sull’argomento», spiega il pre-
sidente della commissione Giustizia
Gaetano Pecorella. Il che non vuol

dire comunque, fa sapere il deputa-
to di Forza Italia, che non potrebbe
essere «rimesso in calendario nel ca-
so che gli esperti del ministero ritar-
dassero ancora».

Il disegno di legge incassa le cri-
tiche dell’opposizione, ma anche
dell’Anm. Dice il segretario Carlo
Fucci: «Il Parlamento è sovrano e
un’eventuale decisione in tal senso
non potrebbe che essere rispettata
dai magistrati. Tuttavia trovandoci
di fronte ad una proposta di legge -
aggiunge - non posso non formula-
re che un giudizio negativo, poiché
la complessità delle indagini in ma-

teria di bancarotta fraudolenta com-
porterebbe l’automatica prescrizio-
ne di ogni ipotesi di reato di questo
genere». Spiega Fucci che «se passas-
se una riforma del genere, la prescri-
zione massima per la bancarotta sa-
rebbe di 7 anni e mezzo. Bisogna
considerare che i tempi delle indagi-
ni su tali temi, nonché la celebrazio-
ne di un processo nei tre gradi, por-
terebbe inevitabilmente al risultato
che ho evidenziato». In conclusio-
ne, «la gravità dell’incidenza della
bancarotta fraudolenta sul
“mercato” non giustificherebbe
una pena così lieve».

Presentata del deputato Cola, è stata discussa dalla commissione Giustizia. Ora giace, in attesa del parere del ministero, che sta riformando la materia. Ma potrebbe risorgere in qualsiasi momento

Colpo di spugna per i bancarottieri. La proposta viene da An

Il presidente
della Repubblica

Carlo Azeglio
Ciampi insieme

al presidente
del Consiglio

Silvio Berlusconi
al Quirinale

Enrico Oliverio/Ap

«Il confronto sulle riforme è sempre utile, il problema è che sia finalmente produttivo»

La Costituzione non è della maggioranza
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Marcella Ciarnelli

ROMA Aveva promesso di risolvere la
questione non appena arrivato a Pa-
lazzo Chigi. Il conflitto d’interessi
nella campagna elettorale di Silvio
Berlusconi era stato uno degli argo-
menti di punta. Risolverlo nei primi
cento giorni? Certamente, «anche pri-
ma delle ferie estive» aveva promesso
a Portofino, mentendo spudorata-
mente visto che stiamo parlando di
quelle del 2001. Niente paura, il presi-
dente del Consiglio non mescolerà
mai gli interessi delle proprie aziende
con quelli del Pa-
ese aveva garanti-
to (ancora da
candidato) nel
solito, ospitale,
salotto di Vespa,
affermando che
«la mia vita è la
garanzia che
non ci saranno
problemi. Media-
set dimostra co-
sa voglia dire la
presenza di un
editore liberale, è l’esempio di come
si dovrebbe comportare una tv do-
rante una campagna elettorale». Il
presidente mediatico ce l’ha messa
tutta per rendere credibile l’afferma-
zione che lui non ci guadagnava nul-
la nell’andare a Palazzo Chigi. Anzi,
ci rimetteva. Ma per il bene del Pae-
se...E molti italiani ci sono cascati.

Dal tempo delle promesse, dai
giorni degli impegni sottoscritti pur
di ottenere il risultato voluto, sono
passati una ventina di mesi. L’anno
secondo dell’era Berlusconi è quasi
interamente trascorso ma il proble-
ma è ancora lì, tutto da risolvere. Da
fondamentale qual era nella primave-
ra del 2001, dopo che la maggioranza
degli elettori si è lasciata convincere
e la guida del governo è stata conqui-
stata, è diventato un argomento mar-
ginale. Lo ha affermato lo stesso pre-

mier sprezzante durante la conferen-
za stampa di fine anno: «Solo il 7 per
cento degli italiani ritiene che la que-
stione abbia una certa importanza».
Sarà stato anche per questo che una
maggioranza capace di votare con la
rapidità di un fulmine una legge co-
me la Cirami così utile al premier ed
ai suoi amici, ha messo il freno su
una norma che, per quanto edulcora-
ta, potrebbe consentire di infilare il
naso nel collegamento tra il Berlusco-
ni premier ed il Berlusconi uomo
d’azienda. Non a caso il presidente
del Consiglio si è attaccato a tutto
pur di non far andare avanti l’iter di
un disegno di legge la cui necessità
derivava proprio dal fatto che a capo
del governo c’era lui. Convinto co-
m’è che sarebbe bastato solo «con-
trollare i suoi atti» il premier si impe-
gnato in ogni modo pur di rinviare.

Persino l’11 settembre è stata un’oc-
casione da non perdere per rimettere
in soffitta la legge che uno dei suoi
ministri preferiti, Franco Frattini,
aveva provveduto a confezionare su
misura per lui.

Ma visto che quegli scocciatori
del centrosinistra insistono «ho solle-
citato il presidente della Camera in
un colloquio avuto prima di Natale
affinché inserisca nel calendario dei
lavori parlamentari il disegno di leg-
ge sul conflitto d’interessi» ha dichia-
rato magnanimo il premier, sempre
durante il bilancio di fine anno, con-
vinto com’è di fare un favore a qual-

cuno ogni volta
prende un’iniziati-
va che potrebbe in
qualche modo coin-
volgerlo. E non a
suo vantaggio co-
m’è accaduto, inve-
ce, per la legge sul
legittimo sospetto.
Tempi parlamenta-
ri permettendo se
ne potrebbe comin-
ciare a discutere in
aula con molta pro-

babilità in febbraio, arrivando alla
conclusione di una vicenda, a fatica,
è stata fatta emergere dal dimentica-
toio. Ed ha seguito un itinerario par-
lamentare con punte di duro scontro
tra la maggioranza e l’opposizione
che, al primo voto nell’aula di Monte-
citorio, era il marzo 2002, preferì ab-
bandonare gli scranni piuttosto che
assistere allo scempio dell’approva-
zione di una legge in cui emerge più
la preoccupazione di non infastidire
il manovratore che rispondere ad esi-
genze che in tutti i paesi civili sono
primarie. Un vero e proprio condo-
no ad personam. Poi ne ha discusso
il Senato, la Camera in commissione.
Ora si dovrebbe tornare in aula. Sem-
pre che non accada qualcosa che con-
senta di rinviare ancora una volta.
Nel paese delle emergenze ogni occa-
sione può essere quella buona.

Dice il premier: quella legge
è considerata interessante
da appena il 7 per cento
degli italiani. Chissà se in quel
7 per cento ha contato
anche se stesso

Nonostante la legge
Frattini sia stata

confezionata su misura per lui
Berlusconi si è impegnato
a rinviarne la discussione

in tutti i modi

‘‘‘‘

Il conflitto di interessi resiste. Venti mesi
Doveva essere varato nei primi 100 giorni. Rinvio dopo rinvio, sarà alla Camera a febbraio

Federica Fantozzi

ROMA Onorevole Volonté, si discu-
te se rafforzare i poteri del pre-
mier ed eleggerlo direttamen-
te. Ma il fatto che quello in
carica disponga, direttamente

o indiretta-
mente, di
sei reti tv
non squili-
bra il dibat-
tito?
«Berlusco-

ni è certo un
premier che ha
avuto come at-
tività economi-
ca lo sviluppo
del sistema ra-
diotelevisivo

privato. Ma la legge che risolve il
conflitto di interessi è uno degli
impegni di governo e spero possa
essere approvata prima dell’inizio
del semestre europeo (a luglio,
ndr). Se la Camera non modifiche-
rà di nuovo il testo, anche a mar-
zo».

Per il governo il conflitto era,
una priorità. Ma un anno e
mezzo dopo, il testo Frattini è
ancora un disegno di legge.
«Non è colpa di Berlusconi se

non è stato approvato. Certo, è un

periodo di riflessione ampio. Ma per
la prima lettura di un testo sul con-
flitto il governo D’Alema ci ha mes-
so due anni. Se Berlusconi ci mettes-
se altri 6 mesi, saremmo nei tempi
stabiliti sia dai governi precedenti
che dal programma della CdL».

È vero che la sinistra ha perso
un’occasione. È altrettanto ve-
ro che sull’argomento le posi-
zioni non sono simmetriche...
«Non voglio dare giudizi sui go-

verni precedenti. Parlo di fatti. E tro-
vo un buon viatico riflettere insieme
su tutte le riforme che riguardano il
futuro del Paese. Servono intelligen-
za e buona volontà di entrambi i
poli, oltre al coinvolgimento e al pro-
tagonismo dell’opposizione».

Il conflitto andrebbe risolto
prima di aprire il cantiere del-
le grandi riforme istituzionali
o la cosa è marginale?
«Il conflitto di interessi può esse-

re approvato entro maggio-giugno.
A gennaio parte la discussione sulle
riforme della forma di Stato e di go-
verno. Se debba esistere, come ritie-
ne l’Udc, una separazione fra capo
di Stato e di governo come in Germa-
nia. La discussione finirà a metà del
2005: in questo percorso ci saranno
spazi anche per questo tema non ri-
solto negli ultimi 5 anni».

A Montecitorio, un anno fa, la
maggioranza si è approvata da

sola il ddl. Per febbraio le in-
tenzioni sono le stesse?
«Le intenzioni dell’Udc anche in

prima lettura erano diverse da ciò
che poi è accaduto. Ed è accaduto
per la poca attenzione del centrode-
stra ad ascoltare le obiezioni dell’Uli-
vo, come invece è stato fatto al Sena-
to, e per la linea di grande scontro
seguita dall’opposizione. Spero per
il futuro in un clima collaborativo e
volto a guardare il merito dei proble-
mi».

Da Ciampi è arrivato un secon-
do richiamo al pluralismo del-
l’informazione. Quanto pese-
rà sul dibattito in avvio?
«Ritengo che le parole di Ciam-

pi, come al solito, peseranno molto
sul dibattito politico e parlamentare.
O almeno lo auspico. Credo che il
Presidente abbia toccato tre ordini
di problemi. Il suo precedente mes-
saggio alle Camere sulla riforma del
sistema radiotv pubblico e privato.
Poi la volontà di sottolineare la situa-
zione in cui versano i vertici Rai, un
problema non di persone ma di mis-
sion. Infine, un invito a riflettere sul
ddl Gasparri e su altre proposte per
guardare al pluralismo con maggio-
re serenità da parte di tutti».

Multe e censure politiche sono
sanzioni efficaci?
«Nel suo complesso la legge è

molto migliorata nel passaggio al Se-
nato. Se il clima lo consentirà, potrà
esserlo ulteriormente. È indubbio pe-
rò che chi si candida a un ruolo pub-
blico non può perdere la proprietà
di ciò che ha costruito in 50 anni di
lavoro. E questo vale per tutti, Berlu-
sconi come un Lula.

Mi appello all’opposizione per-
ché passi dalla protesta alla propo-
sta, e a noi della CdL perché essere
convinti delle proprie idee significa
più dialogo con chi ha idee diverse».

Luana Benini

ROMA Il senatore diessino Stefano Passi-
gli invia al governo un messaggio: «Ba-
sta con i provvedimenti separati, discu-
tiamo insieme un pacchetto complessi-
vo che comprenda oltre alla riforma del-

l’esecutivo e al fe-
deralismo anche
il conflitto di inte-
ressi, la legge Frat-
tini sulle authori-
ty, la legge Ga-
sparri, e la legge
elettorale. Perché
se non si risolve il
conflitto di inte-
ressi l’opposizio-
ne non può certo
considerare un
rafforzamento

dei poteri del premier»
Uno dei temi all’ordine del gior-
no della Camera, alla ripresa dei
lavori sarà la legge sul conflitto di
interessi. Berlusconi ha detto di
aver sollecitato Casini a metterlo
in calendario. Anche se, ha ag-
giunto, interessa solo al 7% degli
italiani...
«Citando la percentuale del 7% Ber-

lusconi ha mostrato di credere ai dati
ottenuti da Mannheimer e dunque an-
che a quello che lo vede al 29% di popo-
larità: perché non può smentire Man-

nheimer sulle percentuali che lo riguar-
dano e poi prenderlo in parola su altre
percentuali. In ogni caso, che il 7% degli
italiani consideri il conflitto di interessi
come il principale problema, non mi
pare irrilevante. Anche perché questo
dato è calcolato sul complesso degli ita-
liani. Fra gli elettori di centro sinistra la
percentuale sale al 20%. Inoltre, di con-
flitto di interessi in tv si è parlato davve-
ro poco. Vespa, ad esempio, che si è
occupato quasi di tutto, non ha toccato
il tema neppure una volta».

Come giudica la legge ?
«La legge è incostituzionale innanzi-

tutto perché viola il principio di egua-
glianza. Perché stabilisce incompatibili-
tà con cariche di governo per tutti i
lavoratori dipendenti e autonomi, per
commercianti, artigiani, piccoli impren-
ditori, per tutte le professioni e per tutti
coloro che svolgono attività imprendito-
riali facendo parte di un consiglio di
amministrazione. Gli unici esentati so-
no i proprietari di azioni anche quando
sono azionisti di controllo di una socie-
tà (coloro che nominano manager e am-
ministratori), cioè i veri dominus. In
pratica, gli unici esentati sono persone
come Berlusconi e Gianni Agnelli. L’al-
tra grande debolezza è la verifica del
conflitto di interessi, a posteriori, caso
per caso: il controllo dovrebbe avvenire
sugli gli atti del governo per stabilire se
questi comportino o meno vantaggi per-
sonali trascurando che buona parte del

conflitto di interessi nasce da omissioni
(ad esempio, non rivedere il piano delle
frequenze televisive, oppure non modifi-
care il canone Rai, le attuali norme in
materia di antitrust)...»

C’è stata una interrogazione Ds
sull’ipotesi di vantaggi (uno scon-
to superiore ai 150 miliardi) che
Mediaset trarrebbe dal condono
fiscale della legge finanziaria. Se
la legge sul conflitto di interessi
fosse in vigore, cosa potrebbe ac-
cadere?
«Non cambierebbe nulla. Secondo

la legge il conflitto di interessi scatta
solo se un provvedimento configura un
interesse specifico del soggetto che lo
promuove. Non scatta se il provvedi-
mento si applica a una intera categoria.
Il condono fiscale, per definizione, va a
vantaggio di tutti, dunque non rientra
nella casistica. Insomma, questa legge
non risolve il conflitto. Ed è puramente
strumentale e propagandistico chiedere
che venga varata rapidamente. Il conflit-
to di interessi in Italia ha un nome e un
cognome. Nasce perché il presidente del
Consiglio è in conflitto di interessi per
più ragioni.

Una legge che non modifica mini-
mamente la sua posizione è una non
legge. Averla o non averla non fa diffe-
renza».

Ciampi è tornato a sollecitare la
riforma del sistema delle teleco-
municazioni. Pluralismo televisi-
vo e conflitto di interessi sono le-
gati. Che fare?
«Il quadro è il seguente: sia la legge

Frattini sul conflitto di interessi, sia l’al-
tra legge Frattini sulla riforma delle auto-
rità di controllo (che attribuisce al gover-
no il potere di designare la rosa di nomi
all’interno della quale il Parlamento sce-
glie il presidente delle autorità), sia la
legge Gasparri (che porta ad una ulterio-
re concentrazione di potere mediatico
nelle mani di Berlusconi) configurano
un sistema per rendere inattaccabile la
fortezza- Berlusconi».

In questa situazione si può discu-
tere di riforme?
«È infantilismo politico sostenere

che le riforme non si affrontano se pri-
ma non si è risolto il conflitto di interes-
si. Il nodo del conflitto di interessi va
ricondotto nel dibattito sulle riforme.
La legge Gasparri, le due leggi Frattini,
sono parte integrante del dibattito sulle
riforme, vanno affrontate “a pacchetto”
insieme al federalismo, alla forma di go-
verno, alla legge elettorale. Non affronta-
re questi temi in una sede complessiva
significa lasciare in Parlamento terreno
libero alla maggioranza, almeno per le
leggi ordinarie per le quali non vi è nep-
pure la possibilità di ricorrere al referen-
dum confermativo. A mio avviso l’oppo-
sizione deve affrontare un dibattito com-
plessivo con la maggioranza».

Fuori dal Parlamento?
«È meglio non paralizzare il Parla-

mento e ricorrere a una sede in cui vi
siano non solo parlamentari. Penso ad
una convenzione che prepari un testo
da sottoporre alle Camere».

La legge che risolve
il conflitto di interessi
è tra le priorità del
governo. La voteremo
entro luglio, prima del
semestre Ue

Una convenzione
sulle leggi Frattini,
l’autority, la Gasparri,
la legge elettorale,
quella sulla forma
dello Stato

Parla il capogruppo Udc alla Camera: più rispetto e attenzione tra i Poli

Volonté: Ciampi ha ragione
c’è bisogno di pluralismo

Parla il senatore Ds: opposizione e maggioranza devono confrontarsi

Passigli: quella legge vìola
il principio di uguaglianza

‘‘ ‘‘

ROMA Una Finanziaria con tanti condoni, sana-
torie di cui non beneficiano solo gli evasori o i
cittadini messi in ginocchio da calamità natura-
li, ma anche qualche membro del governo.
Questa volta non si tratta di Berlusconi, ma del
ministro per le Pari Opportunità le cui aziende
- le sue e della famiglia - grazie all’ultima mano-
vra verrebbero a risparmiare un bel po’ di quat-
trini sottoforma di condono per tributi e contri-
buti. Non è solo «una deprecabile situazione di
conflitto d’interessi», si legge sull’Espresso che
ne dà notizia, è «peggio». Secondo la ricostru-
zione del settimanale, infatti, il ministro Stefa-
nia Prestigiacomo non si sarebbe limitata a
godere dello sconto in quanto imprenditore
vittima del sisma, ma avrebbe sollecitato «l’at-
tenzione di colleghi di governo su una vicenda
nella quale è coinvolta in prima persona».

La vicenda inizia nel dicembre del ‘90
quando l’economia delle province di Ragusa,
Siracusa e Catania venne messa a dura prova
dal terremoto. Undici anni dopo, nel settem-
bre 2001, il ministro siciliano - eletto nelle liste
di Forza Italia nel collegio di Siracusa - prende
carta e penna e si rivolge al sottosegretario alle
Finanze, Giuseppe Vegas, perché si adottasse
un provvedimento di proroga del pagamento
di tributi e contributi relativi al ‘90, ‘91 e ‘92
dovuti dai contribuenti della zona: «È un pro-
blema che mi coinvolge particolarmente», scri-
ve il ministro nella missiva regolarmente proto-
collata. Segue decreto di proroga. E nel dicem-
bre scorso ecco che arriva il condono per le
vittime di quel sisma contenuto nel comma 17
dell’articolo 9 del maxiemendamento. In prati-
ca, per gli anni in esame, c’è uno sconto del

90% sul dovuto e se l’importo supera i 5 mila
euro può essere rateizzato. Infine - spiega punti-
gliosamente l’Espresso - il mancato rispetto del-
le scadenze non fa venire meno il condono.

Soddisfazione tra i cittadini delle tre pro-
vince siciliane, soddisfazione anche in casa Pre-
stigiacomo: a Priolo Gargallo (Siracusa) hanno
infatti sede tre aziende, la Coemi Spa, la Vetro-
resina Engineering Development (Ved) e il
Gruppo Sarplast. Secondo il settimanale in edi-
cola sono tutte e tre riconducibili al ministro
Stefania Prestigiacomo, a sua sorella Maria e a
suo padre Giuseppe. Stefania possiede infatti il
21,5% della Fincoe srl di Casalecchio sul Reno,
la stessa quota è nella mani della sorella, il
padre ha il 9,7% (è la maggioranza assoluta). A
sua volta la Fincoe ha il 99% della Coemi e
quest’ultima controlla con il 59,1% la Ved. La

Ved ha poi il 22,5% della Sarplast (in fallimen-
to dal ‘97) di cui Giuseppe Prestigiacomo ha
6,29%. Ovviamente essendo aziende del siracu-
sano hanno diritto allo sconto del 90%: «Voci
incontrollabili» del ministero dell’Economia -
riferisce l’Espresso - quantificano in 6 miliardi
di vecchie lire il risparmio dei Prestigiacomo.

Interpellata attraverso i suoi collaboratori,
il ministro fa sapere che non rilascia interviste
al telefono, semmai con domande e risposte
scritte, e comunque - si apprende dal suo staff -
la «difesa» del suo operato verterebbe sui se-
guenti argomenti: il condono in questione ri-
guarda decine di migliaia di contribuenti della
Sicilia Orientale e la segreteria del ministero è
piena di solleciti arrivati da tutte le categorie
produttive; che, se è vero, che il condono ri-
guarda le province colpite da una calamità di

11 anni fa, è pur vero che oggi la zona è alle
prese con «l’emergenza cenere»; infine, a testi-
monianza di quanto la misura sia buona e giu-
sta, c’è il voto a favore di un senatore diessino
eletto a Siracusa. Ciò non toglie che gli impren-
ditori Prestigiacomo siano tra i maggiori benefi-
ciari (se non i maggiori in assoluto) del condo-
no ottenuto.

E così forse si spiega il silenzio del sottose-
gretario Vegas che si è mostrato del tutto sordo
alla richiesta di chiarimenti avanzata prima dal
senatore Lanfranco Turci e poi dal collega Enri-
co Morando (entrambi Ds) sulle voci che circo-
lavano insistentemente circa il grosso vantag-
gio che da quel condono avrebbe tratto un
parente stretto di un membro del governo:
«Non abbiamo avuto risposta», ricorda Turci.

fe.m.

Nella Finanziaria, una sanatoria per il sisma del ’90. Tra i maggiori beneficiari, le aziende di famiglia del ministro delle Pari opportunità, Stefania Prestigiacomo

Un altro conflitto di interessi: il condono siciliano

Il Presidente del Consiglio Silvio Berlusconi
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Segue dalla prima

Differenziarsi, vuol dire protagoni-
smo, Tv, giornali. Pazienza se il
prezzo comporta compromessi
che dovrebbero essere drammatici
per la coscienza del credente. E co-
me è appena successo, la solidarie-
tà cristiana viene messa in dubbio
nel contare le adesioni cattoliche a
leggi come la Bossi-Fini. Il millen-
nio è cambiato, ma resiste questa
incertezza.
Fra i dolori dell'anno appena chiu-
so, una consolazione. E' «tornato a
casa» il 17% dei cattolici austriaci
che aveva volta-
to le spalle ai so-
cialcristiani del-
la Volkspartei
per sposare i
programmi xe-
nofobi e razzisti
di Haider. Pas-
so indietro sen-
za drammi. Di
nuovo all'ovile,
di nuovo cre-
denti rispettosi,
quindi difenso-
ri dei principi fondamentali dell'in-
segnamento cristiano: solidarietà
di una politica senza isterismi.
Non è chiaro se abbiano fatto mar-
cia indietro per il rimorso dell'aver
resuscitato le ombre dell'Europa
hitleriana, o perché delusi dal be-
nessere e i vantaggi della superiori-
tà sbandierate da Haider a chi par-
lava lo stesso dialetto. Promesse
svanite. Non hanno intascato nien-
te. Allora addio, piazzista bugiar-
do, ma senza spiegare i perché dell'
acquiescenza a una dottrina che in-
sulta l'umanità. Lugubre, scivolo-
sa, inquietante. I riconvertiti non
ne parlano e basta. I mea culpa
sembrano passati di moda.
E' pur vero che le montagne dell'
Austria restano ancora lontane alla
nostra cultura. Ma c'è il Parlamen-
to Europeo che si impegna a me-
diare fra le culture, nella prospetti-
va di una comunità in marcia con
idee non troppo diverse. Purtrop-
po a Strasburgo la voce italiana di
Mario Borghezio, deputato Lega,
fa capire come il silenzio di Vienna
possa nascondere l'inquietudine di
cattolici sparsi in ogni nazione, in-
certi tra i vantaggi del benessere
personale e gli insegnamenti della
Chiesa della quale insistono nel
proclamarsi fedeli. Una specie di
malattia che lo psicologo america-
no Paul Viz definisce «selfismo»:
culto di un gruppo chiuso la cui
mancanza di maturità, e fragilità
profonda, impediscono relazioni
con altri gruppi nel timore di vede-
re compromessi i vantaggi di cui
gode o ai quali aspira. Personalità
paranoiche - conclude Viz - che
nascondono la rozzezza col mecca-
nismo dell'aggressività, spia di pau-
re non espresse. Non sanno andare
avanti senza nemici. Per sentirsi
vivi devono odiare qualcuno.
Restando a Borghezio: il suo di-
scorso sogna di realizzare nella pia-
nura padana l'utopia di Oraria,
«piccolo fazzoletto di terra prescel-
to dai padri dell'appartheid sudafri-
cano». Anche l' Europa dovrebbe
seguire l'esempio «di questi figli
straordinari degli antichi boeri e
ricolonizzare i nostri territori or-
mai invasi da gente di tutte le pro-
venienze, creando isole di civiltà».
Annuncia di aver preso contatto
con gli integralisti di Pretoria «co-
struttori di libertà. Il loro sogno è
il sogno nel cuore di molti anche
in padania. Come me, non si rasse-
gnano a vivere nel clima alienante
e degradato della società multiraz-
ziale».
Anni fa il confessore non dava la
soluzione al cattolico che confida-
va d'aver votato comunista. E chi
ha votato Haider o chi sostiene il
polo che accoglie le idee di Borghe-
zio, può accostarsi alla Comunio-
ne a cuor leggero ?
Attraversiamo ore di sconforto. E
come ripetono le Tv orgogliose di
mostrare i miracoli di Escalibur in
prima serata, indifferenza e atei-
smo impallidiscono. C'è un vuoto
da colmare. Ne discutono un po'
tutti. Quasi sempre gli stessi. Con
scioltezza oggi affrontano il ritor-
no alla fede; domani il caro vita
gonfiato dall'euro; fra tre giorni,
gli orrori di Saddam e prima del
week end il ponte di Messina. Per
uscire dai cori improvvisati ho rac-
colto voci di soli addetti ai lavori,
definizione se vogliamo grossola-
na, ma che distingue l'impegno to-
tale della loro vita, dagli scioglilin-
gua dei giocolieri. Rispondono il
vescovo Vicenzo Paglia, don Massi-
mo Camisasca, e padre Bartolo-
meo Sorge.

L’intolleranza è fuori dal Vangelo
Monsignor Vincenzo Paglia, vesco-
vo di Terni, Narni, Amelia, ispira-
tore spirituale della Comunità di
Sant'Egidio, è autore di meditazio-
ni sui Vangeli entrate nelle abitudi-
ni quotidiane di migliaia di lettori.
Ultimo volume «La parola di Dio

ogni giorno-2003», editore Leonar-
do. Sta per uscire un suo lavoro
che raccoglie i documenti del pro-
cesso di beatificazione di monsi-
gnor Romero, vescovo ucciso in
Salvador. Monsignor Paglia è po-
stulatore della causa.
La sua analisi ricorda come il Van-
gelo sia in forte contrasto con atteg-
giamenti esclusivisti, di chiusura,
di intolleranza e di attenzione solo
al pronto tornaconto. «Al di là dell'
insegnamento della Chiesa, il catto-
lico ha il compito di instillare den-
tro il proprio corpo, il sangue del
Vangelo. Sangue che fa respirare
in altro modo e scaccia gli egoi-
smi». Bisogna tener presente, sug-
gerisce Vincenzo Paglia, «che non
si è cattolici una volta per tutte. Il
dramma del politico e dell'elettore
cristiano scende dalle parole della
Bibbia: da principio alla fine parla
del dovere dell'accoglienza. O il cat-
tolico le legge per ispirare i valori
della vita, o resta cattolico solo di
cultura, come Benedetto Croce. Di
fronte alle parole del ricco Epulo-
ne e il povero ladro, cosa fare? Di
fronte al buon samaritano, come
agire?».
Il problema va forse ricercato nella
fiacca educazione delle coscienze
alla vita pratica. La Chiesa deve evi-
tare di fermarsi alla elencazione di
buone dottrine astratte. Il cristiane-
simo non è un'ideologia. «Quando
un parroco pensa alla propria par-
rocchia e basta, dovrebbe rimedita-
re il Vangelo e capire che non può
esaurire così la missione che ha
ispirato la sua scelta».
Ma quei cattolici austriaci che per
convenienza hanno accettato di ca-
talogare gli stranieri fra i sottouo-
mini (come trent'anni fa gli xeno-
fobi svizzeri: volevano mandar via
emigranti bergamaschi, veneti e
dell'Italia mediterranea perché
“inquinavano la casa di Guglielmo
Tell”); questi austriaci, che dopo
aver approvato la persecuzione ai

sott'uomini, se ne sono presto di-
menticati quasi fosse una piccola
questione di personale tornacon-
to. Delusi dal benessere mancato,
senza trasalimenti, sono tornati
nella democrazia cristiana senza
spiegazioni. Un po' facile: cosa do-
vrebbero davvero fare?
«Convertirsi», risponde Paglia. «E'
molto difficile pensare che queste
persone siano cristiane perché nel
cristiano la testimonianza persona-
le, e collettiva, è diretta alla crescita
del bene comune. Se non è stato il
loro impegno devono tornare in-
dietro ammettendo: ho sbagliato.
Hanno diritto al perdono, ma il
perdono comporta una lacerazio-
ne interiore: la promessa di non
farlo più».

La xenofobia è inaccettabile
Torna la domanda: un cattolico
può appoggiare chi è legato a socie-
tà segrete, a movimenti atei, razzi-
sti, xenofobi? «Deve fare molta fati-
ca nel discernene il contenuto. Cer-
tamente una società chiusa in se
stessa che cerca di proteggersi, di
avvitarsi, quindi di impedire che
tutto il resto interagisca, diventa
problematica per un cattolico. Già
il cattolico che fa politica ha guai
grossi. Teoricamente deve essere
contestato da ciò in cui crede. Que-
sta la differenza tra l'utopia cattoli-
ca e l'utopia marxista». Spiega
monsignor Paglia: l'utopia marxi-
sta è intermondana, si realizza nel-
la storia. Quella cattolica no. Il cat-
tolicesimo avverte: non la raggiun-
gerai mai. C'è uno scarto di egocen-
trismo, peccato, guerra, violenza e
il Vangelo è lì a criticare sempre.
Ricorda la lettera di don Milani a
Pipetta: ti aiuterò ad aprire il can-
cello che ti è proibito, ma appena
sarai nel giardino dei privilegi reste-
rò fuori a contestarti. Per quanti
sforzi si faccia, c'è sempre un'ambi-
guità, sempre un limite. Il politico
cattolico non potrà mai sostituirsi
al Messia e non potrà non entrare
in dialettica con se stesso. Il dub-
bio lo perseguiterà».
Il dubbio lo perseguita, ma come
fa ad accettare certe leggi con la
convinzione di restare cattolico?
«Il cattolico che promulga una cer-
ta legge ci deve pensare dieci volte.
Istituire un partito politico per pro-
teggere solo se stesso, o chi gli so-
miglia, vuol dire concentrarsi sulla
propria ricchezza cancellando il
dramma di Dio. Deve piangere
una notte intera per distruggere

un rapporto tra essere umano ed
essere umano, sfasciando il Paese».

Lo straniero accolto come Cristo
La vita di don Massimo Camisasca
è stata segnata dall'incontro al li-
ceo Berchet di Milano con don
Giussani. Aveva 14 anni. È diventa-
to giovanissimo responsabile mila-
nese di Comunione e Liberazione,
più tardi insegnante di filosofia al-
la Cattolica di Milano e alla Pontifi-
cia Università del Laterano. Dal
'93 al '96 vicepresidente del Pontifi-
cio istituto Giovanni Paolo II per
studi su matrimonio e famiglia.
Ha fondato ed è superiore genera-
le della Fraternità Sacerdotale dei
missionari di San Carlo Borro-
meo, presente in 20 Paesi. Viene
considerato lo storico e l'analista
più profondo di C.L. Per molti me-
si lo abbiamo ascoltato alla radio
nella trasmissione «Parole di vita».
Sul problema stranieri che arriva-
no, risponde: «Gesù invita ad acco-
gliere il forestiero. Anzi, dice: “chi
accoglie il forestiero accoglie me”.
Entra nella nostra vita, imprevisto,
diverso da noi e chiede di essere
accolto. “E i suoi non lo accolse-
ro”, nota amaramente san Giovan-
ni nel suo Vangelo. Forse la do-
manda si rivolge a una questione
non personale, ma sociale. Interes-
sa numerose persone che, con la
saggezza cristiana, chiedono allo
stato italiano e più ancora agli stati
europei: cosa fare di fronte alle on-
date di stranieri, che entrano, clan-
destinamente e no, nel nostro Pae-
se? Sinteticamente risponderei: gli
stati devono fare tutto ciò che è
possibile per aiutare ciascun popo-
lo a dare lavoro ai propri figli per-
mettendo di restare nei loro Paesi.
Ma questo è un processo lungo e
forse difficile da realizzarsi in mo-
do radicale. La gente che fugge tra
noi, per rispetto alla loro dignità di
persone, deve essere accettata in
misura delle effettive possibilità di
posti di lavoro. Queste persone de-
vono, poi, venire aiutate a conosce-
re e rispettare i valori che hanno
dato forma alla storia e alla tradi-
zione del nostro popolo. Ma ricor-
diamoci, anche, che la presenza di
comunità a noi lontane per costu-
mi, religione, lingua, abitudini, in-
terpella e mette alla prova ciò in
cui crediamo e fondiamo le nostre
speranze».

La Bossi-Fini va corretta
Padre Bartolomeo Sorge, gesuita,

ha diretto per dodici anni Civiltà
Cattolica. Vicepresidente con Giu-
seppe Lazzati del primo convegno
nazionale della Chiesa italiana, è
stato inviato dal Papa a Puebla per
partecipare alla Conferenza Gene-
rale dell'episcopato latino america-
no. Ha lavorato nella commissio-
ne della Chiesa dei Poveri assieme
al vescovo Romero. Per nove anni
a Palermo, superiore del centro
Studi sociali, ha fondato l'istituto
di Formazione Politica Pedro Arru-
pe. Dal'96 è a Milano, coordinato-
re del Centro San Fedele, direttore
delle riviste Aggiornamenti Sociali
e Popoli, mensile internazionale
della Compagnia. Fra i suoi libri
«La scelta e la tesi dei cristiani per
il socialismo», «La ricomposizione
dell'area cattolica in Italia» e «Per
una civiltà dell'amore. Proposta so-
ciale della Chiesa».
Può considerarsi ancora cattolico
chi ha votato Haider o sostiene no-
stri candidati che predicano divi-
sioni e xenofobia? «Il razzismo è
chiaramente una deviazione della
coerenza evangelica. Su questo
punto il Vangelo è estremamente
chiaro: “ero in carcere e mi avete
visitato, ero straniero e mi avete
ospitato, ero nudo e mi avete vesti-
to”. Se qualcuno si lascia prendere
da una visione del mondo razzista
e xenofoba, è incoerente con i valo-
ri cristiani».
La coerenza del deputato cattolico
diviso fra due blocchi, come deve
esprimersi? C'è la versione xenofo-
ba dell'oscurantismo egoista delle
tribu benestanti e, dall'altra parte,
cattolici legati a gruppi che si ispi-
rano all'ateismo marxista… «Il bi-
polarismo nella sua forma imper-
fetta attuale obbliga i cristiani a
subire condizionamenti imperfet-
ti. Il principio da seguire sarà quel-
lo del “maggior bene possibile”. I
cristiani cercheranno di mettere in
atto tutti gli strumenti democratici
disponibili per correggere e, possi-
bilmente, eliminare quanto va con-
tro l'uomo e la sua dignità. In que-
sta ottica è possibile un'unità tra-
sversale a blocchi diversi, come è
già avvenuto in parlamento».
Come sulla Bossi-Fini? «È un esem-
pio. La coscienza cristiana non
può trangugiare una legge come la
Bossi-Fini perché in contraddizio-
ne col Vangelo e i valori in cui
crede. I cattolici del centro destra
hanno cercato con qualche emen-
damento di migliorare più che po-
tevano la legge. Hanno applicato,

appunto, il principio che li impe-
gna a compiere il maggior bene
possibile in una determinata situa-
zione, nel rispetto delle regole de-
mocratiche. In una società plurali-
stica non sempre i valori in cui
crediamo possono venir applicati
integralmente come vorremmo».
Resta la domanda di migliaia di
ragazzi, soprattutto dei giovani pre-
ti: i cristiani devono limitarsi a fare
una politica di rattoppi, cioè pro-
porre emendamenti a leggi che la
Chiesa e la coscienza non possono
accettare? «Occorre tener presente
qual è il ruolo del sacerdote. Aven-
do ricevuto un carisma (la vocazio-
ne) che lo fa essere l'uomo dell'as-
soluto, non può trasformarsi in uo-
mo di parte. Si astiene dunque dal-
la prassi politica. Non deve legarsi
a un partito. Tuttavia il prete non
può rimanere neutrale nei confron-
ti della “cultura politica”. Il vesco-
vo Romero ucciso sull'altare dagli
squadroni della morte, non era le-
gato ad alcun partito, ma non pote-
va restare in silenzio di fronte alla
cultura politica dell'oligarchia che
schiacciava i poveri. Così a Paler-
mo, don Pugliesi (padre spirituale
del seminario e non legato a una
parte politica) condanna la cultura
mafiosa col Vangelo alla mano.
Non se la sentiva di rimanere neu-
trale. Lo hanno ucciso. Penso che
nella Chiesa vi sia troppo silenzio
nei confronti delle culture politi-
che che si sfidano in Italia. Si è
passati dal parlar troppo, dal colla-
teralismo con la vecchia Dc, a un
silenzio che può generare equivoci
nella coscienza dei fedeli. Perché le
dottrine politiche non sono indiffe-
renti o equivalenti per la dottrina
della Chiesa. Il neo liberismo domi-
nante non è da porre sullo stesso
piano del solidarismo. Non vorrei
che la propensione del potere di
turno ad accogliere (strumental-
mente?) alcune giuste rivendicazio-
ni della Chiesa (libertà di insegna-

mento, difesa della famiglia fonda-
ta sul matrimonio, tutela della vita
dal concepimento alla morte natu-
rale) finisse col chiudere la bocca
di fronte ai pericoli disumanizzan-
ti del “pensiero unico” neo liberi-
sta.
Non bisogna tacere. L'attuale silen-
zio della Chiesa italiana sulle dottri-
ne che si confrontano nel Paese,
per me resta imbarazzante».
Provo a dire: a proposito di preti e
politica, vi sono reverendi che fan-
no da cappellani militari a certi
partiti. Pubblicamente. Spesso in
Tv. Sto per fare il nome di don

Gianni Bozzo, na-
vigatore mai solita-
rio, ma padre Sor-
ge, ha forse intui-
to e mi copre la vo-
ce: «Non voglio
parlare di singoli
casi. Ribadisco: è
molto importante
essere credibili per-
chè liberi, e denun-
ciare con la parola
e la vita tutto ciò
che va contro Dio

e contro l'uomo».

La scelta del candidato
Se le difficoltà sono tante, l'elettore
cattolico come deve scegliere il can-
didato a cui affidare la sua fiducia?
Risponde don Camisasca: «Sceglie-
rà un candidato che mostri di com-
prendere e sostenere l'importanza,
per tutta la società civile, di ciò che
il cristianesimo ha portato al mon-
do.
La dignità della persona al di là di
ogni condizionamento; la libertà
umana, perché l'uomo è figlio di
Dio e non può essere costretto o
definito da alcun sistema; il grande
lavoro dell'istruzione, dell'educa-
zione, del lavoro; il rispetto attivo
della libertà di espressione delle co-
munità, compresa la Chiesa. Vi so-
no spiriti liberi e grandi che com-
prendono quanto il cristianesimo
sia fattore di vera umanizzazione,
al di là della loro stessa personale
appartenenza».
Par di capire che i cattolici debba-
no riunirsi anche politicamente…
«L'unità è un bene indispensabile
a cui il cristiano non può rinuncia-
re senza perdere se stesso. Tendere
all'unità per il cristiano è poggiare
la sua azione in una sapienza che è
più grande della sua, e domandare
a Dio di poter esprimere nel mon-
do quel bene che Gesù ha portato:
l'unità degli uomini nel battesimo.
Varie possono essere le espressioni
concrete di tale unità. Anche nel
cinquantennio democristiano,
esempio importante di un tentati-
vo storico di esprimere tale unità,
alcuni cattolici militavano in altri
partiti, seppur spesso in forma di
sudditanza. Oggi l'unità politica
non è più possibile e certo non è
utile sognare il passato. Ma rimane
la necessità di un luogo in cui i
cattolici impegnati in politica sia-
no aiutati a riconoscere ciò che va
promosso e difeso, nella consape-
volezza di essere sempre un po'
stranieri in qualunque partito».
Su come essere stranieri in altri
partiti, le considerazioni di padre
Sorge non coincidono con quelle
di don Camisasca. Per Sorge non
esiste equidistanza tra la dottrina
della Chiesa e la politica liberistica
di un polo e la politica solidale dell'
altro. Sintetizzando, sono
“stranieri” i cattolici che approva-
no e votano leggi per tutelare gli
interessi di pochi. Monsignor Pa-
glia parte da un'altra considerazio-
ne: un cattolico non è teoricamen-
te autorizzato a far politica pensan-
do solo alla sopravvivenza e al suc-
cesso. Non può non mettere in
conto il tipo di società che sta per
costruire, i valori che deve difende-
re e gli altri valori che ha l'obbligo
evangelico di promuovere. E l'elet-
tore cattolico, come deve compor-
tarsi? È eticamente autorizzato a
dare mandato in bianco a persone
che predicano dottrine contrarie al-
la dottrina del Vangelo? «In teoria.
L'esercizio del voto resta un eserci-
zio serio, responsabilità legata al
giudizio e alla coscienza di ogni
persona La Chiesa non può dire:
questo si, questo no, ma è la co-
scienza di ogni elettore che, analiz-
zando le proposte, alla fine sceglie
la strada da seguire». Tenendo con-
to, ripete Paglia, che l'interesse per-
sonale non deve avere il primo pe-
so: «Noi siamo responsabili dell'al-
tro. Una delle prime domande ori-
ginali vanno al fondamento della
società: Caino dov'è tuo fratello?».
Nella complessità del rapporto in-
dividuale tra coscienza e politica,
con intonazioni diverse monsi-
gnor Paglia, don Camisasca e pa-
dre Sorge considerano ormai fuori
tempo un movimento di ispirazio-
ne confessionale, tipo vecchia Dc.
Cattolici nei partiti, non più parti-
to dei cattolici.

Maurizio Chierici
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Ne discutono il vescovo
Paglia, fondatore della
comunità di S.Egidio, padre
Sorge e padre Camisasca,
storico e analista di
Comunione e liberazione

È difficile per i
politici agire in

coerenza con fede e coscienza
Soprattutto ora che i semi
dell’intolleranza crescono

persino nei recinti cattolici

‘‘‘‘

Cattolici, via il partito: resta la politica
La Democrazia cristiana non tornerà. I credenti e i loro valori si ritrovano nei poli opposti

Il 17% dei cattolici
austriaci che avevano
abbracciato Haider
sono tornati indietro.
Senza autocoscienza
o mea culpa

L’elettore sceglierà
un candidato che
tuteli i valori del
cristianesimo: libertà
e fratellanza, cioè
solidarietà

‘‘ ‘‘

Il Santo Padre Giovanni Paolo II durante la sua visita a Montecitorio nello scorso novembre  Enrico Oliverio/Ansa
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Vittorio Locatelli

MILANO Che gli italiani si sentissero deci-
samente più poveri andando a fare la spe-
sa è incontestabile. Ma di quanto? Di po-
co, secondo l’Istat, ma i dati dell’Istituto
vengono decisamente smentiti, e in peg-
gio, dalle misurazioni dell'Eurispes (Istitu-
to di studi politici, economici e sociali).
L’aumento dei prezzi al consumo nel set-
tore alimentare sarebbe risultato in un
anno pari al 29 per cento, a differenza di
quanto registrato dall’Istat nello stesso
mese di novembre, che ha parlato di un
aumento del 3,8 per cento. La ricerca,
presentata ieri a
Roma e condotta
da Eurispes in col-
laborazione con la
Coalizione dei con-
sumatori definisce
gli aumenti dei ge-
neri alimentari e
delle bevande anal-
coliche tra il no-
vembre del 2001 e
il 2002 «preoccu-
panti». Usando lo
stesso metodo di
monitoraggio dell’Istituto nazionale di
statistica, l’Eurispes è giunta a rilevare
un’inflazione del 13 per cento contro il
3,8. La rilevazione Eurispes è stata condot-
ta su un paniere di 150 prodotti contro i
164 dell’Istat: gli aumenti maggiori han-
no riguardato gli ortofrutticoli (+51 per
cento), con punte del 60 per le zucchine.
Pane, pasta e riso sono cresciuti in media
del 20 per cento. Più «salati» anche caffè
(+37) e acqua minerale (+48). Balzo in
alto per uova (+34), pesce fresco (+28),
carne suina (+26), pollo e tacchino (+20)
e carne bovina (+19). Aumenti oltre il 30
per cento per prosciutto, grana e parmi-
giano, i pelati (+39) e le polpe pronte
(+59). Secondo l’Eurispes l’inflazione «ali-
mentare», è stata più grave nelle città con
oltre 100mila abitanti (+34,6 per cento)
che nelle piccole (+27,2). Aumenti più
forti in Centro Italia (+44 per cento) ri-
spetto al Nord (+33) e al Sud (+25). I

punti vendita che hanno fatto registrare
aumenti maggiori sono stati i discount e i
supermercati con oltre il 30 per cento.

«Abbiamo lavorato su due metodolo-
gie: la nostra e quella dell’Istat. In base
alla nostra, che si avvale di ricerche sul
campo presso negozi, mercati e supermer-
cati, i prezzi alimentari sarebbero aumen-
tati del 29 per cento. Ma pur usando il
metodo Istat, il risultato cambia di poco.
A noi risulta una inflazione del 13 per
cento contro il 3,8 dell’Istat - ha spiegato
Guido Corazziari, economista dello staff
scientifico dell’Eurispes -. Abbiamo co-
struito un paniere calcolando la variazio-
ne dei singoli prezzi prodotto per prodot-
to negli stessi negozi usando gli scontrini
dello scorso anno, il materiale propagan-
distico e usando la memoria dei compu-
ter». La Coalizione dei consumatori chie-
de quindi al governo di intervenire per
imporre a commercianti e produttori un

taglio dei prezzi del 10 per cento e all’Istat
di poter discutere insieme i pesi da attri-
buire a ciascun prodotto e di rivelare il
criterio di rilevazione dei prezzi usato nei
singoli comuni.

Ma la mazzata alimentare non è la
sola che colpirà i bilanci delle famiglie nel
2003. Secondo una stima che definisce
«del tutto prudenziale» Paolo Landi di
Adiconsum prevede per il 2003 un au-
mento di spesa per famiglia tra 320 e 450
euro. Il rischio maggiore rimangono il
caro petrolio legato alla guerra contro
l’Iraq e i tagli agli enti locali previsti dalla
Finanziaria 2003. L’Adiconsum prevede
aumenti di 60/80 euro per luce e gas,
70/100 euro per l’assicurazione auto,
130/180 euro per i trasporti (autostrade,
trasporto locale, benzina), 30/40 euro per
acqua, rifiuti, tassa caldaiette, 10/20 euro
per la salute (ticket) e 20/30 euro per i
servizi bancari e postali. L’Associazione,

sugli aumenti delle tariffe ribadirà al go-
verno «la richiesta di uno stretto collega-
mento al tasso d’inflazione programmato
e agli standard di qualità dei singoli servi-
zi». Altri dati sul salasso per gli italiani
arrivano dall’Intesa dei consumatori che
rileva come «tra il 2002 e il solo gennaio
del 2003, a ogni consumatore usciranno
dalle tasche 1.803 euro in più, di cui 343
per gli alimentari». Secondo l’Intesa i rin-
cari hanno interessato anche abbigliamen-
to e calzature (+150 euro a testa nel
2002), mobili e servizi per la casa (+170
euro), e assicurazione auto, per la quale,
nel solo gennaio 2003, ogni consumatore
spenderà fino a 100 euro in più dell’anno

scorso.
Il contrasto stri-

dente tra i proclami
del governo e i dati re-
ali sul caro-vita porta
il segretario del-
l’Udeur, Clemente
Mastella, a chiedere
«con urgenza» una
Commissione Parla-
mentare di inchiesta
sullo stato reale dell’in-
flazione in Italia dopo
i «dati esplosivi» forni-

ti dall’Eurispes. «È un fatto di giustizia
sociale ed economica - sostiene Mastella -
che il Parlamento e gli italiani possano
avere chiari i metodi effettivi di calcolo
seguiti dall'Istat». D’accordo l’ex sottose-
gretario alle Finanze e parlamentare dei
Ds Alfiero Grandi che annuncia un’inter-
rogazione parlamentare e appoggia Ma-
stella: «Ha ragione, serve una Commissio-
ne che indaghi. Il differenziale tra l’1,4
per cento indicato dal Governo e un’infla-
zione che è di almeno il 3 è tale che le
misure di natura fiscale non sono in gra-
do di garantire la tutela del potere d'acqui-
sto. Il Governo non può non sapere che,
stando così le cose e continuando a non
fare niente, la gente avrà meno soldi in
tasca». La reazione del governo? Eccola:
«L’Istat resta l’unica fonte ufficiale per la
rilevazione dei prezzi». Lo ha detto il mi-
nistro delle Attività Produttive Antonio
Marzano. La realtà fa paura.

Il record dei rincari spetta
ai prodotti alimentari
In un anno frutta e verdura
cresciute del 50,8%
Grandi (Ds): commissione
d’indagine

Guerra delle cifre
Alla stima

dell’istituto di statistica
se ne contrappone un’altra

che con identico metodo
dà un risultato ben più pesante

‘‘‘‘

Spesa alle stelle, mangiare costa il 29% in più
Le rilevazioni dell’Eurispes contro quelle dell’Istat: l’inflazione sarebbe a quota 13%

MILANO «Abbiamo perso un anno su una battaglia
ideologica del governo e di Confindustria sull’artico-
lo 18, che serviva solo per spaccare il sindacato e non
affrontava invece i problemi dell’occupazione e del-
l’economia che, come si è visto, erano ben altri come
giustamente la Cgil sosteneva e sostiene». È questa la
prima reazione di Marigia Maulucci, della segreteria
confederale della Cgil, ai dati sull’inflazione «alimen-
tare» resi noti dall’Eurispes.

«I numeri ci dicono finalmente che la percezione
della realtà coincide finalmente con i dati. Quello che
tutti “sentivano” andando a fare la spesa è ufficiale,
confermato dalle analisi. È un dato terribile - dice
Maulucci -, significa che siamo al collasso, che non
c’è nessuna capacità da parte del governo di program-
mazione e neppure di gestione dell’esercizio normale.
E il fatto ancor più grave è che questi dati riguardano
beni di prima necessità. Non parliamo di salmone,

parliamo di pane, carne, verdura. È pazzesco».
Colpa dell’Euro, o delle speculazioni dei
commercianti?
«Non si può certo dire così. L’Euro è in vigo-

re in tanti Paesi ma nessuno è arrivato al punto
dell’Italia. E anche le speculazioni dei commer-
cianti incidono in maniera minima e certo l’espo-
sizione dei prezzi anche in lire non risolverà la
questione. Metterà in evidenza gli effetti e non le
cause. Il problema è che la crescita non c’è, e
quindi induce l’assenza della domanda e il blocco
dei consumi, l’inflazione... Una tragedia».

C’è chi vuole una commissione parlamen-
tare d’inchiesta sulla discrepanza tra dati
del governo e dati reali...
«Conoscere l’esatta dimensione di quello che

sta succedendo è sicuramente utile. Ma siccome
non ritengo questo governo in grado di affronta-

re i problemi, l’emersione del dato reale evidenzie-
rà maggiormente questa incapacità. Ma dal pun-
to di vista dei cittadini non cambierà molto. For-
se eviteranno di sentirsi schizofrenici, nel senso
che uno va a fare la spesa e i soldi non gli bastano
però il telegiornale gli spiega che va tutto bene. A
quel punto, per evitare che sia una società di
psicotici almeno ci toglieremo il dubbio di essere
noi a non capirci niente».

Il sindacato come affronterà questa situa-
zione?
«Il sindacato non potrà far altro che chiedere

aumenti contrattuali legati all’inflazione reale. È
una scelta obbligata, dopo di che, siccome i rinno-
vi contrattuali arrivano a valle di questa situazio-
ne è ovvio che io ho l’obbligo di adeguare i salari
al potere d’acquisto. A maggior ragione quando i
dati mi dimostrano che c’è questa totale divergen-

za con quello che dice il governo. Ed vero che i
dati del governo e della finanziaria non corrispon-
dono neppure a quelli dell’Istat, che pure farebbe
un’analisi “minimalista”. L’Istat mi dà un’inflazio-
ne al 2,9 e nelle finanziaria c’è l’1,4. Quindi il
governo sta a meno della metà del dato Istat. Non
si può considerare il dato sull’inflazione delle fi-
nanziaria sul 2002 e neppure sul 2003 come un
dato reale e di questo dovremo tener conto: del
dato reale sul quale costruire i contratti. Dobbia-
mo adeguare i salari all’inflazione reale e redistri-
buire la produttività. È l’unico modo per evitare
che i lavoratori paghino il costo della crisi, che
sarebbe inaccettabile dal punto di vista politico,
ma soprattutto perché c’è un problema di riade-
guamento della domanda e possibile ripresa dei
consumi».

vi. lo.

Secondo i commercianti vendite in calo del tre per cento rispetto all’anno scorso. Quattordici miliardi, cioè la metà delle tredicesime, se ne sono andati per pagare mutui, debiti e bollette

Bilancio in rosso delle feste: gli italiani consumano meno

MILANO «Si tratta di follie per giu-
stificare tesi preconcette. Il
problema è che in questo modo
non si fa un dispetto ai
commercianti, ma si danneggia
tutta l’economia italiana».
Il commento di Marco Venturi,
presidente di Confesercenti, ai
dati diffusi da Eurispes, che
parlano di inflazione nel settore
alimentare al 29%, non potrebbe
essere più duro.
«Dai consumi dipendono oltre i
due terzi dell’intera crescita
economica del paese.
Alimentando assurde guerre di
religione fra consumatori e
commercianti, si rischia di
perpetuare il clima di grande
sfiducia delle famiglie a tutto il
2003, con le preoccupanti
conseguenze che tutti possiamo
immaginare».
«Certamente - precisa Venturi -
la frenata dei consumi, quasi del
3% a fine anno, è dovuta a più
fattori: la difficile situazione
economica, l’eventualità di un
conflitto armato in Iraq, la crisi
della Fiat, che viene percepita
come un problema nazionale,
non solo degli operai che
attualmente sono in cassa
integrazione. Ben il 12% delle
persone che abbiamo intervistato,
infatti, si è detto allarmato per gli
effetti che i problemi della casa
automobilistica torinese
potrebbero avere sulla propria
condizione economica».
«Ma oltre a tutto ciò, ad
alimentare la sfiducia dei
consumatori contribuiscono
anche le polemiche sui prezzi e
sull’inflazione di questi giorni. Le
ultime cifre fornite da Eurispes
sono francamente inattendibili e
fantasiose».
«Che sia in corso un aumento dei
prezzi - continua il presidente di
Confesercenti - è innegabile. Ci
sono delle tensioni nella
produzione, nell’intermediazione
e, da ultimo, nei negozi al
dettaglio. Ma questi incrementi
non giustificano le assurde
percentuali del 13 e del 29%, che
invece sono state diffuse. In
questo modo si rischia di
alimentare ulteriormente una
polemica che potrebbe risultare
molto dannosa».
Per Venturi resta, invece, una
questione aperta: la possibilità di
anticipare il periodo dei saldi di
fine stagione, come proposto
dall’Intesa dei consumatori per
rilanciare i consumi: «Ne stiamo
ancora discutendo all’interno
della nostra associazione».

l.v.

L’AQUILA Salasso sui pedaggi au-
tostradali da ieri in Abruzzo.
L’aumento sulle tratte della
A/24 (Roma-L'Aquila-Teramo)
e della A/25 (Roma-Pescara) è
del 30per cento a fronte di un
incremento sulla rete
autostradale nazionale dell'1,52
per cento. Da ieri la gestione
della A/24 e della A/25 è passata
dalla società «Autostrada dei
parchi» alla «Toto spa» che si
era aggiudicata l’appalto in
seguito ad una gara europea
pubblicata il 29 novembre sulla
Gazzetta Ufficiale. Il capogruppo
Ds in Commissione Lavori
Pubblici del Senato, Paolo
Brutti, ritiene questi aumenti
«assurdi e inaccettabili» e accusa
il Governo di essere «assente» o
«consenziente» con quella che
definisce una «spartizione».
Secondo Brutti «il nuovo gestore
privato pagherà il prezzo della
privatizzazione senza sborsare
una lira».
Protesta anche il Centro dei
diritti dei cittadini, all’Aquila
che denuncia come l’aumento
«colpisce in particolare L'Aquila
e le zone interne» e parla «di un
ulteriore saccheggio nei confronti
delle tasche dei cittadini e
soprattutto dei lavoratori,
studenti e pendolari». No agli
aumenti anche dal presidente
della Provincia di Teramo,
Claudio Ruffini, che invita il
presidente della Giunta
regionale ad intervenire sulla
società per far rientrare la
decisione.

Maulucci (Cgil): faremo
battaglia per adeguare i salari

l’intervista

Confesercenti:
dati inattendibili
e fantasiosi

Abruzzo, il salasso
corre in autostrada
Aumenti del 30%

La sede
dell'Eurispes

a Roma,
dove si e' svolta

la conferenza
stampa sulla

presentazione
Rapporto
Eurispes

sul paniere
alimentazione

Filippo Monteforte/

Ansa

Luigina Venturelli

MILANO A fine anno, anche per i
consumi, è tempo di bilanci. Ma
stavolta il rendiconto delle spese de-
gli italiani durante il periodo festivo
è piuttosto amaro: il calo complessi-
vo, secondo la stima diffusa da Con-
fesercenti, è quasi del 3% rispetto al
2002.

Il che vuol dire una diminuzio-
ne di spesa di circa 450 milioni di
euro, considerando che le buste pa-
ga con la tredicesima hanno porta-
to alle famiglie italiane 29 miliardi e
560 milioni di euro da spendere a
fine dicembre.

Solo che ben 14 miliardi e 780
milioni, vale a dire la metà di questa
somma, se n’è andata per pagare
mutui, onorare debiti arretrati e sal-
dare bollette. Il resto è finito, inve-
ce, in acquisti vari: qualche pensieri-
no per parenti e amici, ma soprat-
tutto prodotti utili per la casa, come
la lavatrice che si doveva cambiare
da mesi o il televisore su cui da tem-
po si erano messi gli occhi.

Inutile specificare che non c’è
stato alcun margine per il rispar-
mio: da una parte il mese di dicem-
bre è quello in cui gli italiani si sono
sempre mostrati meno economi,
dall’altra inflazione ed euro-rincari
hanno comunque lasciato poco spa-

zio anche a quanti volevano mette-
re da parte qualche soldo della tredi-
cesima per eventuali spese imprevi-
ste.

Ecco, dunque, come sono state
spese le banconote nel primo Nata-
le della moneta unica.

Il settore più colpito è stato pro-
prio quello dei tradizionali regali,
che hanno subito una flessione del
3,5%: il numero dei pacchetti sotto
l’albero è rimasto invariato, ma sul
loro valore si è andati al risparmio.
Vietati i doni costosi, molto gettona-
ti gli oggetti curiosi e i piccoli pro-
dotti di uso quotidiano.

Un po’meglio, invece, il ramo
alimentare, che ha registrato addirit-

tura un incremento del 4%. A soste-
nere il comparto sono, soprattutto,
i prodotti tipici e di qualità che, con
una spesa complessiva di circa 900
milioni di euro, registrano un incre-
mento quantitativo tra il 5 e l’8%.

«Un aumento nelle vendite che
non ci aspettavamo» sostiene Lan-
franco Morganti, presidente della
Fida, l’associazione aderente a Con-
fcommercio che riunisce i piccoli
negozianti alimentari.

«Mentre sui prodotti generici le
cifre sono stazionarie, per quelli ga-
rantiti è stato un Natale da festeggia-
re. Le vendite sono aumentate in
tutti i 60mila negozi della categoria,
in particolare da Napoli in su».

Ma se gli italiani non badano a
spese per il cenone e il pranzo del
25 dicembre, altrettanto non può
dirsi per il veglione di Capodanno.
La spesa media per persona si è fer-
mata a 103 euro, agli stessi livelli del
2002, con qualche riassetto di spesa
per cenare al ristorante (+2%), ma
togliendo risorse alle abbuffate casa-
linghe (-1%) e alle serate in discote-
ca (-1%).

In flessione anche il settore va-
canziero: il 43% degli interessati ha
dichiarato di aver diminuito le spe-
se per viaggiare in Italia o all’estero,
mentre solo il 3% si è detto disponi-
bile ad aprire ulteriormente il porta-
foglio.

Ma se le entrate degli operatori
turistici sono diminuite, sono au-
mentate le presenze, con incremen-
ti del 2,2% in Italia e del 2,6% al-
l’estero.

Il che segna il successo dei viag-
gi dell’ultimo minuto, incoraggiati
tramite promozioni e sconti, e la
sconfitta delle lunghe trasferte, pre-
notate con largo anticipo, ma mol-
to più costose per i turisti. Il 78% di
quanti hanno scelto le vacanze in-
vernali ha fissato la partenza a ridos-
so dell’ultimo dell’anno. Solo il
22% ha, invece, fatto le valigie pri-
ma di Natale, che si riconferma la
festa per eccellenza da passare in
clima domestico.
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Una sporca guerra che non conosce
pietà. Una guerra che ha come simboli
di un’atrocità senza fine un ebreo di 70
anni e un bimbo palestinese di 10 gior-
ni. Le morti terribili di Massad
Makhluf Allon e di Abdel Rahman
Abu Baker racchiudono in sé la storia
di due popoli precipitati in un abisso di
orrore e di odio senza fondo. Massud
Makhluf Allon credeva nella pace e in
una solidarietà concreta, e ciò lo aveva
spinto ad avventurarsi in Cisgiordania
per distribuire vestiti usati a suoi amici
palestinesi. Crede-
va nella pace,
l’ebreo settanten-
ne. Ma non così il
commando delle
«Brigate martiri
di Al-Aqsa», la mi-
lizia legata ad
Al-Fatah, il movi-
mento presieduto
da Yasser Arafat,
che ha deciso di
rapire «Massud
l’ebreo» e fargli
pagare l’uccisione da parte dell’esercito
israeliano di militanti dell’Intifada.
Massud Makhluf Allon è stato ucciso a
sangue freddo e poi bruciato. I suoi
resti carbonizzati sono stati ritrovati ie-
ri da una pattuglia di Tsahal.

Abdel Rahman Abu Baker aveva
solo dieci giorni. Era un bimbo gracile,
affetto da problemi alle vie respirato-
rie. Per questo aveva bisogno di cure
continue. Abdul il neonato è giunto
cadavere l’altro ieri all’ospedale di Rafi-
diye (Nablus) dopo che l’ambulanza
che lo trasportava è stata fermata per
ore - denunciano i genitori - al posto di
blocco israeliano di Beit Iba (Nablus).
Anziani, bambini, adolescenti: la spor-
ca guerra in atto da oltre due anni in
Israele e nei Territori non risparmia
niente e nessuno. A Gaza tre adolescen-
ti palestinesi, tra i 14 e i 15 anni, sono
morti l’altra notte mentre cercavano di
infiltrarsi armati di coltelli nella colo-
nia ebraica di Elei Sinai, nel Nord della
Striscia di Gaza. I parenti erano persua-
si che i tre (Jihad Jumah Abed, Tareq
Ziad Dawas, Muhammed Atya Dawas)
avessero tentato di oltrepassare la vici-
na linea di demarcazione con Israele,
per cercare lavoro in qualche insedia-
mento arabo israeliano. Ma le cose non
stavano così: Jihad, Tareq e Muham-
med erano stati reclutati, nonostante la
giovanissima età, dai «Comitati di resi-
stenza popolare», e mandati in una mis-
sione di carattere militare. Un ufficiale
israeliano, citato dal sito Ynet del quoti-
diano «Yediot Ahronot», ha rivelato
che in uno dei tre cadaveri recuperati
sui recinti di Eli Sinai è stata trovata
una lista con i nomi di 38 adolescenti
palestinesi. Si tratta, a suo parere, di
altre reclute dei Nuclei Popolari. Altri
adolescenti usati come carne da macel-
lo in questa sporca guerra.

Una lunga scia di sangue unisce
Gaza alla Cisgiordania. Presso Nablus
un altro palestinese è caduto in una
imboscata israeliana mentre cercava di
raggiungere Israele con cinque ordigni
nascosti in una borsa. I proiettili dei
soldati li hanno fatti esplodere, e il ter-
rorista è rimasto dilaniato. Operazioni
israeliane di vasta portata sono state

condotte presso Gaza (nel campo pro-
fughi di al-Maghazi e di el-Buriej) e a
Rafah (dove 15 case sono state rase al
suolo), nonchè nelle città cisgiordane
di Tulkarem e Kalkilya. A Ramallah
membri in borghese dell’unità israelia-
na «Ciliegia» hanno catturato alcuni
ricercati palestinesi, in pieno centro.
Una passante è stata ferita al petto da
un proiettile. Anche a Hebron sono en-
trati in azione le unità speciali israelia-
ne, che sono riuscite a catturare un
comandante militare della Jihad islami-
ca. Angoscia, paura, dolore. È ciò che
respiri in un villaggio palestinese come
in una città israeliana. Una città-villag-

gio come Maor (50
chilometri a nord di
Tel Aviv, pochi chilo-
metri in linea d’aria
dalla Cisgiordania).
Gli abitanti di Maor
hanno trascorso una
nottata snervante,
barricati nelle loro
case, dopo che un
miliziano palestinese
armato di kalash-
nikov era penetrato
nel villaggio per com-

piere una strage. Maor è un placido
villaggio di ebrei di origine yemenita
dediti alla agricoltura, noto per i suoi
avocado. Un grande cancello elettrico
protegge gli abitanti dai male intenzio-
nati. Ma fra i campi e le case non c’è
alcuna separazione. Per l’attentatore pa-
lestinese non è stato difficile scendere
dalla strada che porta a Tel Aviv, attra-
versare uno sterrato, superare uno sci-
volo per bambini e presentarsi alla por-
ta di Felicia e Roland Mori, due ebrei
immigrati dalla Svizzera sette anni fa. Il
palestinese aveva con sé numerosi cari-
catori, nella evidente intenzione di
compiere una strage. Una strage di in-
nocenti. La sua prima raffica di fucile
ha fatto gelare il sangue nelle vene di
Felicia e Roland Mori. Ma provviden-
zialmente il fucile si è inceppato. I vici-
ni hanno sentito il palestinese mentre
armeggiava, sempre più nervoso. Ro-
land Mori gli ha lanciato addosso i vasi
che aveva in giardino, lasciando così
alla moglie gli attimi necessari per bal-
zare disperatamente dalla finestra e get-
tarsi nel buio nel giardino dei vicini.
Quindi è iniziato l’assedio. Da una casa
vicina, un ufficiale dei paracadutisti è
balzato con un fucile in mano. Il palesti-
nese si è allora barricato nel salotto dei
coniugi svizzeri. Per tre ore i militari
che lo stringevano di assedio gli hanno
intimato di arrendersi. Quando infine
il palestinese ha fatto capolino con la
testa a una delle finestre un cecchino
appostato su un terrazzo antistante lo
ha folgorato. Tutto questo nel vivo di
una campagna elettorale che sembra
sorridere un po’ meno al Likud e al
premier Sharon. Lo scandalo per la
compravendita di voti scoppiato all’in-
terno del maggiore partito della destra,
costato il licenziamento del vice mini-
stro Naomi Blumenthal, ha portato ad
una perdita significativa di consensi:
secondo un sondaggio commissionato
dal quotidiano «Ha’aretz», se si andas-
se al voto oggi, sull’onda degli scandali,
il Likud (che oggi alla Knesset può con-
tare su 19 seggi), conquisterebbe 31
scranni, quattro in meno rispetto alla
settimana scorsa, dieci rispetto aventi
giorni fa.

Cala il consenso alla politica
del premier che vede
diminuire nei sondaggi
il numero dei seggi rispetto
ai precenti rilevamenti
a causa del «Likudgate»

Le atroci morti di
un ebreo settantenne
ucciso e poi bruciato

da un commando di Al Fatah
e di un neonato palestinese

di dieci giorni

‘‘‘‘

Territori, l’anno inizia con altro sangue
Uccisi 5 palestinesi. Sharon punito nei sondaggi per lo scandalo dei voti comprati

PARIGI Denuncia uno stupro di gruppo
e finisce in manette per adulterio: è l'in-
cubo che ha vissuto a Dubai Touria
Tiouli, una francese di origine marocchi-
na, bloccata da quasi tre mesi negli Emi-
rati dalle autorità locali, in attesa di un
processo che potrebbe concludersi con
una condanna a sei mesi di carcere. Tou-
ria, 39 anni, è nata in Marocco ma è
cresciuta e ha studiato in Francia, a Li-
moges, è divorziata e ha un figlio di 14
anni.

Il suo incubo inizia il 14 ottobre
quando si trova a Dubai per il suo lavo-

ro di esperta di marketing. È il suo com-
pleanno, e la donna decide di andare a
bere qualcosa in una discoteca alla mo-
da e cosmopolita, al centro della capita-
le, di cui conosce bene il direttore. Que-
sti le presenta tre suoi amici, con i quali
chiacchiera a lungo, sorseggiando una
bibita. Al momento di chiamare un taxi
per tornare in albergo, i tre le propongo-
no di riaccompagnarla, ma l’auto invece
di dirigersi verso l'albergo, raggiunge un
quartiere isolato dove i tre la violenta-
no, a turno. All'alba, dopo ore di incu-
bo, la riportano in albergo. Dopo molte

esitazioni, Touria trova il coraggio di
denunciare i tre uomini, confidando nel
suo passaporto francese e nella protezio-
ne del Consolato di Francia, sotto la cui
egida lavora. Ma al commissariato, i po-
liziotti degli Emirati la guardano con
disprezzo: è donna, ha osato recarsi in
discoteca, ha accettato di bere con uomi-
ni sconosciuti, e addirittura di salire sul-
la loro auto. Altro che vittima: Touria
diventa colpevole, tanto più che uno dei
suoi aggressori ammette di aver avuto
rapporti sessuali con lei, ma sostiene
che era consenziente.

Touria si ritrova in carcere, accusa-
ta dai suoi aguzzini di essersi prostituita,
di aver bevuto alcol, e ufficialmente in-
criminata per «relazione sessuale adulte-
rina». Cinque giorni dopo esce su cau-
zione. Ora è in attesa del processo per
un reato, l’adulterio, che nei paesi arabi
è punito anche con la lapidazione.

A Tel Aviv
movimentata udienza
del processo a Marwan
Barguthi: il leader
dell’Intifada percosso
dagli agenti

Incursioni di Tsahal
in Cisgiordania
e Gaza
La notte d’angoscia
degli abitanti
di Maor

Mi accusano di
sostenere i terroristi
In realtà c’è
un tentativo
di segregazione della
minoranza

La nostra comunità
rappresenta il 18%
della popolazione
Siamo più
di un milione
di persone

‘‘‘‘

‘‘‘‘

Ahmed Tibi
ex consigliere di Arafat

Denuncia uno stupro di gruppo
e va in carcere come adultera

Emirati Arabi

Il capolista del partito Hadash Ta’al escluso dalle prossime elezioni politiche: non mi fermeranno

«Un insulto la Knesset vietata agli arabi»

Un ortodosso
ebreo assiste ad

una
esercitazione

contro attacchi
con armi

chimiche a Tel
Aviv

«Una decisione scandalosa che
va ben oltre la mia persona. Impedi-
re la mia candidatura alla Knesset è
uno schiaffo in faccia all'intera comu-
nità araba israeliana; uno schiaffo an-
cor più bruciante se si pensa che la
stessa commissione che ha votato a
maggioranza contro la mia candida-
tura, ha dato il via libera a quella di
un noto razzista anti-arabo, Baruch
Marzel, ex portavoce di un movimen-
to dichiarato fuorilegge (il Kach,
ndr.), aperto sostenitore della espul-
sione di massa degli arabi, siano essi
arabi israeliani che palestinesi, da
Israele e dai Territori. Ma io non mi
arrendo: ho già presentato ricorso ur-
gente alla Corte Suprema. Chi voleva
chiudermi la bocca ha commesso un
grave errore. Non smetterò mai di
denunciare il tentativo in atto di se-
gregazione politica degli arabi israe-
liani». È un torrente in piena, Ah-
med Tibi. Un «torrente» di indigna-
zione e di volontà a battersi contro la
decisione, presa a stretta maggioran-
za dalla Commissione elettorale del-
la Knesset di interdire la sua presenta-

zione alle elezioni del prossimo 28
gennaio. Un caso politico che scuote
e divide Israele, meritando le prime
pagine dei maggiori quotidiani. Un
risalto dovuto alla figura di Ahmed
Tibi, uno dei leader della comunità
araba d'Israele (oltre 1 millione di
persone, il 18% della popolazione),
testa di lista del partito Hadash Ta'al,
già consigliere di Yasser Arafat per
gli affari israeliani. «Mi accusano di
aver sostenuto le organizzazioni ter-
roriste palestinesi - sottolinea Tibi -
ma se così fosse avrebbero dovuto

chiedere il mio arresto, presentando
prove circostanziate. Cosa che non è
accaduta. La loro è una persecuzione
politica oltre che la dimostrazione
che per la destra ebraica gli arabi isra-
eliani sono un pericolo, una presen-
za insopportabile, una quinta colon-
na dei terroristi palestinesi nello Sta-
to ebraico». Con Ahmed Tibi prose-
guiamo la serie di interviste su «Israe-
le verso le elezioni» iniziata con il
nuovo segretario del Partito laburi-
sta, Amram Mitzna.

Nel prossimo Parlamento isra-
eliano non c'è dunque spazio
per Ahmed Tibi?
«Così vorrebbero coloro che ve-

dono come fumo negli occhi il prota-
gonismo politico degli arabi israelia-
ni. Costoro vogliono tapparci la boc-
ca, intendono criminalizzare la no-
stra azione, e non si rendono conto
dei guasti terribili che possono pro-
vocare all'interno della società israe-
liana».

A quali guasti si riferisce?
«Il rischio è quello di determina-

re una spaccatura insanabile tra ebrei

e arabi israeliani, ponendo questi ulti-
mi sempre più ai margini della vita
politica e sociale di Israele. E questo
processo di esclusione - testimoniato
anche dalla decisione presa a stretta
maggioranza dalla Commissione elet-
torale di tagliare fuori dalle elezioni il
partito arabo-israeliano "Balad" e il
suo leader Azmi Bishara - alimente-
rebbe solo la protesta violenta. C’è
una deriva fondamentalista dell’ultra-
destra ebraica che dovrebbe impen-
sierire chiunte abbia davvero a cuora
la democrazia in Israele».

La motivazione addotta dalla
maggioranza della Commissio-
ne elettorale per la sua estro-
missione dalla lista di Hadash
Ta'al è il sostegno attivo da Lei
offerto ai gruppi armati pale-
stinesi.
«Come, dove, quando avrei soste-

nuto attivamente i gruppi terroristi?
Se così fosse avrebbero dovuto arre-
starmi. Ma non esiste alcuna prova
di un mio coinvolgimento, diretto o
indiretto, ad azioni terroristiche che
ho sempre condannato. La verità è

che si è inteso criminalizzare una po-
sizione politica contraria alla brutale
repressione condotta dal governo
Sharon nei Territori. Sostenere il di-
ritto dei palestinesi ad un loro Stato,
battersi per una pace fondata sul
principio di due Stati e due popoli,
chiedere il rispetto delle risoluzioni
Onu, tutto questo non può essere
giudicato "attività terroristica". La pa-
ce non è una concessione fatta ai pale-
stinesi né solo un atto di giustizia,
ma è l’unica via attraverso la quale
Israele può acquisire sicurezza e pie-
na integrazione nell’area mediorien-
tale».

Insisto: l'accusano di essere
stato consigliere per gli affari
israeliani di Yasser Arafat.
«Ho svolto questo incarico, peral-

tro conclusosi da tempo, alla luce del
sole, quando il presidente Arafat in-
contrava e negoziava con i vari primi
ministri di Israele, da Rabin a Peres
allo stesso Netanyahu. Ho lavorato
per favorire il dialogo e l'ho fatto
nell'interesse stesso di Israele, perché
ero e resto sempre più convinto che

solo il rilancio del processo di pace
può garantire sicurezza, benessere e
dignità per ambedue i popoli. Ora
vengo accusato di connivenza con il
“capo dei terroristi” ma allora per-
chè Omri Sharon (il figlio del pre-
mier israeliano), a Intifada iniziata
mi chiese di metterlo in contatto con
Arafat e i suoi più stretti collaborato-
ri?».

Qual è oggi la condizione degli
arabi israeliani?
«Quella di una minoranza di ol-

tre un milione di persone che i fanati-

ci di "Eretz Israel" considerano una
presenza ingombrante, un peso di
cui liberarsi. Ma non riusciranno a
ridurci al silenzio. Continueremo a
lottare per i nostri diritti contro chi
ci vorrebbe condannarci in eterno a
essere cittadini di serie B».

Teme una vittoria della destra
alle elezioni?
«Lo temo doppiamente: da israe-

liano che crede nella pace, e da arabo
israeliano costretto a fare i conti con
i propositi fondamentalisti della de-
stra nazionalista e ultrareligiosa».

Cosa farà se la Corte Suprema
dovesse respingere il suo ricor-
so?
«Di certo non mi ritirerò a vita

privata. Continuerò a battermi per le
cose in cui credo con ancora maggio-
re determinazione. Ma la Corte Su-
prema non è chiamata solo a dare
una risposta al parlamentare Ahmed
Tibi, ma all'intera comunità degli ara-
bi-israeliani. In gioco non è un posto
alla Knesset ma il diritto di cittadi-
nanza politica di un milione di perso-
ne».  u.d.g.

Un bambino palestinese raccoglie i suoi libri scolastici tra le macerie della casa distrutta dai bulldozer israeliani in una cittadina a sud della striscia di Gaza
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Toni Fontana

Con l’inizio del nuovo anno si avvi-
cinano date cruciali per la crisi ira-
chena. Il giorno 9 gli ispettori pre-
senteranno un nuova relazione al
Consiglio di Sicurezza e fin da quel-
la data, a giudicare dalle reazioni di
Bush, sarà più chiaro se la guerra si
avvicina.

Ma l’appuntamento decisivo è
in calendario per il 27 gennaio,
quando, dopo una probabile visita
a Baghdad (dal 18 al 20), il capo
degli ispettori Hans Blix fornirà al
Consiglio di Sicurezza la relazione
definitiva. Saddam e i capi del regi-
me sembrano però dare peso ad
un’altra data: il 15 gennaio infatti,
nel Kurdistan iracheno, si riuniran-
no i delegati dei movimenti di oppo-
sizione che, nel recente incontro av-
venuto a Londra, hanno nominato
un governo provvisorio «in fieri».

A questo si è riferito il vice-pre-
mier iracheno Tareq Aziz che, in-
contrando una delegazione interna-
zionale di pacifisti, non ha perso
l’occasione per scagliarsi contro Bu-
sh accusandolo di progettare «l’in-
vasione dell’Iraq per occuparlo e uti-
lizzare le sue risorse nazionali per
soddisfare gli obiettivi del comples-
so militare industriale e del regime
capitalista».

Aziz assicura la piena collabora-
zione con gli ispettori, ma ripete
che nonostante questo «gli Usa per-
seguono i loro preparativi per una
guerra di aggressione». Il passaggio
più importante del discorso del vice
di Saddam riguarda appunto i piani
dell’opposizione che - secondo Aziz
- «falliranno»e perché «mai nella
storia dell’Iraq un cambiamento ai
vertici dello Stato è stato provocato
da Washington e Londra».

Aziz ha quindi ricordato che i
cambiamenti sono sempre giunti
dall’interno ed ha citato i colpi di
stato avvenuti nel 1941, nel ‘58, nel
‘63 e nel ‘68.

Aziz intendeva mandare un
messaggio a Bush facendo sapere
che il regime non si farà prendere di
sorpresa ed è pronto a sventare
eventuali trame che covano all’inter-
no? Di certo le precisazioni di Aziz
intervengono mentre si moltiplica-
no voci su una possibile fuga di Sad-
dam. Il ministro degli Esteri tede-

sco Joschka Fischer si è visto obbli-
gato ieri a smentire - attraverso i
suoi portavoce - quanto scritto da
un giornale iraniano, Entekhab, che
solitamente rispecchia le tesi del cle-
ro conservatore e della Guida Spiri-
tuale Ali Khamenei. Il foglio conser-
vatore sostiene che Fischer ed il col-
lega iraniano Kharrazi avrebbero
parlato in una conversazione telefo-
nica di un piano secondo il quale
americani e russi si sarebbero accor-
dati per una soluzione morbida del-
la crisi, la fuga di Saddam da Ba-
ghdad, e l’instaurazione di un gover-
no provvisorio.

Nel futuro esecutivo sarebbero
rappresentate le fazioni del «cartel-
lo londinese» (curdi, sciiti, generali
pentiti, amici di Washigton) e addi-
rittura alcune componenti del parti-
to unico oggi al potere, il Baath.
Questa soluzione verrebbe propizia-
ta da Putin che sarebbe pronto a
compiere un viaggio a Baghdad «a
titolo personale».

Una tesi simile a quella esposta
dal quotidiano di Teheran era stata
adombrata dall’ex ministro degli
Esteri russo Evgheny Primakov che,
pur essendosi ritirato dalla lotta po-
litica a Mosca, resta pur sempre
uno dei maggiori conoscitori delle
vicende irachene e mediorientali. Fi-
scher comunque ha fatto sapere ieri
che la vicenda è «completamente
inventata», ma è un fatto che da
alcuni giorni si susseguono voci su
possibili fughe di Saddam che po-
trebbero allontanare la prospettiva
della guerra. Anche Bush, che prose-
gue le sue passeggiate nel ranch di
Crawford in Texas, ha ripetuto per
il secondo giorno consecutivo di
sperare che il conflitto si possa evita-
re, ma che Saddam deve ottempera-
re alle risoluzioni dell’Onu.

Nel frattempo però i preparati-
vi per la guerra proseguono. Men-
tre gli Stati Uniti si apprestano a
convogliare nel Golfo altri 11.000
uomini, carri armati e missili, il bri-
tannico Times scrive che le Londra
sta noleggiando navi per trasferire
in Medio Oriente «12.000 soldati,
armi e materiali». Blair - secondo il
Times - invierà anche una task for-
ce navale composta da sette navi da
guerra e dalla portaerei Ark Royal.

Tutto ciò avverrà entro il mese
di gennaio che, in ogni caso, si an-
nuncia cruciale per la crisi irachena.

Tra il 18 e il 20 gennaio
Blix nella capitale irachena
Il ministro degli Esteri tedesco
smentisce di aver mai parlato
di un piano russo-americano
per rovesciare il rais

Il vice premier
iracheno ha accusato

Washington di volersi
impadronire del petrolio:

nessuno ha trovato armi proibite
nascoste nel nostro paese

‘‘‘‘

L’Iraq accusa: gli Usa vogliono invaderci
Il capo degli ispettori Onu prepara il viaggio a Baghdad. Voci e smentite sulla fuga di Saddam

SEUL Mentre il direttore generale dell’agen-
zia dell’Onu per l’energia atomica (Aiea),
Mohamed El Baradei, ha reso noto ieri di
aver inviato un rapporto sulla Corea del
Nord, con una proposta per una risoluzio-
ne, prosegue l’azione diplomatica di Seul.
Dopo aver inviato il proprio viceministro
degli Esteri a Pechino per spingere la Cina a
fare pressione su Pyongyang, il governo del-
la Corea del Sud ha reso nota la propria
disponibilità a proseguire questa azione di-
plomatica anche con Mosca. La prossima
settimana, infatti, il ministro sud-coreano
per l’Unificazione della penisola asiatica,
Jeong Se Hyun, si recherà in Russia per
convincere il Cremlino a intervenire politi-
camente su Pyongyang.

Intanto, da Pechino, è giunta la disponi-
bilità del ministro degli Esteri cinese, Wang
Yi, di esercitare una pressione diplomatica
sul presidente nord-coreano Kim Jong-Il

nel tentativo di impedire l’aggravarsi della
crisi fra Pyongyang e gli Stati Uniti, scoppia-
ta dopo lo smantellamento degli strumenti
di controlli sulle centrali nordcoreane per
la produzione di plutonio e l’espulsione dal
Paese degli ispettori dell’Aiea. «Le due parti
- ha dichiarato un portavoce del ministero
degli Esteri di Pechino, al termine dell’in-
contro - sono d’accordo sul fatto che la
questione debba essere risolta in maniera
pacifica con il dialogo e hanno convenuto
sulla necessità di cooperare per impedire
un ulteriore aggravamento della situazio-
ne».

Il viceministro sud-coreano Lee prose-
guirà la sua visita diplomatica in Cina dove
avrà, nei prossimi giorni, altri incontri pri-
ma di rientrare a Seul e dopo essere stato, la
scorsa settimana, a Tokyo. Contemporanea-
mente, lo sforzo politico sud-coreano cer-
cherà di coinvolgere anche il Cremlino nel
tentativo di disinnescare questa crisi atomi-
ca.

Da Washington, intanto, crescono i
dubbi per una soluzione locale della situa-
zione. «È un esercizio assurdo che non por-
terà da nessuna parte», ha detto Lee
Dong-Bok, esperto di Corea del Nord pres-
so il Centro studi strategici internazionali
di Washington, secondo cui la crisi è di
portata internazionale e va sottoposta al
Consiglio di Sicurezza dell’Onu.

ROMA Il presidente della Repubblica,
Carlo Azeglio Ciampi, in una messag-
gio inviato al Giovanni Paolo II, espri-
me il suo apprezzamento per il discor-
so del Papa nell’omelia per la celebra-
zione della Giornata mondiale della pa-
ce.

Nella sua lettera, il presidente della
Repubblica ha sottolineato di aver ac-
colto con grande favore «questa rinno-
vata e così autorevole sollecitazione a
perseguire la costruzione di un ordine
internazionale fondato sul riconosci-
mento dei valori universali della pace,
della giustizia e dei diritti umani». Nel
suo messaggio, Ciampi ha rivolto un
augurio al Papa «per la prosecuzione
del suo apostolato nel mondo» e ha
espresso la sua riconoscenza «per aver
posto la cultura della pace e dei diritti
dell’uomo al centro dei rapporti tra i

popoli».Dopo aver sottolineato che l’in-
segnamento di Papa Giovanni XXIII e
alla sua enciclica «Pacem in terris» - a
cui si è richiamato Papa Wojtyla nel
suo discorso sulla pace - resta «valido e
attuale», Ciampi, nel suo messaggio al
Pontefice, ha insistito sulla «compiuta
applicazione dei valori sanciti dalla Car-
ta delle Nazioni Unite», definendola
«una grande sfida del nostro tempo».
«In questo quadro - ha aggiunto il presi-
dente della Repubblica - la lotta alla
povertà è, al tempo stesso, uno stru-
mento di elevazione e un obiettivo».

Secondo Ciampi «il raggiungimen-
to in tutti i Paesi dei livelli indispensabi-
li di salute e di sono traguardi alla porta-
ta della comunità internazionale».

«È una responsabilità dei Paesi più
avanzati - ha proseguito il capo dello
Stato - impegnarsi per diffondere benes-
sere, sicurezza, giustizia, laddove essi
non sono oggi garantiti».«Queste re-
sponsabilità - ha concluso Ciampi - so-
no ben presenti all’attenzione dei popo-
li europei: con l’approvazione, a suo
tempo, della carta dei diritti fondamen-
tali e con il suo prossimo inserimento
nella Costituzione dell’Unione euro-
pea, vengono riaffermati in maniera so-
lenne i valori comuni che uniscono i
popoli dell’Unione».

Secondo il Times
Blair si appresta
ad inviare 12.000
soldati, sette navi da
guerra e una portaerei
nel Golfo

A metà gennaio
l’opposizione
al rais si riunirà
per la prima volta
all’interno
del paese

PARIGI Un secondo bambino clo-
nato potrebbe nascere, in
qualsiasi dei prossimi giorni, in
Europa. Lo ha riferito Brigitte
Boisselier, presidente della società
di clonazione umana «Clonaid»,
legata alla sette dei Raeliani, nel
corso di un’intervista rilasciata
alla tv d’Oltralpe, France 2.
L’annuncio della Boisselier arriva
a pochi giorni da quello fatto in
Florida, negli Usa, sulla nascita
del primo essere umano clonato:
una bambina di nome Eva. La
notizia data dalla setta dei
Raeliani alcuni giorni fa non ha
ancora trovato un riscontro
scientifico dalle analisi effettuate
da uno scienziato americano.

‘‘

Cresce la sfiducia nel primo ministro inglese, in calo nei sondaggi. La stampa: perché Downing Street invece di pensare all’Iraq non risolve i problemi interni?

Preso dalla guerra, Blair perde smalto in casa sua

‘‘

Alfio Bernabei

LONDRA La popolarità di Tony Blair è in
discesa. L’incarto mediatico del New Labour
non convince più come un tempo. Anzi, irri-
ta. Tutti sanno che a Downing Street c’è un
team di esperti che manipola le notizie, che
tenta di offuscare la realtà di fallimenti in
politica interna ed estera. È uno dei motivi
del crescente scetticismo e del gap di credibili-
tà. Blair che fa il discorso moralista condito
di toni solenni? No, grazie, dice un numero
sempre più nutrito di commentatori: è solo
una messa in scena. «Blair e la sua corte sono
direttamente responsabili del distacco che si
è creato tra il governo e la gente», scrive
William Rees-Mogg sul Times.

La crisi di sfiducia è accentuata dalla
realtà quotidiana del cattivo funzionamento
dei servizi pubblici, inclusa la sanità. I tra-
sporti sono diventati un incubo. Non tran-
quillizza di certo la consapevolezza che il cor-
po politico è affetto da una malattia molto
grave in un sistema bipartitico: la mancanza
di un’opposizione. La drammatica eclisse dei

conservatori fa sì che tocca alla stampa fare
da opposizione. E se Blair, come sta facendo
attivamente, riesce a portare dalla sua parte i
media di Rupert Murdoch, cosa rimane?
Non è insomma lo scenario migliore per un
premier che tiene nell’agenda l’annuncio di
un quasi inevitabile attacco all’Iraq -della mi-
naccia terroristica e del processo di pace in
Medio Oriente ne ha parlato anche a Capo-
danno, trascorso con la sua famiglia in Egit-
to, dove ha incontrato il presidente egiziano
Hosni Mubarak- e che pensa di indire un
referendum sull’euro nel 2003, mentre sul
piano interno fa fronte ad un’economia che
stalla e ad peggioramento nei rapporti con i
sindacati. Un leit motiv di molti commenta-
tori è: perché Blair invece di far guerra non si
preoccupa di risolvere i problemi di casa sua?

Lo scontro con i sindacati è cominciato
all’inizio del 2002, marcato tra l’altro dalla
visita che Blair fece a Berlusconi in occasione
del loro accordo sulla liberalizzazione del
mercato del lavoro. Una decisione «stupida»,
disse il presidente della confederazione sinda-
cale John Monks. Nel corso dell’anno centi-
naia di migliaia di persone sono scese in stra-
da: insegnanti, poliziotti, impiegati pubblici,
personale ospedaliero. Tutti per chiedere au-
menti di paga e migliori condizioni di lavo-
ro. L’ultimo sciopero, quello dei vigili del
fuoco, non si è ancora risolto. Il leader del
sindacato dei pompieri Andy Gilchrist ha de-
nunciato il governo che è intervenuto per
negare il grosso dell’aumento allo stipendio e
introdurre una «modernizzazione» che inclu-
de overtime, riduzione del personale e nuovi

incarichi paramedici. «È ora di domandarsi
in che cosa consiste questo New Labour e di
riflettere sul dove sono finiti i valori dell’Old
Labour», ha detto Gilchrist. Il suo grido ha
trovato un’eco. Diversi sindacati hanno smes-
so di dare soldi al partito che fondarono
all’inizio del 1900 perché rappresentasse in
parlamento i diritti dei lavoratori.

Il problema della nuova povertà, che tra
l’altro colpisce oltre un milione di bambini, è
lontano dall’essere risolto. Se dovessero esser-
ci delle grosse spese sostenute dal governo
per via dell’attacco all’Iraq non mancheran-
no nuove critiche alle priorità «sbagliate» del
New Labour e nuove accuse a Blair sulla sua
propensione a seguire Bush come un cagnoli-
no. Nel contesto europeo non ha certo fatto
piacere a Blair di sentirsi dare del «maleduca-

to» da Chirac e di essersi poi trovato relativa-
mente emarginato ai convegni della Comuni-
tà. Né è sfuggito agli osservatori che Francia
e Germania hanno stretto più forti rapporti
di collaborazione, come per indicare a Blair
che se non vuole fare il terzo elemento trai-
nante, può attaccarsi all’Italia o alla Spagna e
buona fortuna. Adesso Blair ha deciso di dar-
si un profilo nella ricerca di una soluzione di
pace per il Medio Oriente. Un motivo è che
dovendo confrontare una fortissima opposi-
zione tra i deputati laburisti sulla guerra al-
l’Iraq, cerca di placare la rabbia offrendosi
come leader di qualche tentativo di risolvere
il problema alla base. Allo stesso tempo Blair
sa che il Regno Unito ha un enorme proble-
ma di credibilità nei paesi del Medio Orien-
te. Non è bastato l’ articolo «nostra culpa»

del ministro degli Esteri Jack Straw nel quale
ha descritto l’imperialismo britannico come
in parte responsabile delle situazioni conflit-
tuali sorte nella regione arabo-palestinese.
Erano gli inglesi che tracciavano i confini
con le loro mappe e i loro bastoni, inventan-
do interi paesi come il Kuwait. Ancora oggi,
chi si fida di Londra? Perché fidarsi di Blair?

Nell’ultimo sondaggio i dati rivelano
che il 45% degli inglesi non è soddisfatto di
Blair come primo ministro, un punto in più
di quelli soddisfatti che sono scesi del 7%
rispetto a sei mesi fa. Non è un risultato
«devastante», come scrive il Guardian ma
indica che lo smalto che un tempo avviluppa-
va Downing Street se n’è andato. Quanto ad
un attacco all’Iraq, l’opposizione aumenta: il
44% è contro, il 36% a favore.

Seul punta su Mosca
per costruire
un fronte diplomatico

crisi nordcoreana

Appello alla pace
Ciampi
ringrazia il Papa

la lettera

Raeliani: «Cloneremo
un bimbo in Europa»

Ispettori dell’Onu rientrano al loro quartier generale a Baghdad dopo aver eseguito ispezioni
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È il terzo paese
dopo gli Stati Uniti
e l’Urss che si appresta
a mandare
nello spazio
una navicella

Le autorità precisano:
si tratta di un’impresa
pacifica, all’insegna
di una piena volontà
di cooperazione
internazionale

Bruno Marolo

WASHINGTON Il partito democratico
ha un nuovo campione: un avvocato
miliardario che vuole diventare il presi-
dente dei poveri. John Edwards, 49 an-
ni, senatore eletto nella Carolina del
Nord, ha annunciato ieri la candidatu-
ra nelle elezioni del 2004 per la Casa
Bianca. «Se riuscirò a prendere il posto
di George Bush - ha detto - sosterrò
nell'ufficio ovale i diritti della gente
comune per la quale ho lottato tutta la
vita».

Rispetto agli altri concorrenti, Ed-
wards ha un grosso vantaggio: nessu-
no lo conosce. La base del suo partito
ha salutato senza entusiasmo i due can-
didati scesi in campo prima di lui: il
senatore John Kerry del Massachusetts
e il governatore del Vermont Howard
Dean. Una diffidenza ancora più mar-
cata circonda i notabili che hanno la-
sciato capire di volersi mettere in corsa
nelle prossime settimane. Dick Ge-
phard, ex capogruppo alla Camera, sta
pagando caro il sostegno un po' trop-
po entusiasta per i piani di guerra del
presidente Bush. Tom Daschle, leader
della minoranza al Senato, a torto o a
ragione è considerato responsabile del-
la disastrosa sconfitta nelle elezioni par-
lamentari del novembre scorso. Jose-
ph Lieberman, ex compagno di corda-
ta di Al Gore nella sfortunata scalata

alla presidenza nel 2000, ha anch'egli
la reputazione dell'eterno perdente.
Negli Stati Uniti non c'è pietà per chi
cade. Lo stesso Al Gore, che ormai nel
partito aveva quasi soltanto nemici, è
diventato improvvisamente simpatico
a tutti quando in dicembre ha final-
mente annunciato che si sarebbe fatto
da parte per lasciare spazio a gente
nuova.

John Edwards si presenta sulla sce-
na nel momento giusto, ma deve anco-
ra dimostrare di essere l'uomo giusto.
A prima vista, nulla gli manca. È telege-
nico. È relativamente giovane. È un
buon oratore, abituato a convincere le
giurie nei tribunali. Ha una moglie,
Elizabeth, che lo sostiene senza cercare
di mettersi in primo piano. È un uo-
mo del sud come Jimmy Carter e Bill
Clinton, i soli due candidati del partito
democratico che abbiano conquistato
la Casa Bianca negli ultimi trent'anni.

È molto ricco, come Carter, e si è
fatto da solo, come Clinton. È nato
della Carolina del sud e cresciuto in
quella del nord. Figlio di un operaio
tessile, è stato il primo della sua fami-
glia ad avere accesso all'università. Si è
laureato in legge grazie a una borsa di
studio. È diventato un avvocato di
enorme successo, specializzato nella di-
fesa delle vittime di infortuni sul lavo-
ro. Ha costretto molte grandi aziende
a pagare risarcimenti record, e ne ha
incassato una percentuale. Nell'ultima

denuncia dei redditi ha dichiarato un
patrimonio personale di 14 milioni di
dollari. «Sono molto fiero - afferma -
della mia carriera di avvocato. Dal mo-
mento in cui ho lasciato l'università,
mi sono battuto dalla parte di gente
umile contro avversari molto potenti.
Il mio lavoro era di ottenere per loro
una giusta quota della ricchezza che
avevano contribuito a creare».

Questi argomenti populisti avreb-
bero trovato difficilmente ascolto negli
anni dell'economia euforica, quando
la crescita continua di Wall Street pro-
metteva benessere per tutti. Ora che la
festa è finita, crescono insieme la disoc-
cupazione e il risentimento verso una
classe politica incapace di mettere un
freno agli speculatori. John Edwards
può permettersi di cavalcare la tigre,
perché non è mai salito sul carro delle
grandi corporations come la Enron,
che distribuivano lauti finanziamenti a
destra senza dimenticare la sinistra. È
stato eletto al Senato soltanto quattro
anni fa, e non ha avuto il tempo di fare
passi falsi. «L'amministrazione Bush -
proclama - è gestita da personaggi po-
tenti e influenti nell'interesse di una
casta privilegiata. Dobbiamo fare in
modo che invece sia il popolo america-
no a decidere».

Negli ultimi due mesi ha parlato
più che nei quattro anni precedenti,
per mettersi in luce e zittire gli avversa-
ri che gli rimproverano la mancanza di

esperienza. Ha criticato, cifre alla ma-
no, i tagli alle tasse voluti dal presiden-
te Bush e sostenuto che la lotta al terro-
rismo deve cominciare con una rifor-
ma radicale dei servizi segreti. I suoi
amici sottolineano che anche Bill Clin-
ton e George Bush erano gli ultimi
arrivati sulla ribalta politica nazionale
e con un balzo sono saliti al vertice,
senza bisogno di cominciare dalla ga-
vetta. A capodanno, Edwards ha invita-
to duecento amici fidati a una festa
nella sua villa e li ha avvertiti che il
giorno dopo avrebbe annunciato la
candidatura. Ha aggiunto che il suo
cavallo di battaglia nella campagna elet-
torale saranno i diritti civili. Le prima-
rie in cui sarà scelto il candidato del
partito democratico cominceranno uf-
ficialmente nel febbraio 2004, ma chi
vuole partecipare deve raccogliere subi-
to i fondi. Per il momento Edwards è
favorito. Diversi pezzi da novanta
aspettano di vedere come andrà l'eco-
nomia e quanto durerà la guerra in
Iraq, per capire se avrebbero una possi-
bilità di vittoria contro George Bush.
Hillary Clinton guarda lontano, alle
elezioni del 2008. Come first lady non
era popolare, come senatrice lo sta di-
ventando, ma ha davanti a sé una lun-
ga strada in salita. Un pubblico nostal-
gico sarebbe disposto a votare per lei
pur di mandare di nuovo alla Casa
Bianca il marito Bill, questa volta co-
me consorte presidenziale.

‘‘ ‘‘
CARACAS Dopo un mese di sciopero generale in Venezuela,
l’opposizione al governo del presidente Hugo Chavez sembra
vivere una prima crisi di unità. Il rappresentate della
«Coordinadora democratica» (il coordinamento del fronte
anti-chavista) al tavolo di negoziato dell’Organizzazione
degli stati americani, Américo Martin, ha espresso la volontà
di alcuni settori dell’opposizione, quelli legati al medio e
piccolo commercio, di sospendere la chiusura dei negozi, pur
continuando lo sciopero nel settore petrolifero. Immediate
sono state le smentite di altri rappresentati dell’opposizione.
«Lo sciopero della società civile - ha confermato Antonio
Ledezma della “Coordinadora” - invece di essere sospeso o
sostituito con altra forma di protesta, entra in una fase di
radicalizzazione». L’opposizione si è detta pronta a uno
sciopero tributario per bloccare le finanze del Paese. Oltre
alle diverse posizioni all’interno della «Coordinadora», lo
scontro si sposta sulla data del 2 febbraio, giorno in cui
dovrebbe svolgersi un referendum consultivo sul mandato del
presidente. Chavez ha già fatto sapere che, Costituzione alla
mano, solo il referendum revocatorio, previsto per la
prossima estate, può cacciarlo dalla presidenza. Mentre
proseguono i lavori del segretario generale dell’Osa, Cesar
Gavira, alcuni settori dell’opposizione hanno indetto, per
oggi, una nuova marcia, denominata «la grande battaglia»,
mentre, dal Brasile, Chavez ha chiesto al nuovo governo di
Lula di inviare tecnici brasiliani per aiutare il settore
petrolifero venezuelano a tornare a pieno regime.

I familiari annunciano l’improvvisa
scomparsa del partigiano

GIUSEPPE BRINI
«Capurel»

Il funerale si svolgerà presso la Me-
dicina Legale della Certosa sabato 4
gennaio 2003 alle ore 10,30.
Bologna, 3 gennaio 2003

Colpiti per la grave perdita di
GIUSEPPE BRINI

ci uniamo al dolore dei famniliari
cui porgiamo sentite condoglianze.
A.N.P.I. Savena
Bologna, 3 gennaio 2003

Dalle compagne e dai compagni del-
la sezione dei Democratici di Sini-
stra Vittime della strage del 2 ago-
sto 1980 un riconoscente saluto a

SONILIO PARISINI
Alla famiglia un affettuoso abbraccio.
Bologna, 3 gennaio 2003

I compagni e le compagne della Fe-
derazione dei Democratici di Sini-
stra di Bologna sono vicini ai fami-
liari per la scomparsa di

SONILIO PARISINI
Ne ricordano l’impegno di organiz-
zatore e animatore della lotta parti-
giana e di combattente antifascista
per la democrazia e la libertà.
Bologna, 3 gennaio 2003

I Democratici di Sinistra dell’Unio-
ne Porto salutano il compagno

SONILIO PARISINI
e abbracciano la famiglia.
Bologna, 3 gennaio 2003

I compagni e le compagne della Se-
zione Ds Gramsci salutano il caro

SONILIO PARISINI
e sono vicini alla famiglia.
Bologna, 3 gennaio 2003

Sono a formulare al Presidente del-
la Provincia di Milano On. Ombret-
ta Colli a nome dei Democratici di
Sinistra, e mio personale, profonda-
mente colpiti per la scomparsa di

GIORGIO GABER
le sentite e sincere condoglianze.
Indimenticabile signor G, ed uomo
di cultura, parte importante della
storia milanese e profondo conosci-
tore della società in cui viviamo.
Filippo Penati, Segretario Provincia-
le Federazione Milanese Ds.

Il senatore democratico John Edwards

Segue dalla prima

Cominciate con quella cattiva. «Subito dopo
agli americani anche i cinesi sono andati sul-
la Luna». Rabbia, escandescenze, disperazio-
ne. Peggio di così non poteva andare, quale
può essere mai quella buona? «I cinesi sono
andati tutti sulla Luna».
La Cina era allora in pieno marasma della
Rivoluzione culturale. Le armate rosse russa
e cinese si sparavano sul fiume che gli uni
chiamavano Ussuri e gli altri Heilong jiang.
Più ancora, e con armi ancora più pesanti, ci
si sparava tra le contrapposte fazioni cinesi,
ciascuna dichiarandosi più fedele dell'altra a
Mao Tse-tung. La Cina si era fatta da poco
l'atomica. Il Cremlino, allarmato, diede ordi-
ne ai propri generali di predisporre i piani
per una guerra «preventiva». Sono pazzi, pe-
ricolosi, Pechino è nelle grinfie di una dittatu-
ra spietata e irresponsabile, una potenza ag-
gressiva; come possiamo permettere che dei
supporter del terrorismo si dotino di armi di
distruzione di massa?; come possiamo corre-
re il rischio che armi da fine del mondo
cadano nelle mani di una fazione più estremi-
sta dell'altra, o che magari le usino gli uni
contro gli altri nella corsa al potere?; quella è
gente che se l'atomica ce l'ha finirà per usar-
la, mica sono responsabili come noi a Mosca
o a Washington, dicevano. Qualche argo-
mento forse ce l'avevano anche. Per fortuna
a dissuaderli furono gli americani, che pure
erano impegnati a fare una guerra che avreb-
be potuto contrapporli direttamente alla Ci-
na in Vietnam.
Poco più di quarant'anni dopo, è quella stes-
sa Cina ad annunciare la fine di mezzo secolo
di duopolio sovietico-cinese nei voli spaziali
umani, anticipando che, dopo i successi dei
primi quattro lanci del Senzhou (il Senzhou
IV è stato lanciato lunedì 31 dicembre) mette-
ranno in orbita un proprio astronauta entro
la seconda metà dell'anno appena iniziato.

Impresa pacifica, non diretta contro nessu-
no, nemmeno in termini di puro prestigio,
come era stata la corsa spaziale di Usa e Urss
a suo tempo, all'insegna di una piena volontà
di cooperazione internazionale, hanno tenu-
to a precisare. Due almeno, della mezza doz-
zina di possibili astronauti (tutti ufficiali dell'
Esercito popolare di Liberazione), si sono
allenati in Russia. Buona parte della tecnolo-
gia per la messa in orbita l'hanno acquisita,
malgrado l'embargo, dalle americane Hu-
ghes Electronics e Boeing Satellite Systems.
Alla Luna, dove potrebbero sbarcare già en-
tro la fine di questo decennio, facendovi se-
guire la costruzione di una base permanente
(«come quelle che abbiamo stabilito al Polo
Nord e al polo Sud, con centrali solari», pro-
mette il capo del programma lunare cinese
Ouyang Ziyuan), pensano in termini di sfrut-
tamento commerciale delle risorse minerarie
ed energetiche. Su Marte, nel decennio suc-
cessivo, potrebbero arrivarci, e tornare nel
giro di quattro anni, in collaborazione con
l'Agenzia spaziale europea. Può anche darsi
di no. Sbirciare nelle cucine del futuro è sem-
pre azzardato. I migliori profeti si sono spes-
so sbagliati (Arthur C. Clarke aveva ambien-
tato la sua Odissea nello spazio, appunto, nel
2001 poi le cose sono rallentate, negli ultimi
vent'anni il mondo pare essere passato ad

occuparsi di altro). Ma dà a chi scrive una
sorta di allegria, di speranza nelle infinite
possibilità della storia e della sua ironia l'idea
che a realizzare i sogni di Ray Bradbury (e, se
volete, gli incubi di Philip Dick) possa essere
la Cina sulle cui strade, ancora vent'anni fa,
ogni mattina centinaia di migliaia di ombre
si alzavano all'alba da sotto i carretti a mano
che avevano usato come tetto durante la not-
te, per riprendere il faticoso viaggio immuta-
to nei millenni. Può darsi che sulle ambizioni
soffi vecchia propaganda. Può darsi che la
Cina non sia, come sogna, il «numero uno
nella spazio» da qui a 50 anni (ma che diven-
ti anche molto prima la maggiore potenza
economica planetaria non è più fantascienza,
è semplice e prudente proiezione statistica).
È assai più probabile che su Marte (e forse
anche allo sfruttamento minerario sulla Lu-
na) ci si arrivi tutti insieme, anziché un solo
paese in concorrenza con gli altri. Gli accenti
nazionalisti di cui si ammantano le speranze
spaziali di Pechino hanno forse qualcosa che
non convince. Ma che i ragazzi dell'Universi-
tà di Pechino dicano ai giornalisti che biso-
gna farlo perché «l'universo appartiene all'
umanità intera, non solo all'America» tende
a metterci in qualche modo di buon umore,
anziché no.
Anche se abbiamo imparato che non è oro

tutto quello che luccica, a qualsiasi latitudi-
ne. Nel 1969 i cinesi non erano stati privati
solo dell'informazione sullo sbarco sulla Lu-
na. Meno ancora sapevano di quello che suc-
cedeva a casa loro. Deng Xiaoping si trovava
prigioniero, con la famiglia, in una campo di
«rieducazione mediante il lavoro». Di certe
cose non si arrischiavano nemmeno a parla-
re sussurrando, altro che leggerle sui giorna-
li. Nelle sue memorie raccontò che la notizia
che Lin Piao era stato abbattuto mentre fuggi-
va col suo aereo verso la Mongolia sua mo-
glie gliela comunicò tracciando con la punta
delle dita i caratteri cinesi sul palmo della
mano. La Cina è cambiata. Ma non del tutto.
Sui successi spaziali fanno conferenze stam-
pa, l'agenzia spaziale cinese ha un sito inter-
net che imita quello della Nasa, ma a parte
rivelazioni tipo quella che per risolvere i pro-
blemi di igiene nello spazio agli astronauti
verranno fornite speciali mutande usa e get-
ta, il programma continua ad essere segretis-
simo. È gestito direttamente dall'esercito, ma
non filtra assolutamente nulla sulle possibili
implicazioni militari. Tranne sporadiche di-
chiarazioni, riprese e rilanciate con allarme
dal Pentagono, di esperti di strategia come il
capitano Shen Zhongchang dell'Istituto di ri-
cerca della Marina, per cui «la padronanza
dello spazio è il requisito della vittoria milita-
re, il nuovo terreno di battaglia per le guerre
del futuro». Tra le cose più ovvie e meno
dette c'è che l'unica possibile guerra mondia-
le del nuovo secolo potrebbe essere quella tra
Cina e America.
Tutti gli addetti ai lavori sanno, pochissimo
dicono, che i progetti di Scudo spaziale Usa
hanno di mira i missili cinesi, non quelli di
Saddam, degli ayatollah, degli eredi Kim o di
improbabili Spectre islamiche. La sola cosa
certa è però che se la cosa vada a finire su
questa strada o meno non dipenderà solo
dalle scelte di Pechino.

Siegmund Ginzberg

L’obiettivo fissato per il 2010. Poi i cinesi vorrebbero puntare su Marte. I cosmonauti addestrati in Russia con un programma top secret

La Cina sogna la conquista della Luna
Pechino annuncia per la fine del 2003 il lancio in orbita del suo primo astronauta

Casa Bianca, Edwards speranza dei democratici
Il senatore della Carolina del Nord in corsa per le presidenziali 2004. «Sarò il campione della gente comune»

Venezuela, dopo un mese di sciopero
prime divisioni nell’opposizione
I commercianti: «Noi riapriamo»

Il lancio di un satellite avvenuto nella provincia cinese di Gansu
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BIELLA Maurizio Minghella viene
considerato il primo «serial killer»
italiano per delitti a sfondo sessuale.
Amava ripetere: «ho avuto 100 don-

ne, voglio arrivare
a mille».

Tutto era ini-
ziato il 9 aprile '78
a Costa Trensa-
sco, nell'entroter-
ra di Genova, do-
ve un pastore tro-
vò il corpo di una
ragazza con la te-
sta fracassata a col-
pi di pietra. Sul
corpo una scritta
sgrammaticata:
«Moro Brigate Ro-
se». Fatima H'Di-
dou, marocchina
di 27 anni, Cosi-
ma Guido, italia-
na di 67 anni co-

nosciuta nell'ambiente come Gina,
Tina Motoc, moldava di 21 anni
che aveva lasciato in patria una fi-
glia di due, e, prima di loro, un'altra
giovane prostituta resa irriconoscibi-
le e rimasta sconosciuta. È della loro

morte, avvenuta sempre per stran-
golamento, che Minghella, sopran-
nominato in gioventù «il Travolti-
no della Valpolcevera», era stato
chiamato a rispondere.

Il primo omicidio di cui deve
rispondere risale all'agosto del '96
ed è quello avvenuto a Carmagnola
di una prostituta, presumibilmente
fra i 25 e i 30 anni, che non è mai
stata identificata. Il suo cadavere,
carbonizzato e con segni di violente
percosse al capo, era stato trovato il
18 agosto. Al maggio dell'anno suc-
cessivo risale, invece, l'omicidio di
Fatima H'Didou, strangolata in un
campo di Caselette con un cordino
blu dopo essere stata picchiata e co-
stretta a subire un rapporto sessua-
le. Su una gamba la polizia aveva
trovato un preservativo: l'esame ef-
fettuato aveva rivelato la compatibi-
lità con il Dna di Minghella. Ed è
stato sempre l'esame del Dna a con-
vincere la polizia della responsabili-
tà dell'uomo nel delitto di Cosima
Guido.

Le tracce trovate sul foulard usa-
to per strangolarla e su un fazzolet-
to con il quale l'assassino si era puli-

to le mani erano, anche in questo
caso, compatibili. Presumibilmente
Minghella aveva conosciuto la Gina
durante alcuni lavori per montare
delle fioriere in piazzetta IV Marzo,
di Torino, dove la donna aveva il
suo monolocale in cui riceveva i
clienti e dove è stata uccisa.

Diverse, invece, le prove raccol-
te dagli investigatori nell'omicidio
di Florenina Motoc, il cui cadavere
era stato trovato il 17 febbraio del
2001 in un canale nel comune di
Collegno, vicino allo svincolo della
tangenziale. La ragazza era stata più
volte colpita con violenza e strango-
lata con il suo collant annodato po-
steriormente e teso anche a legarle i
polsi.

Dopo la morte della donna il
suo assassino l'aveva parzialmente
bruciata fino a provocare l'amputa-
zione delle dita di un piede. Dopo il
fermo per rapina la polizia aveva
effettuato una perquisizione domici-
liare sequestrando, fra le altre cose,
due cellulari e un paio di stivali. Sul-
le calzature erano rimasti resti di
terriccio e di vegetazione risultati
compatibili con quelli esaminati sul
luogo del delitto. Ma soprattutto
uno dei due telefonini è stato deter-
minante.

Si trattava, infatti, dell'apparec-
chio della Motoc e dai tabulati tele-
fonici è emerso che era stato usato
da Minghella e dalla sua convivente
dopo il delitto.

UDINE, AVEVA 32 ANNI

Suicida sotto un treno
perché ha perso il lavoro
Si è lasciato travolgere da un treno merci in transito: così la notte
scorsa, in via Poppone, a Udine, è morto Alberto Nardin, di 32
anni, di Latina, giunto nella città friulana qualche giorno prima in
cerca di lavoro. Il giovane - secondo quanto riferito dalla Polizia
ferroviaria - si era steso sui binari in una zona poco illuminata
facendosi travolgere dal treno. L' allarme è stato dato dai
macchinisti, che si sono accorti in ritardo dell' accaduto. I colleghi
intervenuti sul posto hanno recuperato il corpo del giovane.
Nardin, saldatore, aveva lavorato in una ditta della sua città. A
fine dicembre era venuto a Udine in cerca di un lavoro. Nardin
era giunto a Udine il primo gennaio. Il giovane - che, secondo
quanto si è appreso, aveva dei problemi psicologici - non aveva
soldi. Con sè aveva però i propri documenti e il biglietto del treno
Latina-Udine. La decisione di buttarsi sotto il treno è
probabilmente arrivata al termine di una giornata trascorsa in
città, senza un obiettivo ben preciso. Ai genitori aveva detto ai
familiari che sarebbe andato a Roma per passare il Capodanno
con una ragazza. Da allora non avevano avuto più sue notizie,
finché questa mattina, alle 5, sono stati avvertiti della morte.

ROMA

Uccisa a coltellate
è caccia all’assassino
Una donna di 68 anni, Maria Mortellaro, è stata uccisa in un
appartamento a Marina di San Nicola, nei pressi di Ladispoli, una
località balneare a 30 chilometri a nord di Roma. È stata forse una
violenta coltellata alla testa, al termine di una lite con una persona
ancora sconosciuta, ad uccidere la donna, originaria di Palazzolo
Acreide, in provincia di Siracusa, aveva una figlia che abita a Bologna
e da anni viveva da sola nella villetta in via Orione 6, all'interno di un
consorzio di abitazioni a 5 chilometri da Ladispoli, dove è stata
uccisa. I carabinieri sono intervenuti dopo che intorno alle 15,30 i
vicini avevano segnalato al 112 un violento litigio nella villetta. I
militari sono arrivati dopo pochi minuti, hanno trovato la porta
chiusa e per entrare nell'appartamento hanno chiesto l'intervento dei
vigili del fuoco. In casa, a pochi passi dall'uscio, è stato trovato il
cadavere e abbondante sangue, con numerose ferite da taglio e da
punta al capo ed alle braccia. Vicino al corpo i carabinieri hanno
trovato un coltello spezzato, segno della violenza dei colpi. Maria
Concetta Mortellaro è descritta come una donna per bene e riservata,
i carabinieri stanno interrogando i vicini ed hanno portato in
caserma alcune persone per ulteriori approfondimenti.

TORINO La famiglia di Matteo, il
bimbo di quattro mesi morto
disidratato in casa il 31 dicembre, è
stata trasferita in albergo a spese del
Comune di Torino. Una soluzione
più stabile potrà essere trovata
soltanto dal Tribunale, se non si
arriverà prima a un accordo che
trovi il consenso dei genitori.
Il Tribunale dei minori potrebbe
esprimersi già oggi sulla sorte degli
altri tre figli della coppia. «Oggi ci
sono stati molti incontri con gli
operatori - ha riferito l' assessore all'
Assistenza del comune, Stefano Lepri
- ma non sono state prese decisioni.
Il comune ha assicurato una
sistemazione in albergo, visto che l'
appartamento in cui il bambino è
morto si trova parzialmente sotto
sequestro».
La famiglia, ha sottolineato, era
seguita dai servizi sociali del comune
e da operatori della Caritas dal
1992. Il pm Paolo Storari svolgerà
accertamenti su come i servizi sociali
hanno seguito la famiglia di Matteo,

il bimbo di 4 mesi morto disidratato
in casa il 31 dicembre. Nel
frattempo si è recato informalmente
in visita ai genitori di Matteo,
pregandoli di lasciare l' alloggio o
quanto meno di far dormire altrove
gli altri loro tre figlioletti. I
volontari, gli operatori comunali e la
parrocchia (dove sembra siano stati
ospitati i bimbi) si stanno
occupando della questione.
Matteo, secondo l' esito del primo
test medico-legale, è morto per l'
eccessivo calore dell' appartamento
(oltre 30 gradi); il suo organismo,
inoltre, era indebolito dalla febbre e
anche dalla denutrizione. Il tutto in
un quadro di degrado e di
emarginazione. «Situazioni come
queste - ha detto Piercarlo Pazè,
procuratore - sono purtroppo
ricorrenti. Attenzione però a non
dare spiegazioni affrettate. Può
essere un caso di incuria o
trascuratezza, ma anche di
sprovvedutezza. In questo momento
è difficile distinguere».

Susanna Ripamonti

BIELLA Otto ore in libertà. Solo otto
ore, che hanno fatto tremare polizia e
carabinieri già pronti al peggio. Mauri-
zio Minghella, il serial killer accusato
dell’omicidio di otto donne che ieri po-
meriggio alle 14 era evaso calandosi dal-
la finestra del bagno del pronto soccor-
so dove era stato appena ricoverato, è
stato ritrovato ieri sera, poco dopo le
22, sulla statale Prossi, che da Biella con-
duce a Vercelli. Era da solo, a piedi, e si
nascondeva dietro una siepe in prossi-
mità della serra Garden Ville. Una volta
arrestato ha tentato più volte di scappa-
re cercando di gettarsi fuori dall'auto
dei carabinieri.

La sua fuga era sembrata un film:
gli elicotteri che sorvolano a bassa quo-
ta il quartiere Chiavazza, dove si trova
l’ospedale «Degli Infermi» di Biella, i
cani poliziotto sguinzagliati lungo il gre-
to del torrente Cervo, posti di blocco
ovunque. E l’esercito, arrivato per tenta-
re di riacciuffarlo. Dal carcere lo aveva-
no trasferito d’urgenza al pronto soccor-
so di Biella per un forte dolore tra il
torace e l’addome che i medici stavano
tentando di diagnosticare.

È bastato un attimo di disattenzio-
ne, il dottor Francesco D'Aloia, della
direzione sanitaria, spiega che verso le
14 ha chiesto di andare in bagno, ed è
stato accompagnato dalla polizia peni-
tenziaria in uno dei servizi del pronto
soccorso. Si è chiuso la porta alle spalle
e approfittando di una finestra aperta è
fuggito. Lì sotto, a pochi metri di distan-
za, c’è la carraia per l’ingresso delle am-
bulanze, dalla quale si è allontanato sen-
za difficoltà.

L’allarme è scattato nel giro di po-
chi minuti e subito sono arrivate segna-
lazioni di un uomo vestito in jeans, ma-
glione bianco e scarpe da ginnastica che
qualcuno riteneva di aver avvistato. Gli
inquirenti hanno continuato a ripetere
che non poteva essersi allontanato, do-
po meno di un’ora sembrava che lo
avessero già localizzato, ma il buio è
sceso senza che si trovassero sue tracce.
Intanto, mentre si parla di un complice
che potrebbe averlo aiutato nella fuga, è
stato diramato il suo identikit: altezza
circa 1.65, tarchiato, robusto. Le sue
foto recenti, capelli scuri, lunghi, raccol-

ti in un codino sono apparse sul video
durante tutti i telegiornali della sera.

Marcello Maddalena, procuratore
di Torino, non ha nascosto la sua preoc-
cupazione: «Visto il tipo di reati che ha
commesso, e visto il fatto che non sono
reati occasionali, ma ripetuti più volti,
significa che c'è qualcuno di pericoloso
in circolazione». Eppure, malgrado la
pericolosità, il serial killer recidivo non
era tenuto sotto stretta sorveglianza.

Minghella aveva vent’anni quando
iniziò la sua carriera di assassino seriale
e anzi, fu considerato il primo serial

killer italiano. Alle spalle una storia di
emarginazione, un patrigno che picchia-
va la madre, lui che diventa pugile dilet-
tante, forse per vendicare quella violen-
za a cui aveva sempre assistito. Le sue
vittime, conosciute in discoteca, erano
state tutte strangolate su automobili ru-
bate dopo essere state spogliate, picchia-
te, seviziate e violentate per ore. Amava
ripetere: «ho avuto 100 donne, voglio
arrivare a mille». Ma il suo rapporto
con l’altro sesso non si limitava ad un
maniacale collezionismo di avventure.
Fino al suo primo arresto, avvenuto nel-

la notte fra il 5 e il 6 dicembre 1978,
Genova aveva vissuto otto mesi di terro-
re.

Tutto era iniziato il 9 aprile '78 a
Costa Trensasco, nell'entroterra ligure,
dove un pastore trovò il corpo di una
ragazza con la testa fracassata a colpi di
pietra. Sul corpo una scritta: «Moro Bri-
gate Rose». Furono proprio le perizie
grafiche su quel foglio a incastrarlo. Nel
corso degli interrogatori Minghella am-
mise di aver ucciso Maria Strambelli e
Wanda Serra, ma poi ritrattò, dicendo
di essere stato costretto a confessare.

Prove schiaccianti gli attribuirono gli
omicidi Tina, la sua prima vittima di
soli 14 anni e di Anna Pagana detta
«Annette».

Condannato all'ergastolo Minghel-
la trascorse circa 12 anni nel carcere di
Porto Azzurro, dove grazie a un com-
portamento da detenuto modello otten-
ne nel 1995, la semilibertà. Risalgono a
questo periodo gli altri quattro omicidi
di cui è accusato: Fatima H'Didou, ma-
rocchina di 27 anni, Cosima Guido, ita-
liana di 67 anni conosciuta nell'ambien-
te come «Gina», Tina Motoc, moldava

di 21 anni e, prima di loro, un'altra
giovane prostituta resa irriconoscibile e
rimasta senza nome. È della loro morte,
avvenuta sempre per strangolamento,
che Minghella, era stato chiamato a ri-
spondere dopo il nuovo arresto, avve-
nuto nel 2001.

Ottenuta la semilibertà, aveva ini-
ziato a lavorare in una cooperativa del
“gruppo Abele”: un regime carcerario
che gli consentiva di lasciare la cella alle
7 del mattino per rientrarvi solo alle 10
di sera: ogni giorno parecchie ore libere
e incontrollate, durante le quali, stando

all’accusa, è tornato a uccidere.
Il 7 marzo del 2001 è stato di nuo-

vo arrestato per rapina, mentre a bordo
del suo scooter nero lasciava le Vallette,
il penitenziario torinese per andare al
lavoro. Ma la rapina di cui fu accusato
in quella circostanza era solo un pecca-
to veniale rispetto alle accuse che imme-
diatamente gli piombarono addosso: al-
tri quattro delitti, tutti commessi nei
pochi anni in cui aveva riacquistato la
libertà e che a giudicare dalle modalità
e dalle prove raccolte, portano la sua
firma.

BLITZ DEI NAS

Stop all’ozono terapia
nei centri estetici
Carabinieri fra creme e cerette per scoprire se la bellezza degli
italiani è anche sicura. E proprio per renderla tale, il nuovo anno ha
visto anche un'altra iniziativa: il ministro della Salute, Girolamo
Sirchia, ha inviato agli uffici degli assessori regionali e dei Nas una
circolare che rende i centri estetici off-limits per la
ossigeno-ozonoterapia, un trattamento riservato a strutture
ospedaliere pubbliche o private accreditate. La decisione arriva
dopo che gli esperti del Consiglio Superiore della Sanità hanno
espresso un parere sul trattamento che è costato la vita a una donna
due mesi fa a Napoli. Ma i blitz dei Nas in 817 centri estetici, hanno
intanto verificato che la situazione è in miglioramento ma le
irregolarità sono ancora molte: 2 centri estetici chiusi, 120 persone
denunciate. I due istituti estetici sono stati chiusi perché senza
autorizzazione amministrativa, mentre sono state sequestrate due
apparecchiature elettromedicali illecitamente utilizzate e 24
confezioni di specialità medicinali abusivamente detenute. Tra le
contestazioni che i Nas hanno mosso con maggiore frequenza l'
esercizio abusivo della professione medica e la mancanza di
autorizzazioni amministrative.

Da Fatima alla Gina
lo strangolatore iniziò a 20 anni

il primo delitto nel ’78

TORINO Dice di non ricordare nulla
perché era ubriaco l' algerino al qua-
le è stata amputata la mano sinistra
da ignoti aggressori, nella notte di
San Silvestro, a Torino. Seduto ac-
canto al letto, nel reparto dell' ospe-
dale Molinette, dove è stato opera-
to, racconta di non aver paura di
essere di nuovo aggredito, una volta
dimesso. «Ormai - dice - saranno
già scappati da Torino. Ricordo solo
che a un certo punto avevo vicino
una ragazza italiana, che cercava di
aiutarmi e credo abbia chiamato lei
i soccorsi».

Ma su quanto avvenuto la notte
di San Silvestro oramai è giallo. I
carabinieri che stanno indagando
sull' amputazione della mano sini-
stra non escludono, tra le spiegazio-
ni possibili del gesto, una punizione
per uno sgarro verso un connaziona-
le, così come sarebbe prescritta in
alcune interpretazioni della legge

Coranica. L' uomo, infatti, oltre alla
mano recisa con una grossa lama
non ha altri segni di violenza o di
lotta sul corpo. Il giovane, che non
parla italiano, avrebbe riferito agli
inquirenti di non conoscere i motivi
dell'aggressione avvenuta sotto i por-
tici di Via Nizza, a fianco della sta-
zione ferroviaria di «Porta Nuova»,
territorio a forte immigrazione ex-
tracomunitaria. I carabinieri, inve-
ce, sono propensi a ritenere che il
giovane, Faud Salih, sarebbe stata
applicata, in sostanza, la «legge del
taglione», una punizione in uso in
paesi islamici, di fronte a gesti scon-
venienti compiuti verso amici, don-
ne o bambini.

Ipotesi confermata anche dal
medico che ieri lo ha operato: «Non
si tratta di una coltellata sferrata du-
rante una rissa - ha spiegato Riccar-
do Ferracini - ma di un vero e pro-
prio tentativo di amputazione». Nel-

la notte di San Silvestro, l' extraco-
munitario, trasportato in ambulan-
za all' ospedale Cto di Torino, era
stato trasferito subito alle Molinette
per un intervento, durato quattro
ore, a partire dall' 1,45. «Il taglio era
insolito - ha proseguito il chirurgo -
procurato non da una lama comu-
ne, ma da qualcosa come un grosso
coltello da macellaio o una manna-
ia. L' uomo era sotto shock». All'
uomo sono stati recisi, con il colpo
sul polso dal lato del palmo della
mano, i tendini, i nervi e i vasi san-
guigni, sia arterie che vene.

Ora Faud della sua vita quasi
non parla e afferma di non avere un
posto dove dormire, e neanche un
lavoro, ma di arrangiarsi ogni notte
in luoghi diversi. «Vorrei fare il fale-
gname - prosegue - perché ho impa-
rato a lavorare il legno in carcere a
Torino, dove sono rimasto per cin-
que mesi. Ne ero uscito meno di un

mese fa. Lì ho imparato anche a par-
lare l' italiano».

Dice, ancora, di essere arrivato
clandestinamente in Italia, parecchi
mesi fa, passando dalla Francia, a
bordo di un camion.

I carabinieri, che indagano sulla
vicenda, l' hanno interrogato ieri
mattina. Intanto gli investigatori
stanno raccogliendo testimonianze;
alcune persone potrebbero avere as-
sistito alla scena. I militari, oltre ad
indagare sul movente, stanno anche
lavorando per conoscere le generali-
tà dell' uomo, che era stato rinchiu-
so nel carcere delle Vallette di Tori-
no dall' 8 luglio al 17 dicembre
2002, dopo l' arresto per spaccio di
stupefacenti. In quell' occasione ave-
va dichiarato di essere nato nell' ago-
sto del 1984 e di avere quindi 17
anni. Gli esami radiografici avevano
invece svelato un' età di almeno 19
anni, anche se i carabinieri ritengo-

no siano di più.
Sul caso è intervenuto uno degli

imam di Torino. «Non può essere
stato un caso di applicazione della
legge coranica l' aggressione che è
costata il taglio di una mano a un
algerino - sostiene Bouriq Bouchta -
, ma al massimo la drammatica con-
clusione di una rissa, di un litigio, di
un episodio di delinquenza. Nessu-
no - spiega - può fare cose di questo
genere. Noi non viviamo in uno Sta-
to islamico: siamo degli ospiti, tute-
lati dalle leggi di questo Paese. Se
sono vittima di un furto, io vado a
fare una denuncia e mi affido a un
avvocato». Bouchta sottolinea che la
pratica dell' amputazione della ma-
no è regolata da norme ben precise
e si applica solo in circostanze parti-
colari dopo un processo. «Non è per
i poveri, non è per chi ruba per man-
giare, ma per i grandi ladri, per quel-
li che rubano per arricchirsi».

Punito secondo la legge del Corano? È giallo sull’«incidente» di cui è stato vittima un giovane algerino a Torino. Lui nega, ma il medico conferma: «Un taglio troppo deciso»

In ospedale con la mano amputata. È la legge del taglione?

La finestra
dei servizi
igienici posti
vicino
al Pronto
Soccorso
dell'ospedale
di Biella da dove
è evaso
nel primo
pomeriggio
di ieri
il serial killer
Sotto
Maurizio
Minghella

I fratelli di Matteo andranno in affidamento?

Otto ore in fuga, la beffa del serial killer
Ha ucciso 8 donne, ma non era sorvegliato. Maurizio Minghella è scivolato via dalla finestra del bagno. Catturato a tarda sera
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Jolanda Bufalini

Un piatto di pasta, un caffè bollente e
poi si preparano a salire a Punta Corvo
i quattro abitanti «superstiti» di Gino-
stra, frazione di Stromboli. L’ultimo
dell’anno hanno convinto Guido Berto-
laso della necessità che qualcuno rima-
nesse a tenere d’occhio l’orco dal mi-
glior punto d’osservazione dei crateri
che vi sia a terra. Paolo Utimpergher,
fotografo, di Milano, Ulrich Stulgies,
universalmente conosciuto come Ulli,
esperto trasportatore di merci su asino,
Mario Pruiti, guida vulcanologica, Wal-
ter Grassi, da To-
rino. Da Punta
Corvo il profilo
cangiante della
sciara del fuoco,
giallo di zolfo alla
luce del sole, nero
cupo nell’ombra,
ed in queste ore
percorso dal mag-
ma rosso delle co-
late laviche, si mo-
stra in tutta la sua
magnificenza.

Se ne staranno lì, riparati dalle roc-
ce, a scrutare l’attività del magma fra
mare e cielo, ad osservare le fratture,
sperando di cogliere qualche frammen-
to di verità che permetta di decifrare il
mistero; resteranno fino a quando il
freddo non li ricaccerà verso le case, e
verso gli animali: asini, cani, galline,
gatti, tutti lasciati liberi ma non per
questo meno domestici e bisognosi di
un buon pasto.

La voce di Walter è tranquilla eppu-
re le sue parole evocano immagini che
definire bibliche non appare esagerato.
È quasi incredibile che nessuno abbia
ancora ascoltato quest’unico testimone
dello sconvolgimento tuttora imper-
scrutabile che ha colpito l’isola delle
Eolie: «La mattina del 30 dicembre so-
no salito intorno alle nove del mattino,
l’attività vulcanica era piuttosto violen-
ta. Più tardi, non sono stato a guardare
l’orologio, è iniziato il flusso lavico a
700 metri di altezza circa». E poi? Poi è
successo qualcosa che lascia a bocca
aperta chi ascolta: «Il mare si è aperto,
si è creata una fenditura di una quindi-
cina di metri di profondità che è anda-
ta allargandosi verso la spiaggia delle
“Chiappe”. C’è stato, insomma, uno
sprofondamento al livello del mare. È
stato in quel momento che, venuta me-
no la base, si è formata la slavina sulla
sciara e il fianco della montagna è venu-
to giù». Il mare, dunque. Che si apre,
che viene risucchiato, che sprofonda.
L’esplosione, il vuoto che toglie soste-
gno alla montagna e non viceversa, i
milioni di metri cubi di terra che preci-
pitano sollevando l’acqua. «E un treno
di onde» che va violentemente a infran-
gersi sulla spiaggia di Stromboli, rovi-
nando le barche e le case dei borghi
costruiti a mare, che si propaga verso
Panarea e verso Lipari, sino a raggiun-
gere Milazzo.

«Da quel momento - continua il
racconto di Walter Grassi - l’attività al
livello del mare è continuata, questa
mattina (ieri, ndr)era piuttosto violen-
ta», gli spruzzi di magma salgono dal
basso, accompagnati da un vapore
bianchissimo, «l’impressione - conti-
nua - è che si sia formata là sotto una
nuova bocca e che stia cercando, pian
piano, di formare le sue labbra di pie-
tra, di costruirsi il suo cratere». I lapilli
escono in superficie semifreddi, men-
tre 100 metri al largo il mare ribolle.
Non si vede e sin qui le condizioni
meteo - dice Mario Pruiti - non hanno
consentito verifiche, «ma bisogna anda-

re sotto la sciara a vedere», così come
alla spiaggia dei Gabbiani da dove sale
un pennacchio di fumo nero, possibile
indice di attività vulcanica al livello del
mare.

Walter fa una pausa e aggiunge:
«Non c’è attività stromboliana sulla ci-
ma, solo sbuffi di fumo». Anche questa
è una comunicazione sorprendente. Le
fontane di fuoco sono un faro naturale,
un segnale ai naviganti, da migliaia di
anni. Quegli spruzzi rossi che si levano

alti nel cielo sono così tipici da aver
dato il nome ad una tipologia di vulca-
ni, meno pericolosi degli altri proprio
perché quella emissione di energia con-
tinua evita il formarsi di tappi e il pro-
dursi di esplosioni troppo violente. Sen-
za fare ipoteche sul futuro, senza pre-
tendere di sovrapporsi alle conclusioni
oggi premature degli studiosi, Walter
constata che lo Stromboli oggi non è
quello che abbiamo sempre conosciu-
to.

Il futuro. Futuro è una parola che
fa trepidare chi ha fatto dell’isola la
propria vita, chi lì ha tutto e fuori nien-
te. Marco (romano) e Maria Luisa (ve-
neta) hanno rilevato il ristorante Pun-
tazzo da un anno, tanto radicale è stata
la loro scelta di vita che Gaia è stata la
prima bambina a vedere la luce a Gino-
stra, l’estate scorsa, dopo vent’anni che
non nasceva più nessuno. Proprio per
via di Gaia sono stati i primi ad essere
evacuati, nel pomeriggio del 31. Zisa,

fiorentina, vive da trent’anni lì in timi-
do isolamento, Usci, tedesca, Karola
che con Ulli ha messo su una attività
importante di gestione delle case e di
trasporti. Aspettano a Lipari di sapere.
I rollisti, i marinai che fanno il trasbor-
do in barca dalle navi al Pertuso (il
buco) il porticciolo di Ginostra, sono a
disposizione ma finora è stato consenti-
to solo agli uomini di sbarcare a Strom-
boli, dove c’è l’attracco per gli aliscafi.
Gli altri aspettano il segnale per poter
tornare. Aspettano come loro anche i
pochi isolani nativi rimasti come
Gianluca Giuffrè, 23 anni, che ha appe-
na comprato la barca per pescare, per

portare i turisti a ve-
dere le esplosioni dal
mare. O Riccardo Lo
Schiavo che li rappre-
senta e che spera sia
giunta finalmente
l’ora della costruzio-
ne di un porto. Il di-
vieto di sbarco ri-
guarda, formalmen-
te, solo i non residen-
ti. Ma nei fatti, per
ora, è bene che nel-
l’isola, insieme alla

protezione civile, stiano quei pochi in
grado di collaborare al monitoraggio.
Tutti hanno l’impressione che gli esper-
ti sono preoccupati ma, per comprensi-
bile prudenza, non dicono

La protezione civile - il coro è una-
nime - si è comportata benissimo. Non
c’è un decreto di evacuazione forzata e
questo è molto importante per chi vive
a Stromboli e Ginostra e ha un’attività
economica. Un decreto di cessato peri-
colo in zona vulcanica sarebbe difficile
da emettere, anche quando tutto fosse
tornato tranquillo. Per questo l’evacua-
zione forzata sarebbe la morte, la deser-
tificazione dell’isola. Ma gli elicotteri
hanno sfidato il vento ed hanno porta-
to tutti in luoghi più sicuri. «Le piste
per gli elicotteri - dice Mario Pruiti - si
sono rivelate la vera carta vincente, per
mare con il vento a 60 nodi, anche ci
fosse stato il porto, non si sarebbe por-
tato in salvo nessuno».

Guido Bertolaso, intanto, non sot-
tovaluta l’emergenza ma esclude scena-
ri apocalittici. Le colate laviche scorro-
no in territorio desertico e cadono in
mare, il vero rischio è nella possibilità
di nuove frane. Due grossi costoni di
lava, il più grande dei quali è stimato in
700mila metri cubi, minacciati dalle tre
crepe apertesi lungo la sciara, potrebbe-
ro distaccarsi provocando una nuova
onda anomala, ma di minore entità ri-
spetto a quella del 30 dicembre (4 mi-
lioni più 600mila metri cubi). Il respon-
sabile della Protezione civile conferma
che la frana del 30 dicembre ha interes-
sato anche la parte sommersa del vulca-
no ma - dice - «è stato un collassamen-
to della struttura sottomarina, un feno-
meno fisico, non un movimento nella
profondità del mare».

Gli uomini sbarcati a Stromboli e
quelli che non hanno voluto lasciare
l’isola, ieri, aiutati dal bel tempo, carica-
vano i motofurgoni nel borgo di San
Vincenzo per portare le masserizie più
a monte e metterle in salvo.

Secondo gli esperti dell’istituto di
vulcanologia ci vorranno un paio di
mesi prima che le colate si esauriscano.
Solo allora scatterà il piano della messa
in sicurezza dell’isola, divisa in settori.
Nel frattempo non si può che ammira-
re la saggezza antica che portò gli abi-
tanti di un tempo a costruire a mezza
costa. I segnalatori acustici collegati a
boe batimetriche e istallati ieri, se si
verificheranno nuove onde anomale,
spingeranno gli abitanti dell’isola pro-
prio verso quei luoghi.

«L’acqua ribolle. Sembra
essersi formata in mare una
nuova bocca». Questo è il
vulcano visto da vicino. Ma per
gli esperti l’onda anomala è
stata provocata dalla frana

«Quel giorno il mare
si è aperto creando

una fenditura di 15 metri, solo
dopo il fianco della montagna è

venuto giù. Così non
l’avevamo mai visto»

‘‘‘‘

«Stromboli è cambiato e nessuno ce lo dice»
Parlano i «superstiti» di Ginostra: non c’è più attività sui crateri, l’effusione viene solo dal mare

Emanuele Perugini

«Non c’è nessuna spaccatura sul
fianco dello Stromboli». Dopo il so-
pralluogo effettuato in giornata sull’eli-
cottero della Protezione civile, il diret-
tore dell’Istituto di geofisica e vulcano-
logia di Catania, Alessandro Buonac-
corso, ha sgombrato il campo da qual-
siasi dubbio circa l’eventuale apertura
nella Sciara del Fuoco di una fenditu-
ra. Una ipotesi questa che oltre ad esse-
re circolata insistentemente nell’am-
biente dei vulcanologi italiani, aveva
alimentato un certo timore per il ri-

schio, ad essa collegato, di una proba-
bile esplosione del vulcano con esiti
addirittura catastrofici.

«Quello che abbiamo verificato
oggi – ha detto infatti Buonaccorso al
rientro dal sopralluogo in elicottero
sullo Stromboli – è la presenza di nic-
chie di frana che sono state provocate
dallo scivolamento in mare di oltre sei
milioni di metri cubi di roccia e che,
l’altro giorno hanno dato origine allo
Tsunami». Quindi niente spaccature
nella parete della montagna, ma solo i
solchi, anche rilevanti, prodotti dalle
due frane dell’altro giorno.

Eppure l’ipotesi della spaccatura

era circolata con insistenza nelle pri-
me ore del pomeriggio di ieri suscitan-
do un certo allarme, rientrato solo in
serata dopo il ritorno alla base di Cata-
nia dei ricercatori dell’Ingv. Alcuni
parlavano addirittura di una spaccatu-
ra profonda cento metri e lunga alme-
no 500. Secondo Massimo Della Schia-
va, vulcanologo dell’Università di Fi-
renze, gli scenari conseguenti a questa
ipotesi potevano essere due. Il primo,
quello di gran lunga più probabile,
consisterebbe in una frana di dimen-
sioni più limitate rispetto a quella del
penultimo giorno dell’anno, ma co-
munque in grado di dar vita ad un’al-
tra, moderata onda anomala.

Il secondo evento sarebbe invece
ben più drammatico: una destabilizza-
zione del condotto del vulcano dovuto
ad un cambio di pressione con una
conseguente esplosione simile a quella
che devastò il Monte Saint Helen (Sta-
ti Uniti) il 18 maggio 1990. In pratica

sarebbe come aprire una pentola a va-
pore mentre la valvola di sicurezza sta
fischiando. Il magma, contenuto a for-
tissime pressioni all’interno del vulca-
no libererebbe tutta la sua energia dan-
do luogo ad un vero e proprio evento
di proporzioni catastrofiche.

Anche il professor Maurizio Ripe-
pe, direttore del Dipartimento di
Scienze della Terra dell’Università di
Firenze, raccontava di «aver sentito
dai colleghi che erano sullo Stromboli
della presenza di una spaccatura che
attraversava la sciara fino al mare. Ma
non si sa se vi siano altri fenomeni
come deformazioni o tremori della
montagna che possono essere sintomo
di cose più gravi. Comunque, l’ultima
parola spetta a chi è sul posto».

«Le uniche fratture che abbiamo
individuato – ha spiegato in serata
Buonaccorso – sono quelle intorno al
cratere principale del vulcano che si
sono aperte il 28 dicembre scorso e

dalle quali fuoriesce la lava che poi,
attraverso la Sciara del Fuoco finisce
direttamente in mare». «L’unico vero
rischio - ha aggiunto – è che delle por-
zioni di roccia ancora presenti sul fian-
co della montagna possano precipita-
re in mare». In ogni caso però si tratta
di una quantità di materiale di gran
lunga inferiore di quello già franato
dalla montagna. Alcune stime parlano
infatti di circa 6-70mila metri cubi di
roccia: un decimo circa dei sei milioni
franati alcuni giorni fa.

Grazie poi al sopralluogo compiu-
to con l’elicottero i vulcanologi hanno
anche potuto verificare la mancanza
di segnali che possano in qualche mo-
do far supporre ad una eventuale
esplosione della montagna. «Non ab-
biamo riscontrato – ha concluso Buo-
naccorso - alcun rigonfiamento nelle
pareti della montagna e anche l’attivi-
tà sismica che stiamo registrando è as-
solutamente normale».

La Protezione civile,
raccontano, si è
comportata bene
L’evacuazione forzata
avrebbe significato
la fine

Il futuro è una parola
che fa trepidare chi ha
fatto dell’isola la
propria vita. Nessuno sa
quando sarà possibile
tornare

‘‘ ‘‘

gli esperti

«Nessuna spaccatura, solo frane»
E sul rischio i vulcanologi si dividono

Maura Gualco

In presenza di un disastro come quel-
lo avvenuto a Stromboli nei giorni
scorsi e in stato di allarme non ancora
cessato, il presidente della Regione Si-
cilia, Salvatore Cuffaro (Fi) annuncia
«misure finanziarie straordinarie per
il ripristino dei porti eoliani danneg-
giati dall’onda anomala del 30 dicem-
bre». Ad annunciarlo è il sindaco di
Lipari che è anche quello di Strombo-
li, Mariano Bruno (Fi). «Cuffaro ha
anche garantito - ha detto Bruno - il
massimo impegno per la realizzazio-
ne dell’approdo a Ginostra». Non si
capisce a quali porti «danneggiati», il

presidente si riferisca essendo inesi-
stente a Ginostra - il piccolo villaggio
sulla costa sud-ovest dell’isola - ed
essendo Stromboli fornita soltanto di
un pontile per gli attracchi. Un lapsus
linguistico? O uno slancio propagan-
distico? Sarebbe interessante capire,
infatti, le ragioni per le quali in piena
emergenza frane, venga riproposto il
progetto per costruire porti in un’iso-
la dove più di una volta rapporti e
studi geologici ne hanno vivamente
sconsigliato la realizzazione.

«Parlare di porti proprio ora è
una follia - dice il professore di geolo-
gia Raniero Massoli Novelli - Se il 30
dicembre ci fosse stato il porto a Gino-
stra sarebbe stata una strage. Voglio-

no costruirlo giusto nelle vicinanze
della Sciara del Fuoco che è la zona
dove è avvenuto il disastro. Ma si pos-
sono portare le persone proprio là sot-
to? È il punto più pericoloso dell’isola
perché il pendìo della parete è ad ele-
vata inclinazione e a rischio di frane».

Il docente - che l’isola la conosce
come le sue tasche ed è altresì il vicedi-
rettore della “Società italiana di Geo-
logia ambientale” - sono anni che si
batte contro la costruzione di porti su
Stromboli e negli ani ‘90 riuscì a mo-
dificare il piano territoriale paesistico
delle isole Eolie bloccandone così la
realizzazione. Perché è sconsigliabile
costruire un porto? «Ogni tanto ci ri-
provano - dice Massoli-Novelli - già

nel ‘91 gettarono quattro piloni
sott’acqua alle Secche di Lazzaro per
costruire il pontile ma per fortuna riu-
scimmo a bloccare i lavori. Le ragioni
per cui va evitato sono numerose: ri-
schio vulcanico, instabilità dei versan-
ti, distruzione del sentiero storico e
degli archi di roccia sottomarini».

Che in altre parole vuol dire: il
vulcano cosituisce un rischio essendo
continuamente attivo ed un più am-
pio affllusso di persone fa aumentare
la pericolosità dovuta soprattutto,
spiega Massoli, ad un maggior impat-
to ambientale. La via di fuga, oltretut-
to non sarebbe garantita, in quanto in
caso di evacuazione veloce, la distan-
za dalle abitazioni al porto sarebbe di

un chilometro e mezzo durante il qua-
le la popolazione sarebbe esposta al
rischio che «bombe vulcaniche», dice
il docente, potrebbero cadere sulle lo-
ro teste. L’instabilità dei versanti è,
invece, dovuta alla presenza di quat-
tro tratti franosi dovuti ad un’elevata
fratturazione ed all’instabilità delle
masse laviche. «Proprio dalle Secche
di Lazzaro, dove risulta ubicato l’at-
tracco in progetto - spiega Massoli - si
vede uno di questi tratti franosi, il che
rende il luogo estremamente pericolo-
so». La costruzione dell’approdo com-
porterebbe, poi, la distruzione totale
di alcuni archi di roccia sottomarini
scvati nella roccia vulcanica dall’ero-
sione marina. «L’unica via di fuga in

caso di evacuazione - conclude Masso-
li - deve restare quella costituita dagli
elicotteri. Sembra che l’amministra-
zione non riesca proprio a concepire
Stromboli senza porti e né strade. E
ora che l’isola è stata inserita nella
World Heritage List dell’Unesco (Li-
sta dei patrimoni naturalistici mon-
diali) iniziano a temere i vincoli am-
bientali che ciò comporta». Non si
discosta molto la visione del senatore
verde, Sauro Turroni che in passato
presentò un’interpellanza parlamenta-
re proprio per sostenere l’inadeguatez-
za dei porti su Stromboli. «Oltre a
distruggere un luogo splendido non
ci sarebero nemmeno sufficienti ga-
ranzie di sicurezza - dice il senatore -

perché si tratterebbe di un porto che
non è in grado di reggere grandi ma-
reggiate. Se c’è burrasca, inoltre, nes-
suno può attraccare a Stromboli».
Perché allora rilanciare l’idea di un
porto? «La verità - aggiunge Turroni -
è che stanno strumentalizzando un
disastro come quello del 30 dicembre
per cercare di ottenere, sull’ondata
dell’emergenza, un decreto che con-
senta loro di realizzare un progetto
che non sono mai riusciti a mettere in
opera.

Dietro a tutto ciò c’è uno scopo
di carattere immobiliare. Facendo il
porto devono costruire la strada di
collegamento e magari qualche caset-
ta ci scappa...».

Sono vent’anni che ci provano con progetti per l’approdo turistico pluribocciato dagli ambientalisti per impatto ambientale e sicurezza. E poi il mare se lo porterebbe via

Cuffaro specula sulla tragedia: subito i soldi per il porto inutile

Un’abitazione completamente distrutta dall'onda originata dal crollo in mare della parete dello Stromboli
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FIRENZE Dede Bujar lei è giunto in
Italia vittima di un incidente nel
corso di una manovra interforze
Nato - Albania?
Sì. Sono arrivato portato da un aereo

militare. Mi hanno ricoverato prima a
Bologna e poi a Firenze. Dopo una pri-
ma fase in cui avevo il permesso di sog-
giorno, due anni fa, stavo male mi sono
scaduti i documenti e sono diventato
clandestino stando in ospedale.

Dopo il suo ricovero a Careggi
non si è fatto vivo nessuno? I verti-
ci militari lo hanno assistito?

Sono spariti tutti. In Albania prima
hanno detto che non esistono pensioni
per questo tipo di incidenti. Poi il gover-
no albanese mi ha riconosciuto un asse-
gno di 81mila lire al mese. Che me ne
faccio. Anche se io non li ho mai visti
questi soldi.

Lei è arrivato da regolare e poi è
diventato clandestino. Come mai?
Non lo so neanche io. Sono giunto

in Italia su una barella. Non so neanche
io da dove incominciare. Questa è una
storia che non capisco.

Che grado aveva in marina?

Ero un marinaio semplice.
Ora che intende fare?
Intanto voglio essere risarcito. In fin

dei conti sono rimasto vittima di un inci-
dente.

Non è una situazione facile.
Lo so. Vivo da clandestino, senza sol-

di e senza documenti. Una persona non
può vivere solo per mangiare un piatto
d’ospedale. Non si può pensare che que-
sta sia una vita da continuare in questo
modo. Non sento nessuno da casa la mia
è una famiglia che ha seri problemi: mio
padre è alcolista e i miei fratelli e sorelle
sono quasi tutti emigrati in altri Paesi.

Se espulso, quali potrebbero esse-
re le conseguenze?
Disastrose. Nel mio Paese non ci so-

no le medicine e l’assistenza adatta per
chi come me vive in carrozzina. Non
voglio morire. Io voglio vivere.

o.sab.

ROMA «Padane: fornitevi di forbici. Ma che siano
belle affilate e taglienti». E’«il consiglio» che Rober-
to Calderoli, leghista e vicepresidente del Senato,
propone alle giovani padane per «fronteggiare una
nuova emergenza mucca pazza», le violenze contro
le donne commesse da immigrati. «Mettetevi in
borsetta un bel paio di forbici e usatele fino in
fondo, anche solo come legittima difesa», Calderoli
fa di più: si dice pronto a «mettere a disposizione
delle grandi forbici da siepe». Nel caso non dovesse-
ro bastare quelle di «ordinanza».

Nel commentare le aggressioni a ragazze («una
delle quali era addirittura a braccetto del padre,
picchiato dagli extra-comunitari nel tentativo di
abusare della giovane») che erano tra la folla di
Piazza Duomo a Milano nella notte dell'ultimo dell'
anno, Calderoli attacca anche il Capo dello Stato.
«Il Presidente della Repubblica Carlo Azeglio Ciam-
pi, nel messaggio di fine anno, ha testualmente
affermato “ben vengano gli immigrati, nel rispetto
della legge”». Puntualizza Calderoli: «A parte i miei
dubbi sulla prima parte della frase, ricordo che oggi
la legge si chiama Bossi-Fini e offre tutti gli strumen-
ti per fermare l'invasione criminale del nostro pae-
se. Tocca ai prefetti e alle forze dell'ordine farla
rispettare».

Ma all’esponente leghista non basta, qui «biso-
gna correre ai ripari: oltre ai soliti episodi di violen-
za, rapine, spaccio e pestaggi, oggi ci troviamo di
fronte ad episodi odiosi ed abominevoli: bambine e
ragazze aggredite e spogliate, non solo degli abiti,
ma della propria dignità ad opera di bestie». Il
senatore è secco: «dobbiamo fronteggiare una nuo-
va emergenza mucca pazza. Bisogna reagire di con-
seguenza». Come è presto detto: «In attesa che chi
di dovere elimini la causa del pericolo, dò un consi-
glio alle ragazze dai cinque anni in su: mettetevi in
borsetta un bel paio di forbici e usatele fino in
fondo, anche solo come legittima difesa. Io - conclu-
de il vicepresidente del Senato- sono pronto a met-
tere a disposizione delle grandi forbici da siepe».

Il senatore leghista offre anche le sue ricette in
materia di indulto. «I delinquenti stanno bene in
galera. È assurdo strumentalizzare le dichiarazioni
rese dal Pontefice nella riunione congiunta di Ca-
mera e Senato».

«Avevo la mia vita, ero un marinaio
Ora sono clandestino e invalido»

l’intervista

Dede, militare di leva
ferito durante
un’esercitazione Nato:
«Mi hanno portato qui e
poi si sono dimenticati
di me»

Leonard, su una sedia
a rotelle dopo un
incidente: «In Albania
la pensione dei miei
genitori non basta per
le cure»

«Difendetevi dai neri
usando le forbici»

Calderoli alle donne

Il mago dei trapianti lascia l’Italia
Era tornato dagli Usa per creare il più grande centro operatorio: «Con la destra al governo, curare è impossibile»

Osvaldo Sabato

FIRENZE Per sfuggire alla Bossi-Fini
trovano asilo in ospedale. Per Leo-
nard quello appena trascorso è il
quarto Capodanno nel reparto del-
l’Unità spinale del Cto di Careggi,
Dede è invece nella stessa corsia da
due anni.

Entrambi la loro “America” la
vivono su una sedia a rotelle. Da
clandestini e con un foglio di espul-
sione in tasca. Dede e Leonard sono
due ragazzi albanesi che pur pa-
raplegici dovranno lasciare l’Italia.
La legge sull’immigrazione Bossi-Fi-
ni non guarda in faccia nessuno,
neanche chi ogni giorno fa i conti
con un corpo spezzato. Neanche
chi come Dede Bujar è giunto nel
nostro Paese con tanto di visto da
Tirana a Firenze, via Bologna, a bor-
do di un aereo militare della Na-
to-Interforze per poi diventare clan-
destino.

«Sono in ospedale da più di due
anni - racconta Dede - non ho docu-
menti e non posso uscire: se lo fac-
cio mi arrestano perché sono senza
permesso. Me lo ha spiegato un
mio amico avvocato, mi ha detto
che è la legge Bossi-Fini che lo pre-
vede». Una storia questa che va ad
intrecciarsi con quella di Leonard
Pera. Anche lui incappato nelle mi-
cidiali tenaglie della Bossi-Fini ed
anche lui con la spada di Damocle
dell’espulsione che gli pende sulla
testa. Sbarcato da clandestino ad
Otranto quattro anni fa Leonard è
ricoverato nello stesso reparto di
Dede dal 12 giugno del 1998 e da
allora vive su una sedia a rotelle
dopo un incidente stradale. «Ho fat-
to ricorso in Cassazione contro il
decreto di espulsione - dice Leo-
nard - con una lesione cervicale
non ho futuro. Ho bisogno di aiuto
e di assistenza se vado a casa mia la
pensione dei miei genitori non ba-
sta neanche per mangiare».

Sia Leonard che Dede come vec-
chi cavalieri medievali per il mo-
mento hanno trovato la loro chiesa
e il loro asilo in un letto dell’ospeda-

le fiorentino. Ma fino a quando?
Ogni giorno è buono per essere cac-
ciati. E se scatterà il provvedimento
di espulsione, non sarà sufficiente

lo spirito umanitario dei medici e
degli infermieri del reparto di Unità
Spinale guidato dal professor Ser-
gio Aito. Allora verrebbero a manca-

re le cure necessarie «nel giro di
qualche settimana Dede sarebbe im-
mancabilmente aggredito da infe-
zioni urinarie o da blocco intestina-

le, con prevedibili conseguenze leta-
li» precisano i medici. Lo stesso de-
stino sarebbe riservato a Leonard.
L'ultima spiaggia poteva essere il ri-

conoscimento dello status di rifugia-
to. Dede Bujard ci contava, non a
caso aveva presentato una richiesta
poi respinta il 17 agosto del 2002 e
notificata il 29 ottobre dello stesso
anno. Da quel momento gli è stato
ordinato di lasciare il suolo italiano
dalla frontiera di Ancona entro
quindici giorni.

Mai avrebbe potuto immagina-
re Dede Bujard, militare di leva nel-
la marina albanese, di diventare pro-
tagonista di questa vicenda che ha
dell’incredibile. La sua vita cambia
in un attimo nel primo pomeriggio
del 22 novembre del 2000. «Duran-
te una manovra congiunta con le
forze Nato ero imbarcato sulla nave
“M. Uqinaku” attraccata nel porto
di Durazzo. Mentre stavo pulendo
un cannone da 37 mm si è staccata
una canna che mi ha schiacciato la
colonna vertebrale» racconta il gio-
vane albanese. Il 24 novembre dello
stesso anno su un aereo della Nato
viene portato semi incosciente in
Italia, il corpo paralizzato. Dopo un
primo interessamento dei vertici mi-
litari, viene abbandonato al suo de-
stino. «Mi hanno dimenticato - ac-
cusa Dede - Chiedo l’assistenza di
cui ho bisogno, voglio essere risarci-
to dalla Nato perché ho subito un
incidente. Non mi arrenderò fino a
quando non sarà fatta giustizia».

Intanto c’è da vincere un’altra
sfida e non sarà facile: quella contro
la Bossi-Fini. «Non capiamo perché
dobbiamo ritornare in Albania -
commentano sia Dede che Leonard
- non capiamo come il vostro Paese
possa mandarci via nonostante le
nostre condizioni». Bisognerà rivol-
gere la stessa domanda al vice pre-
mier e al leader leghista che hanno
firmato la nuova legge sull’immigra-
zione. «Se davvero vogliono andare
in fondo - conclude Dede Bujar -
sono pronto ad ammazzarmi. Lo
farò. Una sola pallottola risolvereb-
be allo Stato italiano e a me ogni
problema di carattere burocratico».

‘‘‘‘

Mariagrazia Gerina

ROMA Quando i suoi pazienti prende-
vano l'aereo da Palermo per andare ad
operarsi negli Stati Uniti, quei lunghi
e costosi voli venivano chiamati i
«viaggi della speranza», anche se era-
no viaggi disperati, in fuga da una ter-
ra che non aveva nulla da offrire a un
paziente bisognoso di trapianto. Ieri
su quel volo, in fuga dalla sanità italia-
na, è salito il medico che alcuni anni
fa scommise tutto su un progetto am-
bizioso: un centro trapianti siciliano,
che cancellasse una volta per tutte le
distanze oceaniche tra la Sicilia e gli
Stati Uniti. In quel progetto ci ha cre-
duto il professor Ignazio Marino, sici-
liano d’origine, che era tornato appo-
sta dagli Stati Uniti, dopo 14 anni di
attività presso l’Università di Pittsbur-
gh, per dare vita all’Istituto Mediterra-
neo per i trapianti e terapie ad Alta
Specializzazione (l’Ismett), con sede
in Sicilia, a Palermo. Ieri però, dopo
aver rassegnato le dimissioni dalla di-
rezione dell’Ismett (lo scorso settem-

bre), Marino è stato costretto a fare di
nuovo le valigie e a tornarsene oltreo-
ceano, dove già era emigrato vent’an-
ni fa, quando «chi voleva dedicarsi ai
trapianti doveva necessariamente for-
marsi prima in Gran Bretagna e poi
negli Stati Uniti». Fine di un sogno
che era nato negli anni del centrosini-
stra.

L’Ismett, gestito dall’università di
Pittsburgh e finanziato dalla Regione
Sicilia, vide la luce a Palermo alla fine
degli anni Novanta, dopo essere stato
fortemente appoggiato dall’allora mi-
nistro della Sanità, Rosi Bindi. Fu uno
dei simboli della primavera palermita-
na e segno un possibile riscatto della
sanità italiana. «Per la prima volta in

Italia si diceva che chi faceva il medico
doveva farlo a tempo pieno nel pubbli-
co o nel privato, nell’ottica di una sa-
na competizione», racconta Marino,
ricordando il clima nel quale vide la
luce il suo progetto. Quella che ieri ha
lasciato è però un’altra Italia: «Un’Ita-
lia che lascio nuovamente con disa-
gio», dice il professore prima di salire
sull’aereo che lo ha riportato negli
Usa. Il sogno di una sanità italiana al
passo con i progressi della scienza me-
dica si è concluso non solo per Ignazio
Marino. «Adesso si parla di medici
che possono andare in pensione a
74-75 anni e che possono esercitare
dove e quando vogliono», spiega il
professore: «Si torna a un’idea di sani-

tà incentrata più sulla figura del medi-
co che sul paziente».

Da terra della speranza, la Sicilia e
l’Italia per questo professore nell’ulti-
mo anno e mezzo sono tornate ad
essere terra del disincanto. «Mi rendo
conto che negli Stati Uniti troverò
una situazione molto più semplice»,
dice il professore, prendendo atto del-
la realtà e chiudendo un’esperienza
che, nonostante i successi (centoventi
trapianti in quattro anni), nell’ultimo
anno e mezzo, con il cambio di gover-
no e la nuova giunta regionale, era
diventata insostenibile.

Colpa della «burocrazia», spiega
senza addentrarsi nei particolari il pro-
fessor Marino. Sintetizzando così quel-

l’insieme di ingranaggi storti e di
ostruzionismi silenziosi in cui si è im-
battuto in questo anno e mezzo di
governo del centrodestra. Come quan-
do la Regione fu lì lì per pagare il volo
a un paziente sieropositivo perché il
fegato gli fosse trapiantato negli Stati
Uniti e non in Sicilia, anche se sempre
dal professor Marino. Accadeva nel-
l’aprile dello scorso anno a quasi un
anno di distanza da un intervento che
suscitò scalpore nella neo-eletta giun-
ta Cuffaro e presso il ministero guida-
to da Sirchia. Presso l’Ismett era stato
eseguito il primo trapianto di reni su
un paziente sieropositivo. E questo de-
stò perplessità in chi doveva prendere
decisioni politiche. Oggi esiste un pro-

tocollo per effettuare trapianti in pa-
zienti sieropositivi, ma c’è voluto tem-
po e la tenacia di portare avanti un
muro contro muro continuo, mese do-
po mese. D’altra parte fin dalla prima
ora il centro trapianti voluto da Igna-
zio Marino ha avuto molti oppositori.
«Però valeva la pena lanciare quella
sfida», racconta Rosi Bindi, rivendi-
cando di aver difeso quella decisione
anche «dai meandri della politica sici-
liana»: «Per mandare avanti un’idea
del genere ci vuole che qualcuno fuori
dagli intrecci siciliani se ne interessi -
spiega -. E questo riferimento con il
governo di centro destra è venuto a
mancare». Così nella Sicilia di Cuffaro
un ospedale dove non si accede per
concorso ma per colloquio, dove tutte
le procedure per l’acquisto di farmaci
e macchinari sono semplificate, è di-
ventato un’anomalia da normalizzare
o da ricondurre a ragioni diverse da
quelle che ne ispirarono la nascita. È
così che il gioiello che aveva aperto le
porte ai medici americani è diventato
un meccanismo non più gestibile. E
Ignazio Marino ha gettato la spugna.

Leonard e Dede hanno bisogno di assistenza, ma per loro c’è in arrivo l’espulsione. I medici: «Senza le cure adatte potrebbero morire»

Neanche in ospedale si sfugge alla Bossi-Fini
Le storie di due ragazzi albanesi paraplegici ricoverati a Firenze: «Se ci dimettono veniamo arrestati»

I due ragazzi albanesi paraplegici che dovranno lasciare l’Italia Dario Orlandi

Eduardo Di Blasi

Roma Alla fine Antonella Anna Man-
cini, Maria Gaetana Marrone, Carme-
la Mazzotta, Floriana Moretti e Pa-
squa Monopoli ce l’hanno fatta. Il
Consiglio di Stato, ha confermato
l’annullamento di buona parte della
circolare del ministero dell’Istruzio-
ne, la 69 del 14 giugno 2002, che con-
cedeva 30 punti di bonus aggiuntivo
per gli insegnanti «specializzati» delle
S.I.S.S (Scuole di Specializzazione per
l’Insegnamento nelle Scuole Seconda-
rie) per il loro inserimento nelle gra-

duatorie dell’anno 2002/2003. Nella
lotta tra precari e specializzati il Con-
siglio, respingendo il ricorso del mini-
stero, ha dato ragione ai supplenti a
vita, che si sentivano defraudati dal-
l’ingresso nelle graduatorie di inse-
gnanti specializzati che entravano in
classifica con 30 punti in più.

La Sezione III bis del Consiglio
del Lazio, che dava ragione al ricorso
delle cinque donne, aveva ben senten-
ziato, anche quando sottolineava che
«i principi di diritto comunitario nel-
la materia della formazione professio-
nale, sottesa alla disciplina delle scuo-
le di specializzazione, richiedono ai

partecipanti ai relativi corsi un impe-
gno di studio serio ed esclusivo, in-
compatibile con il contemporaneo
svolgimento di attività lavorativa». In
parole povere chi frequenta la scuola
di specializzazione non dovrebbe po-
ter accedere alla professione, ricavan-
done punteggio aggiuntivo, prima
della conclusione del corso seguito.

In più, sottolineava il Tar, non si
può «apprezzare due volte lo stesso
servizio: una volta come servizio di
insegnamento, l’altra come attività di
formazione». Il tirocinio non può
cioè valere doppio per gli specializ-
zandi, e dovrebbe essere equiparato

ai 30 punti che si otterrebbero som-
mando i titoli (24 in base alla tabella
ministeriale di valutazione più 6, che
rappresentano poco più dei 4 punti
concessi per il superamento degli esa-
mi di abilitazione all’insegnamento).
La somma di 30, insomma, già era
sufficientemente arrotondata per ren-
dere «competitive» nelle graduatorie
le posizioni degli insegnanti che usci-
vano dalle Siss, senza bisogno di ag-
giungere altro punteggio.

Ora, anche se le graduatorie non
sono state impugnate dai ricorrenti, e
quindi non ci saranno terremoti per
l’anno scolastico in corso, si apre un

pericoloso vulnus nella lotta per la
sopravvivenza tra precari, insegnanti
e specializzati delle Siss.

La guerra dell’estate tra i docenti
più anziani che, dopo anni di sup-
plenze, si vedevano scavalcati in gra-
duatoria dai giovani usciti dalle Siss,
sicuramente continuerà.

Da Palazzo Spada, però, sede del
Consiglio di Stato, con la sentenza di
fine anno (la 8252 del 30 dicembre)
arriva una secca bocciatura al ricorso
del ministero: «La rilevanza del pun-
teggio fisso - si legge sulla sentenza -
si giustifica solo partendo dal presup-
posto della non cumulabilità di detto

punteggio con altri punteggi conse-
guibili per effetto dell’insegnamento
prestato nello stesso biennio di riferi-
mento». Le supplenze tenute dagli
specializzandi delle Siss dovrà consi-
derarsi parte del tirocinio e non del-
l’insegnamento vero e proprio.

«Il ministero è riuscito a sbaglia-
re due volte in un colpo solo - com-
menta Enrico Panini della Cgil-scuo-
la - prima perché ha sbagliato a com-
pilare le graduatorie, poi perché ha
presentato ricorso contro la sentenza
del Tar del Lazio. Adesso è forte il
rammarico per quanti avrebbero po-
tuto avere ben altre condizioni di la-

voro se il ministero, anziché intra-
prendere una battaglia persa in par-
tenza, avesse correttamente applicato
la sentenza del Tar già per questo an-
no scolastico». Anche nella maggio-
ranza, il senatore Maurizio Ronconi
(Udc), attacca la Moratti: «Non è ac-
cettabile che insegnanti che hanno su-
perato prove di concorso pubblico
bandito e gestito dallo Stato ed effet-
tuino anni di supplenze, si trovino
irrimediabilmente scavalcati in gra-
duatoria da chi tali concorsi non li ha
sostenuti o, peggio, non li ha supera-
ti, ma si è abilitato a pagamento con i
corsi Siss».

Confermata la sentenza del Tar: «Non sono cumulabili i punteggi di scuole di specializzazione e supplenze». Critiche anche dalla maggioranza: «Il ministro prevaricava i vincitori del concorso»

Consiglio di Stato: «Le graduatorie della Moratti sono sbagliate»

Il professor Ignazio Marino
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ROMA Controllo delle uscite con la legge blocca-spese, mino-
re spesa di circa 800 milioni per il servizio del debito, opera-
zioni di cartolarizzazione degli immobili, cessione di crediti
da parte della Cassa depositi e prestiti per circa 3,2 miliardi,
andamento delle entrate tributarie. Sono i motivi che - se-
condo una nota del Tesoro - hanno consentito al Tesoro
stesso di ridurre il fabbisogno 2002 del 25% sul 2001. In
totale circa 25,1 miliardi di euro.

Un risultato «prevedibile», ma derivante da misure
«una tantum» per «almeno un punto di pil», ha commenta-
to l’ex ministro del Tesoro, Vincenzo Visco. In questo modo
si mette «l’immondizia sotto il tappeto. Chiaramente - ag-
giunge - è meglio così che sfondare clamorosamente i conti:
il problema è che non bisogna farsi illusioni». Quanto fatto
«non è decisivo per il riequilibrio strutturale del bilancio».

Critico anche il giudizio della Cgil. «Il governo canta
vittoria - dice Beniamino Lapadula - in realtà hanno occulta-
to il vero dato, che non solo non è inferiore al 2001, ma
rischia di essere ancor più negativo». «La situazione è in
realtà molto preoccupante», spiega il responsabile per le
politiche economiche e sociali di Corso d’Italia, per il quale
bisognerà aspettare almeno la fine di febbraio per avere un
quadro più esatto e veritiero dei conti pubblici. «Allora i
nodi verranno al pettine perchè il dato apparentemente
positivo di dicembre lo si è ottenuto da una parte rinviando
operazioni molto costose, come i trasferimenti alle Regioni
per il fondo sanitario (almeno 10 miliardi di euro), dall'altra
mettendo in vendita gli immobili pubblici con un'operazio-
ne che inevitabilmente aprirà una nuova linea di indebita-
mento».m
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Roberto Rossi

MILANO L’appuntamento con la Fa-
miglia Agnelli e con General Mo-
tors è fissato dopo la festa dell’Epifa-
nia. Solo allora Roberto Colanin-
no, il finanziere mantovano artefi-
ce della scalata a Telecom Italia, ri-
prenderà il lavoro di avvicinamen-
to alla Fiat iniziato il 30 dicembre
scorso. Neanche lo stop di due gior-
ni fa di Umberto Agnelli - che ave-
va ricordato l’esistenza di un solo
piano approvato dal consiglio di
amministrazione del Lingotto e
consordato con le banche creditrici
e con il governo - ha fermato la
marcia dell’uomo di Mantova.

Il percorso che si delinea se il
piano andrà avanti ha come primo
snodo gli Agnelli, che hanno il 34%
del Lingotto. Poi sarà necessario ot-
tenere il via libera della Gm, pro-
prietaria potenziale dell’intera Fiat
Auto che però potrebbe ritenere gli
accordi non più validi se cambiasse-
ro gli assetti della proprietà. Detroit
aspetta di vedere cosa ha in mente
Colaninno. «Finora quello che sap-

piamo lo abbiamo letto sui giorna-
li, sul tavolo di concreto non c’è
ancora nulla e non sappiamo quali
proposte siano state fatte», ha spie-
gato la portavoce Toni Simonetti.
Infine ci sarebbe da convincere le
quattro banche - IntesaBci, Unicre-
dit, Capitalia e San Paolo Imi - che
hanno erogato il prestito converten-
do da tre miliardi di euro a favore
del Lingotto.

Che cosa rende concreto il pia-

no di Colaninno? A far pendere la
bilancia a favore dell’ex presidente
Telecom in primo luogo i guai del-
le banche stesse. Queste a maggio
avevano aperto i cordoni della bor-
sa dando alla holding di Torino -
oltre che una boccata d’ossigeno - 3
miliardi di euro, con la possibilità
(se si fossero verificate certe condi-
zioni) di convertire in azioni tutta
quella somma. Se quella conversio-
ne dovesse avvenire oggi, nonostan-

te il balzo di ieri di Fiat in Borsa, le
banche perderebbero circa la metà
del prestito. Inoltre se gli istituti
dovessero convertire i loro crediti,
diventando azioniste di Fiat, c’è la
concreta possibilità, come ricorda-
to, che General Motors restituisca
senza pensarci troppo il suo 20 per
cento di Fiat Auto, al prezzo già
fissato di 2,4 miliardi di dollari.
Questo sarebbe possibile in base al-
la clausula che permette alla Gm di

liberarsi della sua quota in caso di
cambiamento di assetto proprieta-
rio. Immaginare che le banche tiri-
no fuori 2,4 miliardi appare poco
probabile. La crisi sta colpendo an-
che loro.

Anche General Motors non se
la passa poi così bene. Intrappolata
in un vicolo cieco. La casa di De-
troit, non è un mistero, vede con
orrore la possibilità che la crisi Fiat
si concluda con la richiesta di tene-

re fede all’opzione di comprare il
restante 80% di Fiat Auto nel 2004.
Un’operazione, quest’ultima, che
costringerebbe a consolidare i con-
ti Fiat nel proprio bilancio. Ma Fiat
Auto ha 30 miliardi di euro di debi-
ti definiti “spazzatura” da Moody's.
Il rischio sarebbe quello di portare
a un declassamento di tutti i debiti
di General Motors.

Su questa situazione si inseri-
rebbe il piano Colaninno. Che pre-
vede interventi per 8 miliardi di eu-
ro da destinare interamente a Fiat
Auto. Piano che porterebbe Fiat
Holding a essere governata da un
sindacato paritetico Agnelli-Cola-
ninno, entrambi con una quota in-
torno al 18 per cento. Contestual-
mente a questa operazione General
Motors sarebbe liberata dal proble-
ma del “put 2004”.

La Fiat targata Colaninno ri-
nuncerebbe immediatamente al-
l’opzione di vendita e l’auto reste-
rebbe in Italia. In cambio gli ameri-
cani, che sarebbero sollevati e non
poco, potrebbero richiedere di acce-
lerare la collaborazione fra Fiat Au-
to e Opel (il braccio operativo di

Gm in Europa). Una collaborazio-
ne necessaria visti i cali di vendita
per la stessa Opel.

Ma il quadro prospettato è solo
uno di quelli ipotizzabili. Di contro
si deve anche considerare la resi-
stenza della Famiglia Agnelli. Il pia-
no Colaninno implica un impegno
nel settore auto da parte degli
Agnelli difficile da rintracciare ne-
gli ultimi tempi. La proposta del
finanziere mantovano richiede, per
avere qualche margine di successo,
un impegno assorbente. E soprat-
tutto la cessione di quelli che vengo-
no considerati i gioielli di casa co-
me Toro assicurazioni, Fiat Avio,
Comau e Magneti Marelli.

È immaginabile che gli Agnelli
concentrino tutte le loro risorse su
un settore dove non investono in
modo incisivo da tempo? Alcune
fonti finanziarie non lo ritengono
possibile. Tanto che comincia a cir-
colare una voce che va registrata
per dovere di cronaca: quella che si
stia attrezzando una cordata di im-
prenditori alternativa a quella che
Colaninno potrebbe mettere in
campo.

MILANO «Quello di cui sono sicuro è
che Fiat da sola non ce la faccia. Fiat
da sola o anche un progetto che non
metta in campo molte risorse finan-
ziarie come quello di Colaninno».
Marcello Messori, economista all’uni-
versità di Tor Vergata di Roma e at-
tento osservatore dei problemi di
Fiat, è scettico sul piano per la Fiat
presentato da Roberto Colaninno.

Perché non la convince?
«Perchè stando a quanto trapela

questo ipotetico piano industriale mi
sembra più un ballon d’essai che una
proposta articolata dal punto di vista
finanziario. La cosa che apprezzo di
Colaninno è che coglie bene la porta-
ta dell’esborso finanziario. Ma anche

se a livello personale è un esborso
molto impegnativo, per le sorti della
Fiat è largamente insufficiente».

Ma per ovviare a questa man-
canza non si ipotizza anche
un’eventuale vendita dei pezzi
pregiati di Fiat Holding, come
Toro e Fiat Avio?
«Un’ipotesi che mi sembra poco

realistica. Vendere pezzi pregiati di

famiglia si scontra con la clausula del-
la salvaguardia delle banche. Queste
dicono: “se vendi i pezzi pregiati noi
abbiamo un contratto con con te che
dice che questi servono ad abbassare
e l’indebitamento non a finanziare in-
vestimenti”».

È possibile che i maggiori istitu-
ti creditori di Fiat (Capitalia,
UniCredit, San Paolo Imi e

Banca Intesa) condividano il
piano Colaninno?
«È ipotizzabile certo. Ma in que-

sto caso le banche dovrebbero essere
disposte anch’esse a scommetere sul-
le possibilità che Fiat Auto abbia suc-
cesso. Questo francamente non mi
sembra abbia caratterizzato una scel-
ta degli istituti coinvolti. Le banche
hanno sempre indirizzato Fiat ad

esercitare nel migliore modo possibi-
le l’opzione di vendita (put) nei con-
fronti di General Motors. Inoltre, co-
me detto, la dismissione dei cespiti
(Toro e Fiat Avio) invece che ridurre
nel breve tempo l’indebitamento lor-
do e netto dovrebbero servire a un
rilancio di Fiat Auto. Difficile da ac-
cettare».

E per la famiglia Agnelli?
«Mi sembra ancora più difficile.

Questo schema può essere realizzato
se vi è una scelta molto radicata da
parte degli Agnelli non solo impe-
gnarsi nell’auto ma di concentare la
propria attività strategica (il core busi-
ness) in quel settore. Il che non mi
sembra risponda esattamente né alla

strategia seguita negli ultimi anni da
Fiat né sia compatibile con la put eser-
citabile da Genarl Motors. Non a ca-
so Colaninno includeva tra le sue ri-
chieste la rinuncia dell’esercizio di
questa opzione».

Escludendo la cessione di attivi-
tà non strategiche è possibile
che Colaninno sfrutti la leva
del debito come fu fatto con Te-
lecom?
«Questo sarebbe folle, aggrave-

rebbe ulteriormente l’indebitamento
del gruppo Fiat, il sistema bancario
non lo consentirebbe. A meno che
non trovi con altri soldi. Magari ag-
gregando una cordata di imprendito-
ri».

Qual è la sua valutazione sul
futuro Fiat?
«Penso che la situazione sia mol-

to seria ma non disperata. Certamen-
te è necessario fare forti investimenti.
Riacquistare una posizione di merca-
to soddisfacente passa attraverso ri-
cerca, sviluppo, migliore utilizzazio-
ne delle conoscenze. Questo richiede
uno sforzo finanziario. Qualora non
si riuscisse a farlo penserei che sareb-
be più proficuo accelerare un accor-
do con un altro gruppo automobilisti-
co, come General Motors, che salva-
guardi le produzioni in Italia e anche
la qualità di queste produzioni ovve-
ro il suo cervello strategico».

ro.ro.

MILANO Un vero e proprio dossier sul
caso Fiat. Lo ha messo a punto la Fiom,
che lo invierà alle massime autorità ita-
liane ed europee con un obiettivo preci-
so, riaprire subito la vertenza per un
nuovo piano industriale, coinvolgendo
il più possibile tutte le istituzioni. In-
somma, un no deciso all’avvio della se-
conda fase del piano messo a punto dal
Lingotto e invece, al suo posto, nuovi
strumenti sul piano delle strategie indu-
striali e finanziarie.

Il documento, che sarà presentato
questa mattina alla stampa, è destinato
al presidente della Repubblica, ai presi-
denti di Camera e Senato, al presidente
del Consiglio, al presidente della Com-
missione europea, al ministro delle Atti-

vità Produttive, alla Banca d'Italia, alla
Bce, alla Consob, alle società di revisio-
ne e ai collegi sindacali del gruppo Fiat.

Si tratta innanzitutto di una denun-
cia dettagliata, in cui si sottolineano
una «totale mancanza di trasparenza»
nella gestione della crisi della più gran-
de industria italiana e anche «una serie
di violazioni» (dai diritti dei lavoratori
a quello societario) che secondo la
Fiom accompagnano questa vicenda.

Alla denuncia segue la proposta (ri-
volta anche ai piccoli azionisti, ai rispar-
miatori e ai consumatori) che, tenendo
conto anche del quadro socio-econo-
mioco internazionale, punta ad intro-
durre nella vertenza elementi nuovi su-
gli aspetti industriali, economici, finan-

ziari e contrattuali. Con la convinzione
che tale crisi vada affrontata in termini
diversi da quelli fin qui considerati e
con strumenti nuovi.

L'iniziativa della Fiom affianca le al-
tre iniziative di mobilitazione e di lotta
in corso e già programmate, in parte
anche con Fim e Uilm. La prossima
settimana dovrebbero incontrarsi i tre
segretari generali per decidere come
proseguire unitariamente la mobilita-
zione.

˘ Una richiesta di sospensione del
piano viene intanto avanzata dalla
Fiom di Torino. Non è una novità, cer-
to. Ma ora è basata su presupposti nuo-
vi. Giorgio Airaudo, il segretario, ha po-
chi dubbi. «È in corso un cambio degli

assetti proprietari. E se la Borsa non
crede alle parole di Umberto Agnelli,
non vedo perché dovremmo crederci
noi: c’è un piano Fiat al quale non corri-
sponde un comando». Dunque, secon-
do la Fiom torinese, c’è una sola conse-
guenza da trarre. Il piano - quello con-
cordato tra azienda, banche e governo -
va sospeso. Penso ai suoi aspetti finali,
quelli industriali.

ù«È in corso una lotta finanziaria -
dice Airaudo -, forse già una battaglia,
visto che c’è chi parla di opa, e Umber-
to Agnelli rappresenta solo gli interessi
di una delle parti, non so nemmeno se
di tutta la famiglia».

E di grossi interessi in movimento
parla anche la Cisl torinese. «La crisi

della Fiat non è solo una questione di
finanza» - dice il segretario provinciale,
Nanni Tosco. «Le voci insistenti e smen-
tite, che vorrebbero l’ingresso di nuovi
soggetti finanziari nel capitale del Lin-
gotto, paiono confermare come attor-
no alla vicenda dell’auto si stiano anco-
ra muovendo grossi interessi che riguar-
dano una ridefinizione dell’intero sce-
nario finanziario del nostro Paese».

«La situazione - sostiene Tosco -
riconferma l’assoluta necessità di ripren-
dere il confronto sindacale con la pro-
prietà e con il governo: si richiede ad
entrambe le parti un ulteriore e fattivo
sforzo per recuperare le insufficienze di
strategie nel medio periodo che l’attua-
le piano denuncia».

MILANO Colaninno fa bene al titolo Fiat. Le azioni del
Lingotto hanno chiuso ieri in piazza Affari a 8,50 euro con
un guadagno del 9,55 per cento rispetto alla chiusura del 30
dicembre. Il titolo torinese era partito subito bene grazie alla
notizia di un interessamento dell’imprenditore mantovano
per entrare nell'azionariato torinese. Poi nel corso della
seduta ha continuato costantemente a salire, favorito dalla
conferma della volonta dell’ex presidente di Telecom di
incontrare la famiglia Agnelli. Oltre che dal clima positivo
delle borse europee e americane. Fiat così si è dimostrato il
miglior titolo del Mib30. Cosa non fa la speculazione...

Marcello Messori
economista

Fiat, il piano Colaninno non si ferma
L’imprenditore va avanti nonostante lo stop di Umberto Agnelli. Gli scenari di una partita tutta da giocare

La sede
torinese

della Fiat
Claudio Papi/

Reuters

Sarà presentato oggi alle massime autorità istituzionali e alla stampa. Intanto le tute blu torinesi chiedono la sospensione del piano. Motivo? «È in corso un cambio degli assetti»

«Totale mancanza di trasparenza», dossier Fiom sulla crisi del gruppo

Una manifestazione degli operai della Fiat

E il titolo vola in Borsa: più 9,55%

«Servono ingenti risorse, l’investimento che sembra ipotizzato dalla cordata è insufficiente»

Da solo il Lingotto non ce la farà
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L’AQUILA

Fondo di solidarietà
per Flextronics
Un fondo di solidarietà per il lavoro. Lo hanno aperto le
Rsu della Flextronics e della Lares Tecno, le due aziende
del polo elettronico de l’Aquila in lotta contro i
propositi di disimpegno industriale della proprietà. La
richiesta è rivolta a tutte le componenti la società, da
quelle istituzionali e politiche, alle forze culturali ed
economiche. Il conto corrente, sul quale possono essere
versati dei contributi, è stato aperto presso la Carispaq.
Il numero è 103036 (Abi 6040, Cab 03799).

ASSICURAZIONI

Rc-auto, “Cid” solo
per i danni ai veicoli
Il modulo Cid si applica e continuerà ad applicarsi solo
ai danni alle cose per i sinistri che coinvolgono due
veicoli. Lo sottolinea l'Ania, l'associazione fra le
compagnie d'assicurazione, a proposito della nuova
introduzione di un foglio aggiuntivo al Cid che non
riguarda però la possibilità di risarcire anche i danni alle
persone, bensì quella di acquisire informazioni
aggiuntive sui testimoni dell'incidente, sui proprietari
dei veicoli e sugli eventuali feriti.

ALIMENTARE

L’Olio Sasso
ritorna italiano
Lo storico marchio Olio Sasso cambia padrone e passa
dalla Nestlè alla Minerva per cui conto il Fondo comune
di investimento mobiliare chiuso Prudentia e il fondo di
diritto lussemburghese Athena Private Equity hanno
sottoscritto ciascuno un aumento di capitale pari a circa
12,5 milioni di euro nella società Minerva Oli,
acquisendo ognuno una partecipazione pari a circa il
24% della società.

BANCHE

Intesa Suisse
diventa francese
Credit Agricole Indosuez (Cai), filiale del Credit
Agricole sa, ha annunciato che è stato siglato un
protocollo d’accordo che riguarda l’acquisizione di
Intesabci Bank (Suisse), filiale svizzera di Intesabci.
L’accordo risale al 30 dicembre.

Secondo l’esperienza
si ridurranno i flussi
migratori
I paesi più interessati
saranno Austria
e Germania

‘‘L’allargamento
produrrà soprattutto
una maggiore capacità
sui mercati mondiali
salvaguardando quindi
l’occupazione

‘‘

Roberto Rossi

MILANO L’Europa dei quindici presto
cambierà pelle. Dieci nuovi paesi sono
alla porta pronti a entrare nell’Unione
a partire dal 2005. Una possibilità che
lascia aperti dubbi e timori. Non pochi
sono quelli che vengono dal mondo del
lavoro. Dubbi e timori, però, che Fabio
Sdogati, economista al Politecnico di
Milano, spazza via.

Professore, perché la prospettiva
di un allargamento ad Est ha crea-
to apprensioni tanto tra le impre-
se localizzate nell'UE quanto tra i
lavoratori?
«Perché si ha paura di una caduta

dell’occupazione e una sostituzione di
massa dei lavoratori Ue con quelli che
verrebbero del centro Europa. L’ipotesi
è che l’allargamento, rimuovendo sia le
barriere tariffarie e quantitative poste a
protezione dell’Europa dei 15 sia i vin-
coli ai movimenti di persone, capitali e
merci, innescherebbe necessariamente
da un lato una perdita di competitività
di prezzo delle imprese europee sui
mercati internazionali - rispetto alle im-
prese concorrenti localizzate nei Paesi
dell’Europa Centro Orientale (PECO)
- dall’altro flussi migratori dai paesi a
salari più bassi (i PECO appunto) a
quelli a salari più alti (l’attuale Ue).

E secondo lei questa tesi è credibi-
le?
«No. La sua fallacia sta nel fatto che

non è corretto misurare gli effetti del-
l’allargamento sulla competitività e sul-
l’occupazione nell’Europa dei quindici
rispetto ai loro valori attuali pre-adesio-
ne. Questi vanno piuttosto misurati ri-

spetto ai valori che competitività e oc-
cupazione assumerebbero in assenza di
allargamento. La ricerca più seria ha
mostrato che proprio grazie anche alla
delocalizzazione produttiva le imprese
europee hanno potuto mantenere la
propria competitività sui mercati mon-
diali, e dunque salvaguardare l’occupa-
zione».

Recentemente il consigliere della
Bce, banca centrale europea,
Tommaso Padoa Schioppa, ha
detto che il prossimo ingresso
dei dieci nuovi paesi nell’Unione
europea porterà un potenziale di
crescita notevole. Come può gio-
vare alla nostra economia?
«Può giovare attraverso una mag-

giore domanda di beni e servizi prodot-
ti dalle imprese residenti nei paesi oggi
membri dell'Ue. Ma non solo. Giova
perché si avrebbero importazioni a co-
sti più bassi, perché si avrebbe la possi-
bilità di delocalizzare la produzione nei

paesi nuovi entranti, e guadagnare com-
petitività sui mercati mondiali».

Eppure non sono infrequenti
dubbi e preoccupazioni?
«In effetti la strategia dell’allarga-

mento sembra non riscuotere l’appro-
vazione entusiastica che pure ci si sareb-
be aspettati. L’opinione pubblica sem-
bra vivere una situazione di schizofre-
nia spinta. Pubblicamente mostrando
preoccupazione per le conseguenze che
i processi di immigrazione potrebbero
avere in termini di controllo dell’ordi-
ne pubblico e dell’occupazione, privata-
mente utilizzando la forza lavoro immi-
grata per lo svolgimento di mansioni di
assistenza familiare e sanitaria per le
quali la forza lavoro autoctona non
sembra più disponile ai salari corren-
ti».

Lei quindi non ritiene neanche
probabile effetti migratori della
forza lavoro?
«Questo non lo escludo, ma i possi-

bili effetti occupazionali al livello ma-
croeconomico saranno probabilmente
assai ridotti. Resta da considerare anco-
ra i possibili effetti dell’immigrazione
su occupazione e retribuzioni dei lavo-
ratori Ue a qualifiche più basse, quelle
cioè per le quali i potenziali immigrati
costituiscono concorrenza per i lavora-
tori autoctoni. Sulla base di studi con-
dotti dalla Commissione si può stimare
che, consentendo piena e libera circola-
zione dei lavoratori provenienti dai PE-
CO candidati già oggi, si avrebbe un
flusso in entrata all'impatto di circa
330.000 lavoratori, cioè poco più dello
0,2% della popolazione attiva nella
UE-15. È interessante infine notare co-
me le indicazioni che emergono dalla
riflessione teorica e dalla ricerca empiri-
ca sulla situazione presente siano in li-
nea con l'esperienza degli allargamenti
precedenti a paesi a reddito pro capite
più basso della media dei paesi mem-
bri, esperienze nelle quali non si è verifi-

cato alcun processo automatico di atti-
vazione di flussi migratori di massa.»

Quali i paesi interessati?
«Ad essere interessate da questo

flusso sarebbero con tutta probabilità
prevalentemente Austria e Germania e,
al loro interno, le zone di frontiera.
Allo stesso tempo, una ricerca condot-
ta dall'IFO per la Germania ha conclu-
so che l'impatto dei flussi migratori sui
mercati del lavoro locali non mostra
effetti di spiazzamento sfavorevoli ai la-
voratori autoctoni, poichè questi non
sono disponibili ad offrire gli stessi ser-
vizi offerti dagli immigrati».

Professore quali sono invece i ri-
schi economici dell’allargamen-
to?
«I rischi sono essenzialmente pro-

vocati dalla diffusa incomprensione del-
le strategie di crescita dell’Ue, un’in-
comprensione costosa in termini di
profitti d'impresa, di occupazione, di
competitività per tutti quei cittadini e
quelle imprese che, non avendo il sen-
so della strategia politica dell'Unione,
non ne sfrutteranno le potenzialità in
termini di ampliamento del mercato di
sbocco, aumentata divisione internazio-
nale del lavoro (produttività), potenzia-
lità di sviluppo manageriale».

Questo è vero soprattutto per le
imprese italiane?
«Ciò è particolarmente vero per le

imprese di dimensioni medie e piccole,
le quali non possono seguire sentieri
“originali” di sviluppo e di internazio-
nalizzazione, ma che hanno piuttosto
bisogno della guida della politica e, co-
me si usa dire, di “fare sistema”. In
breve, è particolarmente vero per le im-
prese italiane».

Europa più larga e più competitiva
I lavoratori dell’est sottrarranno lavoro a quelli dell’ovest? Risponde l’economista Fabio Sdogati

L’interno
del Parlamento
Europeo
a Bruxelles
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Chiusura in forte rialzo per
Piazza Affari con il Mibtel
che ha guadagnato il 3,34%
mentre il Mib30 è salito del
3,85%. Rialzo consistente an-
che per Midex (+1,69%) e so-
prattutto il Numtel
(+4,34%). Tra i titoli guida
si registrano molti rialzi con-
sistenti, in particolare nel
settore bancario e delle tele-
comunicazioni. Molto bene
Capitalia che ha chiuso in
rialzo dell'8,32% dopo una
seduta tutta positiva in cui il
titolo romano è stato anche
sospeso per eccesso di rial-
zo. Stessa situazione per In-
tesa che è salita dell'8,46% e
per San Paolo-Imi. A giovar-
si del clima favorevoli ci so-
no stati anche i titoli legati
alla tecnologia come St
(+6,31%) e Finmeccanica
(+6,28%) mentre i telefonici
hanno chiuso in linea con
l'indice. Olivetti invece ha
fatto meglio guadagnando
oltre cinque punti.

AZIONI

Borsa

A A.S. ROMA 2318 1,20 1,19 -2,15 - 61 1,20 1,20 - 62,24
ACEA 8247 4,26 4,29 1,81 - 131 4,26 4,26 0,1800 907,02
ACEGAS 8839 4,57 4,57 0,20 - 19 4,57 4,57 0,3400 162,41
ACQ MARCIA 512 0,26 0,26 3,49 - 22 0,26 0,26 0,0207 102,20
ACQ NICOLAY 4645 2,40 2,30 -4,33 - 0 2,40 2,40 0,0800 32,19
ACQ POTABILI 35926 18,55 17,63 -7,21 - 0 18,55 18,55 0,1100 151,26
ACSM 2616 1,35 1,35 2,03 - 12 1,35 1,35 0,0500 50,26
ACTELIOS 11745 6,07 6,12 1,92 - 10 6,07 6,07 - 103,12
ADF 18431 9,52 9,48 2,38 - 0 9,52 9,52 0,2400 86,00
AEDES 6394 3,30 3,31 0,61 - 9 3,30 3,30 0,1400 307,16
AEDES RNC 5466 2,82 2,84 - - 0 2,82 2,82 0,1500 11,86
AEM 2511 1,30 1,30 2,52 - 723 1,30 1,30 0,0420 2334,66
AEM TO 2081 1,07 1,09 2,35 - 89 1,07 1,07 0,0340 372,28
AIR DOLOMITI 31313 16,17 16,15 0,02 - 1 16,17 16,17 - 134,63
ALITALIA 477 0,25 0,25 2,10 - 6478 0,25 0,25 0,0413 952,40
ALLEANZA 14421 7,45 7,66 6,19 - 2640 7,45 7,45 0,1600 6303,56
AMGA 1555 0,80 0,81 0,81 - 61 0,80 0,80 0,0150 261,79
AMPLIFON 32016 16,54 16,54 -2,28 - 1 16,54 16,54 0,0500 324,43
ARQUATI 1336 0,69 0,68 -2,44 - 8 0,69 0,69 0,0100 16,94
ASM BRESCIA 3325 1,72 1,74 -0,11 - 59 1,72 1,72 - 1257,84
ASTALDI 3574 1,85 1,88 -1,21 - 75 1,85 1,85 - 181,69
AUTO TO MI 17244 8,91 8,93 0,94 - 38 8,91 8,91 0,3600 783,73
AUTOGRILL 14857 7,67 7,78 4,15 - 176 7,67 7,67 0,0413 1952,01
AUTOSTRADE 18335 9,47 9,48 0,03 - 5933 9,47 9,47 0,2300 11205,27

B B AGR MANTOV 18470 9,54 9,73 6,12 - 70 9,54 9,54 0,4600 1281,10
B ANTONVENET 23772 12,28 12,48 5,04 - 270 12,28 12,28 0,6000 2903,01
B BILBAO 20002 10,33 10,33 - - 0 10,33 10,33 0,0900 33013,15
B CARIGE 3967 2,05 2,03 -0,83 - 223 2,05 2,05 0,0723 1802,93
B CARIGE R 4279 2,21 2,21 - - 3 2,21 2,21 - 310,82
B CHIAVARI 13405 6,92 6,93 0,17 - 22 6,92 6,92 0,2000 484,61
B DESIO-BR 4682 2,42 2,41 -0,41 - 10 2,42 2,42 0,0680 282,91
B DESIO-BR R 3884 2,01 2,00 - - 0 2,01 2,01 0,0820 26,48
B FIDEURAM 9039 4,67 4,80 7,19 - 5921 4,67 4,67 0,2300 4576,00
B INTESA 4122 2,13 2,18 8,66 - 27118 2,13 2,13 0,0450 12594,54
B INTESA R 2933 1,51 1,56 -0,38 - 3352 1,51 1,51 0,0800 1412,72
B LOMBAR W04 50 0,03 0,03 2,36 - 137 0,03 0,03 - -
B LOMBARDA 18135 9,37 9,45 4,41 - 47 9,37 9,37 0,3300 2957,11
B PROFILO 2575 1,33 1,34 2,93 - 60 1,33 1,33 0,1130 161,30
B SANTANDER 12772 6,60 6,60 0,92 - 0 6,60 6,60 0,0751 31452,39
B SARDEG RNC 13993 7,23 7,27 4,76 - 4 7,23 7,23 0,6200 47,70
B TOSCANA 8696 4,49 4,55 5,32 - 71 4,49 4,49 0,1800 1426,56
BASICNET 1368 0,71 0,71 -0,09 - 12 0,71 0,71 0,0930 20,76
BASTOGI 194 0,10 0,10 3,90 - 237 0,10 0,10 - 67,73
BAYER 40913 21,13 21,38 4,86 - 11 21,13 21,13 0,9000 -
BAYERISCHE 5727 2,96 2,90 1,33 - 40 2,96 2,96 0,0800 266,22
BEGHELLI 894 0,46 0,47 3,48 - 26 0,46 0,46 0,0258 92,32
BENETTON 16987 8,77 8,96 5,42 - 113 8,77 8,77 0,4100 1592,82
BENI STABILI 838 0,43 0,44 2,40 - 1562 0,43 0,43 0,0470 736,72
BIESSE 4630 2,39 2,39 -1,00 - 7 2,39 2,39 0,0900 65,50
BIM 9170 4,74 4,73 0,66 - 9 4,74 4,74 0,1290 591,48
BIM 04 W 256 0,13 0,14 3,70 - 7 0,13 0,13 - -
BIPIELLE INV 5526 2,85 2,89 4,00 - 10 2,85 2,85 0,0300 1693,18
BNL 2143 1,11 1,14 7,95 - 11299 1,11 1,11 0,0801 2382,17
BNL RNC 2112 1,09 1,12 5,27 - 30 1,09 1,09 0,0415 25,31
BOERO 24010 12,40 12,40 -0,80 - 0 12,40 12,40 0,2500 53,82
BON FERRAR 21237 10,97 11,00 0,46 - 2 10,97 10,97 0,1800 54,84
BREMBO 8448 4,36 4,39 0,25 - 21 4,36 4,36 0,1100 304,25
BRIOSCHI 427 0,22 0,22 0,90 - 343 0,22 0,22 0,0025 106,29
BRIOSCHI W 49 0,03 0,03 - - 0 0,03 0,03 - -
BULGARI 8826 4,56 4,66 3,08 - 966 4,56 4,56 0,0620 1348,85
BURANI F.G. 14417 7,45 7,47 0,12 - 7 7,45 7,45 0,0550 208,49
BUZZI UNIC 13126 6,78 6,85 1,03 - 102 6,78 6,78 0,2300 888,58
BUZZI UNIC R 11714 6,05 6,05 - - 0 6,05 6,05 0,2540 76,98

C C LATTE TO 4407 2,28 2,25 -1,96 - 0 2,28 2,28 0,0300 22,76
CALP 6235 3,22 3,22 - - 0 3,22 3,22 0,1100 89,95
CALTAG EDIT 11075 5,72 5,79 1,74 - 18 5,72 5,72 0,2500 715,00
CALTAGIRON R 8229 4,25 4,25 - - 0 4,25 4,25 0,0700 3,87
CALTAGIRONE 7865 4,06 4,06 -2,64 - 4 4,06 4,06 0,0500 439,87
CAMFIN 5431 2,81 2,80 1,45 - 1 2,81 2,81 0,0520 273,23
CAMPARI 57875 29,89 29,81 -0,63 - 4 29,89 29,89 0,8800 868,01
CAPITALIA 2533 1,31 1,31 8,32 - 33789 1,31 1,31 0,0500 2886,52
CARRARO 2689 1,39 1,39 1,17 - 7 1,39 1,39 0,1540 58,34
CATTOLICA AS 46529 24,03 24,16 -0,33 - 13 24,03 24,03 1,0000 1035,29
CEMBRE 3526 1,82 1,83 0,38 - 3 1,82 1,82 0,1000 30,96
CEMENTIR 4690 2,42 2,42 -1,14 - 91 2,42 2,42 0,0600 385,39
CENTENAR ZIN 2217 1,15 1,11 1,83 - 2 1,15 1,15 0,0361 16,32
CIR 1794 0,93 0,93 -1,66 - 816 0,93 0,93 0,0413 713,83
CIRIO FIN 407 0,21 0,21 1,45 - 198 0,21 0,21 0,0129 77,81
CLASS EDIT 3214 1,66 1,68 4,09 - 118 1,66 1,66 0,0440 153,11
COFIDE 740 0,38 0,39 3,88 - 260 0,38 0,38 0,0155 275,03
CR ARTIGIANO 7079 3,66 3,64 -1,06 - 410 3,66 3,66 0,1229 412,83
CR BERGAM 27439 14,17 14,62 4,64 - 0 14,17 14,17 0,6500 874,73
CR FIRENZE 2281 1,18 1,18 1,03 - 229 1,18 1,18 0,0520 1279,59
CR VALTEL 17304 8,94 8,93 -0,31 - 162 8,94 8,94 0,3615 459,52
CREDEM 10247 5,29 5,40 3,07 - 87 5,29 5,29 0,2000 1446,35
CREMONINI 2550 1,32 1,32 -1,72 - 124 1,32 1,32 0,0230 186,78
CRESPI 1324 0,68 0,69 1,49 - 3 0,68 0,68 0,0671 41,02
CSP 2947 1,52 1,53 0,33 - 3 1,52 1,52 0,0500 37,29
CUCIRINI 1772 0,92 0,92 - - 0 0,92 0,92 0,0516 10,98

D DALMINE 270 0,14 0,14 0,14 - 168 0,14 0,14 0,0023 161,13
DANIELI 3381 1,75 1,73 -1,42 - 2 1,75 1,75 0,0300 71,37
DANIELI RNC 2434 1,26 1,25 -0,32 - 3 1,26 1,26 0,0516 50,81
DANIELI W03 28 0,01 0,02 -6,25 - 36 0,01 0,01 - -
DE FERRARI 12897 6,66 6,67 - - 0 6,66 6,66 0,1070 149,05
DE FERRARI R 5209 2,69 2,79 0,18 - 1 2,69 2,69 0,1120 40,52
DE'LONGHI 8370 4,32 4,39 3,20 - 12 4,32 4,32 0,0330 646,29
DUCATI 3483 1,80 1,80 0,11 - 491 1,80 1,80 - 285,14

E EDISON 1919 0,99 0,99 -0,23 - 671 0,99 0,99 - 1966,98
EDISON R 2093 1,08 1,10 5,08 - 2 1,08 1,08 - 119,55
EMAK 4552 2,35 2,36 -0,84 - 4 2,35 2,35 0,1300 65,01
ENEL 9751 5,04 5,09 2,62 - 13564 5,04 5,04 0,3600 30533,65
ENERTAD 7701 3,98 3,98 0,25 - 3 3,98 3,98 0,0207 199,22
ENI 30154 15,57 15,75 3,93 - 18593 15,57 15,57 0,7500 62319,47
EPLANET W03 234 0,12 0,13 15,67 - 143 0,12 0,12 - -
EPLANET W04 374 0,19 0,20 14,56 - 93 0,19 0,19 - -
ERG 7129 3,68 3,71 2,00 - 111 3,68 3,68 0,2000 595,68
ERICSSON 38725 20,00 20,20 1,71 - 3 20,00 20,00 0,2400 514,80
ESAOTE 10491 5,42 5,49 1,57 - 5 5,42 5,42 0,0600 254,64
ESPRESSO 6186 3,19 3,25 5,05 - 749 3,19 3,19 0,0850 1375,96

F FERRETTI 8413 4,34 4,35 0,18 - 21 4,34 4,34 0,0300 675,25
FIAT 16050 8,29 8,50 9,59 - 3340 8,29 8,29 0,3100 3590,96
FIAT PRIV 8907 4,60 4,66 6,35 - 88 4,60 4,60 0,3100 475,14
FIAT RNC 8609 4,45 4,56 9,48 - 165 4,45 4,45 0,4650 355,29
FIAT W07 581 0,30 0,30 7,58 - 226 0,30 0,30 - -
FIERA MILANO 14367 7,42 7,48 0,94 - 35 7,42 7,42 - 244,86
FIL POLLONE 1323 0,68 0,69 -3,52 - 13 0,68 0,68 0,0500 7,28
FIN.PART 1292 0,67 0,67 -0,31 - 109 0,67 0,67 0,0168 222,94
FIN.PART W05 124 0,06 0,06 - - 204 0,06 0,06 - -
FINARTE ASTE 2800 1,45 1,43 -5,92 - 1 1,45 1,45 0,0362 72,42
FINCASA 736 0,38 0,38 0,26 - 150 0,38 0,38 0,0258 64,54
FINECOGROUP 895 0,46 0,47 6,67 - 13530 0,46 0,46 0,0671 1620,78

FINMECCANICA 1047 0,54 0,56 6,07 - 19846 0,54 0,54 0,0100 4558,67
FOND-SAI 20461 10,57 10,50 -11,66 - 453 10,57 10,57 0,4000 1360,29
FOND-SAI R 9155 4,73 4,82 10,20 - 224 4,73 4,73 0,4414 197,57
FSA W08 4024 2,08 2,05 -1,58 - 208 2,08 2,08 - -

G GABETTI 3435 1,77 1,77 -0,45 - 19 1,77 1,77 0,0500 56,77
GANDALF W04 470 0,24 0,25 3,74 - 29 0,24 0,24 - -
GARBOLI 1501 0,78 0,78 0,65 - 1 0,78 0,78 0,1033 20,93
GEFRAN 7306 3,77 3,79 -1,30 - 11 3,77 3,77 0,2000 54,33
GEMINA 1573 0,81 0,82 0,20 - 54 0,81 0,81 0,0100 296,17
GEMINA RNC 2033 1,05 1,05 0,96 - 5 1,05 1,05 0,0500 3,95
GENERALI 38359 19,81 20,07 2,40 - 7150 19,81 19,81 0,2800 25272,97
GEWISS 7029 3,63 3,63 6,11 - 53 3,63 3,63 0,0500 435,60
GIACOMELLI 1166 0,60 0,60 -1,13 - 97 0,60 0,60 - 32,98
GIM 1801 0,93 0,92 - - 0 0,93 0,93 0,0310 138,25
GIM RNC 1956 1,01 1,01 - - 0 1,01 1,01 0,0724 13,80
GIUGIARO 7321 3,78 3,79 1,04 - 132 3,78 3,78 0,1376 189,05
GRANDI NAVI 3030 1,56 1,56 -2,19 - 8 1,56 1,56 0,0700 101,72
GRANDI VIAGG 1058 0,55 0,54 0,20 - 13 0,55 0,55 0,0129 24,58
GRANITIFIAND 14536 7,51 7,51 0,95 - 15 7,51 7,51 0,0900 276,73
GRUPPO COIN 11809 6,10 6,09 -0,96 - 23 6,10 6,10 - 401,37

H HDP 4045 2,09 2,13 5,72 - 378 2,09 2,09 0,0400 1527,50
HDP RNC 2531 1,31 1,31 1,94 - 8 1,31 1,31 0,0600 38,36

I IFI PRIV 18790 9,70 9,83 3,03 - 27 9,70 9,70 0,6300 299,61
IFIL 6725 3,47 3,53 2,58 - 138 3,47 3,47 0,1800 894,84
IFIL RNC 4825 2,49 2,54 3,76 - 120 2,49 2,49 0,2007 458,73
IM LOMB W03 9 0,00 0,01 13,64 - 408 0,00 0,00 - -
IM LOMBARDA 199 0,10 0,10 4,71 - 7 0,10 0,10 - 61,54
IMA 23235 12,00 12,00 0,42 - 81 12,00 12,00 0,3600 433,20
IMMSI 1399 0,72 0,72 -0,08 - 345 0,72 0,72 - 158,91
IMPREGIL RNC 814 0,42 0,42 0,52 - 31 0,42 0,42 0,0400 6,79
IMPREGIL W03 58 0,03 0,03 -1,64 - 10 0,03 0,03 - -
IMPREGILO 698 0,36 0,36 0,90 - 505 0,36 0,36 0,0100 260,41
INTEK 892 0,46 0,47 1,88 - 49 0,46 0,46 0,0155 76,21
INTEK RNC 782 0,40 0,43 3,37 - 8 0,40 0,40 0,0206 14,81
INTERBANCA 39248 20,27 20,28 0,05 - 64 20,27 20,27 1,7500 1011,07
INTERPUMP 7790 4,02 4,06 0,25 - 23 4,02 4,02 0,1000 333,27
IPI 7331 3,79 3,80 - - 10 3,79 3,79 0,1800 154,41
IRCE 4647 2,40 2,40 1,52 - 2 2,40 2,40 0,0700 67,51
IT HOLDING 4633 2,39 2,40 -0,83 - 12 2,39 2,39 0,0258 588,38
ITALCEM 18615 9,61 9,71 1,09 - 142 9,61 9,61 0,2400 1702,81
ITALCEM RNC 10191 5,26 5,30 0,91 - 33 5,26 5,26 0,2700 554,89
ITALGAS 25079 12,95 12,96 - - 551 12,95 12,95 0,1800 4513,97
ITALMOBIL 66182 34,18 34,50 5,96 - 0 34,18 34,18 0,9400 758,20
ITALMOBIL R 40410 20,87 21,00 1,45 - 4 20,87 20,87 1,0180 341,08

J JOLLY HOTELS 9114 4,71 4,66 -1,65 - 1 4,71 4,71 0,1033 93,93
JOLLY RNC 19169 9,90 9,90 - - 0 9,90 9,90 0,1000 0,44
JUVENTUS FC 3088 1,60 1,62 3,38 - 34 1,60 1,60 0,0120 192,89

L LA DORIA 3524 1,82 1,82 -1,73 - 1 1,82 1,82 0,0279 56,42
LA GAIANA 1898 0,98 0,98 - - 0 0,98 0,98 0,0400 17,60
LAVORWASH 4010 2,07 2,11 -0,05 - 5 2,07 2,07 0,3500 27,61
LAZIO 1312 0,68 0,69 2,37 - 125 0,68 0,68 - 106,48
LINIFICIO 2320 1,20 1,16 -7,26 - 1 1,20 1,20 0,0200 14,23
LINIFICIO R 1743 0,90 0,90 3,21 - 0 0,90 0,90 0,0500 5,64
LOCAT 1374 0,71 0,71 0,56 - 96 0,71 0,71 0,0325 384,36
LOTTOMATICA 31147 16,09 16,12 -0,02 - 34 16,09 16,09 - 1417,69
LUXOTTICA 25249 13,04 13,22 5,10 - 129 13,04 13,04 0,1700 5923,60

M MAFFEI 2420 1,25 1,25 0,08 - 0 1,25 1,25 0,0430 37,50
MANULI RUB 2413 1,25 1,25 -2,42 - 4 1,25 1,25 0,0260 104,21
MARCOLIN 2289 1,18 1,16 -0,43 - 12 1,18 1,18 0,0250 53,64
MARZOTTO 10177 5,26 5,28 1,50 - 25 5,26 5,26 0,3200 348,68
MARZOTTO RIS 10378 5,36 5,36 - - 0 5,36 5,36 0,3400 17,98
MARZOTTO RNC 9912 5,12 5,16 -0,58 - 0 5,12 5,12 0,3800 12,76
MEDIASET 14412 7,44 7,48 3,09 - 2858 7,44 7,44 0,2100 8791,88
MEDIOBANCA 15488 8,00 8,19 4,46 - 1896 8,00 8,00 0,1500 6227,62
MEDIOLANUM 9848 5,09 5,21 6,54 - 4250 5,09 5,09 0,1000 3689,23
MELIORBANCA 9162 4,73 4,76 1,15 - 26 4,73 4,73 0,2300 350,14
MERLONI 19444 10,04 10,05 0,21 - 56 10,04 10,04 0,2200 1084,13
MERLONI RNC 13074 6,75 6,70 -0,71 - 1 6,75 6,75 0,2380 16,90

MIL ASS W05 125 0,06 0,07 1,56 - 10 0,06 0,06 - -
MILANO ASS 3816 1,97 1,99 2,80 - 85 1,97 1,97 0,2100 668,30
MILANO ASS R 3816 1,97 1,95 0,62 - 11 1,97 1,97 0,2300 60,59
MIRATO 9952 5,14 5,17 0,23 - 3 5,14 5,14 0,1800 88,41
MITTEL 6525 3,37 3,40 -0,90 - 3 3,37 3,37 0,2000 131,43
MONDADORI 11674 6,03 6,05 2,80 - 500 6,03 6,03 0,6200 1563,19
MONDADORI R 17233 8,90 8,90 - - 0 8,90 8,90 0,6252 1,35
MONRIF 984 0,51 0,51 2,86 - 56 0,51 0,51 0,0258 76,22
MONTE PASCHI 4568 2,36 2,39 6,50 - 6076 2,36 2,36 0,1033 6151,78
MONTEFIBRE 1286 0,66 0,66 0,80 - 5 0,66 0,66 0,0300 86,32
MONTEFIBRE R 1249 0,65 0,65 -0,78 - 0 0,65 0,65 0,0500 16,77

N NAV MONTAN 2389 1,23 1,24 1,39 - 216 1,23 1,23 0,0500 151,61
NECCHI 144 0,07 0,08 - - 153 0,07 0,07 0,0516 17,01
NECCHI W05 77 0,04 0,04 - - 15 0,04 0,04 - -
NEGRI BOSSI 5180 2,67 2,70 -1,46 - 32 2,67 2,67 0,0400 58,85

O OLCESE 642 0,33 0,33 1,22 - 10 0,33 0,33 0,0775 21,25
OLI EXTEC04W 154 0,08 0,08 7,38 - 657 0,08 0,08 - -
OLIDATA 3048 1,57 1,56 -2,07 - 14 1,57 1,57 0,0909 53,52
OLIVETTI 1948 1,01 1,02 5,43 - 35263 1,01 1,01 0,0350 8898,31

P P BG-C VA 33054 17,07 17,29 1,65 - 258 17,07 17,07 1,0000 2319,43
P BG-C VA W4 507 0,26 0,26 2,52 - 22 0,26 0,26 - -
P COM IN 15062 7,78 7,86 1,63 - 222 7,78 7,78 0,6197 1023,20
P COM IN W 80 0,04 0,04 -0,92 - 36 0,04 0,04 - -
P CREMONA 32001 16,53 16,47 -0,37 - 220 16,53 16,53 0,1700 555,07
P ETR-LAZIO 22420 11,58 11,60 0,01 - 11 11,58 11,58 0,3700 297,46
P INTRA 24761 12,79 12,80 -0,46 - 9 12,79 12,79 0,4000 383,22
P LODI 16830 8,69 8,59 -4,28 - 529 8,69 8,69 0,1800 1288,74
P MILANO 6874 3,55 3,60 3,69 - 588 3,55 3,55 0,2272 1364,22
P SPOLETO 11908 6,15 6,15 3,36 - 0 6,15 6,15 0,3200 92,96
P VER-NOV 20836 10,76 10,87 2,29 - 511 10,76 10,76 - 3982,06
PAGNOSSIN 2672 1,38 1,38 0,07 - 0 1,38 1,38 0,0250 27,60
PARMALAT 4370 2,26 2,25 -0,66 - 808 2,26 2,26 0,0200 1816,72
PARMALAT W03 866 0,45 0,45 0,81 - 37 0,45 0,45 - -
PERLIER 312 0,16 0,16 -8,00 - 0 0,16 0,16 0,0050 7,80
PERMASTEELIS 28885 14,92 15,03 1,03 - 36 14,92 14,92 0,2000 411,74
PININFAR RNC 37854 19,55 19,55 - - 0 19,55 19,55 0,3814 -
PININFARINA 33377 17,24 17,29 1,77 - 0 17,24 17,24 0,3400 159,47
PIRELLI 1743 0,90 0,91 3,30 - 6501 0,90 0,90 0,0800 1727,42
PIRELLI R 1732 0,89 0,90 1,57 - 44 0,89 0,89 0,0904 78,74
PIRELLI REAL 34990 18,07 18,13 0,78 - 16 18,07 18,07 - 733,77
PIRELLI&CO 2628 1,36 1,38 1,18 - 235 1,36 1,36 0,0800 839,06
PIRELLI&CO R 2447 1,26 1,27 5,47 - 3 1,26 1,26 0,0904 43,50
POL EDITOR 2172 1,12 1,12 -1,40 - 17 1,12 1,12 0,0413 148,10
PREMAFIN 1526 0,79 0,82 12,45 - 30 0,79 0,79 0,1033 245,16
PREMAFIN W03 81 0,04 0,04 23,61 - 411 0,04 0,04 - -
PREMUDA 2093 1,08 1,08 1,88 - 24 1,08 1,08 0,0800 66,95

R R DEMEDICI 1381 0,71 0,72 1,99 - 10 0,71 0,71 0,0165 96,50
R DEMEDICI R 1781 0,92 0,92 - - 0 0,92 0,92 0,0275 3,05
RAS 22937 11,85 11,90 2,57 - 1465 11,85 11,85 0,3700 8523,21
RAS RNC 27063 13,98 13,96 -0,07 - 2 13,98 13,98 0,4100 134,67
RATTI 1036 0,54 0,54 4,29 - 0 0,54 0,54 0,0516 16,69
RECORDATI 29096 15,03 15,04 -2,68 - 93 15,03 15,03 0,2500 752,18
RICCHETTI 708 0,37 0,36 5,47 - 258 0,37 0,37 0,0100 78,33
RICH GINORI 1741 0,90 0,90 -2,28 - 0 0,90 0,90 0,0530 81,63
RINASCENTE 8564 4,42 4,42 0,02 - 18 4,42 4,42 0,1064 1322,15
RINASCENTE P 8551 4,42 4,57 - - 0 4,42 4,42 0,1064 13,89
RINASCENTE R 7958 4,11 4,11 - - 1 4,11 4,11 0,1376 422,64
RISANAMENTO 2701 1,40 1,40 - - 43 1,40 1,40 0,0504 158,30
ROLAND EUROP 1603 0,83 0,83 0,72 - 1 0,83 0,83 0,0780 18,21
RONCADIN 420 0,22 0,21 2,74 - 200 0,22 0,22 0,0413 25,96
RONCADIN W07 132 0,07 0,07 11,46 - 353 0,07 0,07 - -

S SABAF 29040 15,00 15,00 -0,29 - 4 15,00 15,00 0,3400 169,98
SADI 3619 1,87 1,86 -1,12 - 3 1,87 1,87 0,1500 19,25
SAECO 6730 3,48 3,50 -0,62 - 78 3,48 3,48 0,0300 695,20
SAES GETT 15996 8,26 8,30 - - 4 8,26 8,26 0,2500 114,62
SAES GETT R 10700 5,53 5,37 -1,05 - 3 5,53 5,53 0,2650 53,19
SAIAG 6804 3,51 3,53 5,31 - 5 3,51 3,51 0,0650 61,17
SAIAG RNC 3998 2,06 2,07 -5,05 - 1 2,06 2,06 0,0754 20,11
SAIPEM 12514 6,46 6,49 2,27 - 1116 6,46 6,46 0,1270 2846,84
SAIPEM RIS 13283 6,86 6,86 -4,59 - 1 6,86 6,86 0,1570 1,47
SAV DEL BENE 4062 2,10 2,05 0,24 - 1 2,10 2,10 0,0800 77,02
SCHIAPPAREL 179 0,09 0,09 2,78 - 34 0,09 0,09 0,0155 19,78
SEAT PG 1292 0,67 0,68 4,67 - 17866 0,67 0,67 0,1048 7466,05
SEAT PG RNC 1017 0,53 0,53 2,45 - 484 0,53 0,53 0,0013 98,54
SIAS 8878 4,59 4,56 0,95 - 52 4,59 4,59 - 584,59
SIRTI 1877 0,97 0,97 1,31 - 61 0,97 0,97 0,5000 213,22
SMI METAL R 854 0,44 0,44 -1,14 - 17 0,44 0,44 0,0232 25,25
SMI METALLI 811 0,42 0,42 -0,28 - 111 0,42 0,42 0,0180 269,92
SMURFIT SISA 2666 1,38 1,37 -1,44 - 18 1,38 1,38 0,0100 84,82
SNAI 3296 1,70 1,70 -1,11 - 73 1,70 1,70 0,0387 93,51
SNAM GAS 6428 3,32 3,35 3,11 - 7015 3,32 3,32 0,0936 6490,60
SNIA 3541 1,83 1,84 1,44 - 655 1,83 1,83 0,0650 952,35
SOCOTHERM 6732 3,48 3,50 -0,14 - 10 3,48 3,48 - 130,74
SOGEFI 3995 2,06 2,08 0,24 - 114 2,06 2,06 0,1240 224,45
SOL 4678 2,42 2,44 2,61 - 5 2,42 2,42 0,0543 219,13
SOPAF 613 0,32 0,33 6,28 - 796 0,32 0,32 0,0620 36,98
SOPAF RNC 574 0,30 0,30 3,98 - 436 0,30 0,30 0,0723 12,05
SPAOLO IMI 12657 6,54 6,74 8,74 - 8632 6,54 6,54 0,5700 9471,01
STAYER 736 0,38 0,38 4,77 - 0 0,38 0,38 0,0258 8,17
STEFANEL 2327 1,20 1,22 0,50 - 51 1,20 1,20 0,0600 64,97
STEFANEL RNC 4453 2,30 2,30 - - 0 2,30 2,30 0,0600 0,23
STMICROEL 37653 19,45 20,03 5,94 - 8868 19,45 19,45 0,0450 17497,46

T TARGETTI 6006 3,10 3,08 -0,96 - 2 3,10 3,10 0,0800 54,91
TECNODIF W04 400 0,21 0,21 6,95 - 58 0,21 0,21 - -
TELECOM IT 14203 7,34 7,42 2,68 - 14871 7,34 7,34 0,1357 38603,43
TELECOM IT R 9383 4,85 4,85 1,08 - 4478 4,85 4,85 0,1357 9949,43
TENARIS 3555 1,84 1,85 2,21 - 328 1,84 1,84 - 2131,05
TERME ACQ R 485 0,25 0,25 3,53 - 54 0,25 0,25 0,0100 13,63
TERME ACQUI 718 0,37 0,37 3,43 - 127 0,37 0,37 0,0060 30,29
TIM 8518 4,40 4,47 2,69 - 34326 4,40 4,40 0,1865 37101,19
TIM RNC 7832 4,04 4,05 1,17 - 142 4,04 4,04 0,1865 534,22
TOD'S 60392 31,19 31,54 3,17 - 12 31,19 31,19 0,3500 943,50
TREVI FIN 1410 0,73 0,72 -3,14 - 33 0,73 0,73 0,0150 46,59

U UNICREDIT 7501 3,87 3,90 2,36 - 19545 3,87 3,87 0,1410 24307,16
UNICREDIT R 6779 3,50 3,53 3,85 - 6 3,50 3,50 0,1560 75,99
UNIPOL 7733 3,99 4,01 0,25 - 25 3,99 3,99 0,0950 1283,11
UNIPOL P 3251 1,68 1,69 2,74 - 99 1,68 1,68 0,1002 309,67
UNIPOL P W05 179 0,09 0,09 2,72 - 52 0,09 0,09 - -
UNIPOL W05 287 0,15 0,15 -0,67 - 5 0,15 0,15 - -

V V VENTAGLIO 3956 2,04 2,05 3,27 - 7 2,04 2,04 0,0700 66,40
VEMER SIBER 1611 0,83 0,84 4,41 - 102 0,83 0,83 0,0516 4,45
VIANINI IND 4937 2,55 2,55 -1,35 - 0 2,55 2,55 0,0300 76,77
VIANINI LAV 9081 4,69 4,69 -0,04 - 0 4,69 4,69 0,1000 205,41
VITTORIA ASS 7133 3,68 3,59 -1,64 - 0 3,68 3,68 0,1100 110,52
VOLKSWAGEN 70558 36,44 37,47 7,70 - 21 36,44 36,44 1,3000 -

Z ZIGNAGO 22470 11,61 11,50 -2,13 - 0 11,61 11,61 0,5500 290,13
ZUCCHI 7453 3,85 3,85 - - 0 3,85 3,85 0,2500 93,83
ZUCCHI RNC 7551 3,90 3,90 - - 0 3,90 3,90 0,2800 13,37

ACOTEL GROUP 35254 18,21 18,46 1,70 - 19 18,21 18,21 0,4000 75,92
AISOFTWARE 6734 3,48 3,66 10,17 - 20 3,48 3,48 - 23,76
ALGOL 9102 4,70 4,63 -1,55 - 0 4,70 4,70 - 16,54
ART'E' 52241 26,98 26,98 3,81 - 33 26,98 26,98 0,4000 96,58
BB BIOTECH 74934 38,70 38,97 2,28 - 1 38,70 38,70 - 1075,86
BIOSEARCH IT 32777 16,93 17,00 0,17 - 8 16,93 16,93 - 205,85
CAD IT 22827 11,79 12,00 2,30 - 2 11,79 11,79 0,6500 105,87
CAIRO COMMUN 38675 19,97 20,15 0,75 - 5 19,97 19,97 0,4000 154,80
CARDNET GR 6672 3,45 3,48 2,54 - 4 3,45 3,45 - 17,82
CDB WEB TECH 3938 2,03 2,07 4,59 - 68 2,03 2,03 - 205,03
CDC 11927 6,16 6,23 2,36 - 2 6,16 6,16 - 75,53
CHL 1739 0,90 0,99 25,18 - 2456 0,90 0,90 - 9,20
CTO 5656 2,92 3,03 9,31 - 44 2,92 2,92 0,2453 29,21
DADA 9983 5,16 5,19 2,41 - 10 5,16 5,16 - 80,80
DATA SERVICE 77122 39,83 39,95 1,14 - 3 39,83 39,83 0,5200 199,90
DATALOGIC 17746 9,16 9,23 1,22 - 4 9,16 9,16 0,0500 109,10
DATAMAT 7695 3,97 4,08 2,54 - 14 3,97 3,97 - 106,67
DIGITAL BROS 6291 3,25 3,24 3,32 - 12 3,25 3,25 - 41,91
DMAIL GROUP 6343 3,28 3,38 4,28 - 14 3,28 3,28 0,0200 21,13
E.BISCOM 54351 28,07 28,52 4,20 - 368 28,07 28,07 - 1359,99
EL.EN. 24602 12,71 13,00 4,84 - 3 12,71 12,71 0,2000 58,45
ENGINEERING 30510 15,76 15,75 1,99 - 1 15,76 15,76 0,2510 196,96
EPLANET 1127 0,58 0,61 16,51 - 1790 0,58 0,58 - 77,46
ESPRINET 22755 11,75 11,90 0,59 - 1 11,75 11,75 0,5000 56,18
EUPHON 12723 6,57 6,72 4,39 - 9 6,57 6,57 0,6000 31,28
FIDIA 14079 7,27 7,36 -0,49 - 3 7,27 7,27 0,1400 34,17
FINMATICA 18714 9,66 9,82 5,50 - 74 9,66 9,66 0,0258 447,48
FREEDOMLAND 23365 12,07 12,24 3,03 - 15 12,07 12,07 - 173,90
GANDALF 4283 2,21 2,24 2,52 - 22 2,21 2,21 - 12,70
I.NET 96426 49,80 50,90 4,86 - 2 49,80 49,80 - 204,18
INFERENTIA 13349 6,89 6,96 -0,29 - 0 6,89 6,89 - 64,30
IT WAY 5749 2,97 2,98 0,54 - 5 2,97 2,97 0,1300 13,12
MONDO TV 47671 24,62 24,70 0,41 - 1 24,62 24,62 0,3000 94,05
NOVUSPHARMA 38443 19,85 19,91 1,94 - 1 19,85 19,85 - 130,37
OPENGATE GR 11306 5,84 5,94 3,59 - 30 5,84 5,84 0,2066 52,08
POLIGRAF S F 46935 24,24 24,42 0,29 - 0 24,24 24,24 0,3615 21,82
PRIMA INDUST 11455 5,92 5,98 2,68 - 6 5,92 5,92 - 24,55
REPLY 21212 10,96 11,07 4,21 - 2 10,96 10,96 - 89,42
TAS 36820 19,02 18,94 3,24 - 1 19,02 19,02 1,0000 33,45
TC SISTEMA 15337 7,92 8,06 2,19 - 1 7,92 7,92 - 34,22
TECNODIFFUS 8545 4,41 4,67 11,41 - 55 4,41 4,41 - 36,30
TISCALI 8680 4,48 4,60 7,71 - 3156 4,48 4,48 - 1621,65
TXT 34731 17,94 18,14 5,54 - 3 17,94 17,94 - 44,84
VITAMINIC 8591 4,44 4,59 3,66 - 143 4,44 4,44 - 30,85
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MILANO Inizio d’anno scintillante
per i mercati americani ed europei.
I listini in Europa, dopo una parten-
za in cauto rialzo affidata al buon
andamento dei titoli delle auto, si
sono infatti gonfiati sotto la spinta
dell'atteso indice Ism sul comparto
manifatturiero negli Usa, risultato a
dicembre ben oltre le aspettative.

La corsa per le borse europee è
così diventata vorticosa nel finale di
seduta, anche sulla scia di Wall Stre-
et dove i principali indici facevano
segnare rialzi di oltre il 2% in una
ventata di ottimismo che ha spazza-
to via i timori legati alla guerra in
Iraq e al caro petrolio. Ma Oltreoce-
ano è stata una giornata favorevole
anche per i mercati del Brasile che
hanno accolto con un deciso au-
mento l’insediamento del neo presi-
dente Lula.

Nel Vecchio Continente, parti-
colarmente vivace è stata la seduta
di Francoforte grazie alla chiusura
ritardata che le ha permesso di sfrut-

tare meglio il traino di Wall Street.
Il mercato tedesco ha così toccato
un picco di oltre il 6%. Ha ingrana-
to la quinta il titolo Lufthansa, do-
po che la compagnia ha annunciato
di eliminare da lunedì la prima clas-
se su alcune rotte per la necessità di
tagliare i costi.

Marcato anche il rialzo di Parigi
che ha guadagnato il 4,28% con la
buona performance di Alcatel
(+12,9%), la migliore performance
giornaliera tra i titoli tecnologici eu-
ropei. Più contenuto il guadagno di
Londra, che ha chiuso a +1,71%
una seduta avviata su timide oscilla-
zioni.

Anche Piazza Affari ha iniziato
il 2003 con un rally benaugurale
che ha portato il Mibtel in rialzo del
3,34% e il Mib30 del 3,85% pur tra
scambi contenuti. Particolarmente
in evidenza Fiat sull'ipotesi di un
piano di Roberto Colaninno per en-
trare nel capitale dell'azienda. Le
azioni ordinarie hanno guadagnato

il 9,59% a 8,5 euro. Nel settore tele-
comunicazioni ha corso la scuderia
Tronchetti Provera guidata da Oli-
vetti (+5,43% a 1,02 euro).

Al debutto in Borsa il terzo polo
assicurativo nato dalla fusione di
Sai e Fondiaria vale meno di quan-
to valeva la compagnia di Ligresti
nell’ultima seduta del 2002 ma per
il nuovo corso del titolo il prezzo di
riferimento fissato a 10,501 euro
rappresenta una variazione positiva
del 17%. Mediobanca ha archiviato
un guadagno del 4,46% a 8,19 euro
e Premafin del 12,45% a 0,82 euro.

Sospesa per eccesso di rialzo,
Capitalia ha chiuso con un rialzo
dell'8,32% a 1,31 dopo che l'istituto
capitolino ha annunciato di aver
concluso la prima fase di dismissio-
ni e razionalizzazione.

Sul rally di inizio anno hanno
però pesato anche le indiscrezioni,
per ora senza conferme, su una pos-
sibile trattativa con l'olandese Ing
per Entrium.

Il Mibtel ha guadagnato il 3,34%. Oltre a Fiat in evidenza Capitalia e Olivetti. Grazie a Wall Street corrono anche i mercati europei

Piazza Affari, il 2003 inizia con rialzi record
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ROMA Potrebbe essere oggi la
giornata decisiva per la vicenda
Cirio. Dopo le riunioni dei cda di
Cirio Finanziaria, Cirio holding,
Cirio Del Monte e s.S.Lazio
previsti nel pomeriggio Sergio
Cragnotti potrebbe definitivamente
uscire di scena, anche se sulla
possibilità di un accordo permane
un certo pessimismo. Ieri a Palazzo
Chigi si è tenuto un incontro tra il
ministro delle Attività produttive
Marzano, il sottosegretario alla
presidenza del Consiglio Gianni
Letta, gli istituti di credito
interessati alla vicenda, l’advisor
Ubaldo Livolsi e lo stesso
Cragnotti. Oggi si capirà se le
banche (anche ieri ci sono stati
contatti che hanno coinvolto
soprattutto Capitalia) attiveranno

il finanziamento ponte da 50
milioni di euro, boccata d’ossigeno
per il gruppo Cirio. Altri nodi da
sciogliere riguardano soprattutto i
500 milioni di euro di
indebitamento di Cirio
Finanziaria verso Cragnotti &
Partners nv e Cragnotti e Partners
Overseas Ltd. Per quanto riguarda
la s.S. Lazio, invece, il problema è
che gli istituti di credito non
sembrano disposti a risolvere il
nodo della società sportiva
indipendentemente da quello
Cirio. Sempre oggi potrebbero
essere resi noti i nomi dei
rappresentanti delle banche nei
board al posto degli esponenti
romani e si saprà se Alberto Longo
sarà il nuovo amministratore
delegato della Lazio.

NUOVO MERCATO

I CAMBI

1 euro 1,0446 dollari +0,002

1 euro 124,4000 yen +0,130

1 euro 0,6520 sterline +0,002

1 euro 1,4528 fra. svi. -0,002

1 euro 7,4272 cor. danese -0,001

1 euro 31,5900 cor. ceca +0,101

1 euro 15,6466 cor. estone +0,000

1 euro 7,2670 cor. norvegese -0,005

1 euro 9,1270 cor. svedese -0,029

1 euro 1,8554 dol. australiano +0,004

1 euro 1,6422 dol. canadese +0,004

1 euro 1,9942 dol. neozelandese -0,007

1 euro 235,7800 fior. ungherese -0,170

1 euro 0,5735 lira cipriota +0,000

1 euro 230,3250 tallero sloveno +0,204

1 euro 4,0050 zloty pol. +0,005

BOT
Bot a 3 mesi  99,72 2,20

Bot a 6 mesi  98,82 2,23

Bot a 12 mesi  97,63 2,23

Cirio, incontro a Palazzo Chigi in vista dei Cda

16 venerdì 3 gennaio 2003economia e lavoro



TITOLI DI STATO

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Descr. Fondo Ultimo Prec. Ultimo Rend.
in lire Anno

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

FONDI

OBBLIGAZIONI

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

Titolo Quot. Quot.
Ultimo Prec.

AZIONARI ITALIA
ALBERTO PRIMO RE 6,202 6,219 12009 -26,845
ALBOINO RE 5,679 5,657 10996 -27,313
APULIA AZ.ITALIA 9,301 9,282 18009 -18,548
ARCA AZITALIA 16,590 16,538 32123 -18,247
ARTIG. AZIONIITALIA 4,131 4,118 7999 -11,084
AUREO PREVIDENZA 15,404 15,359 29826 -20,659
AZIMUT CRESCITA ITA. 18,594 18,556 36003 -19,683
BIM AZION.ITALIA 5,913 5,887 11449 -16,459
BIPIELLE F.ITALIA 19,298 19,244 37366 -17,168
BIPIELLE F.SMALL CAP 9,693 9,684 18768 -17,422
BIPIEMME ITALIA 12,439 12,405 24085 -16,094
BN AZIONI ITALIA 10,214 10,186 19777 -17,174
BPB PRUM.AZ.ITALIA 4,079 4,063 7898 0,000
BPB TIZIANO 13,056 13,012 25280 -18,618
BPVI AZ. ITALIA 3,710 3,698 7184 -17,628
C.S. AZ. ITALIA 9,806 9,764 18987 -20,925
CAPITALG. ITALIA 14,271 14,225 27633 -19,590
CENTRALE ITALIA 11,718 11,681 22689 -18,766
CISALPINO INDICE 10,817 10,801 20945 -23,294
DUCATO GEO ITALIA 10,820 10,790 20950 -20,300
DWS AZ. ITALIA 9,645 9,601 18675 -17,914
DWS CRESCITA AZION. 12,209 12,160 23640 -18,263
DWS ITAL EQUITYRISK 14,379 14,295 27842 -17,801
EFFE AZ. ITALIA 5,258 5,247 10181 -18,770
EPTA AZIONI ITALIA 9,872 9,838 19115 -20,064
EPTA MID CAP ITALIA 3,207 3,210 6210 -15,113
EUROCONSULT AZ.ITAL 9,154 9,114 17725 -19,348
EUROM. AZ. ITALIANE 17,883 17,848 34626 -19,529
F&F GESTIONE ITALIA 17,225 17,184 33352 -18,442
F&F LAGEST ITALIA 3,289 3,277 6368 -18,447
F&F SELECT ITALIA 10,274 10,248 19893 -18,265
FONDERSEL ITALIA 15,365 15,316 29751 -17,379
FONDERSEL P.M.I. 11,004 10,990 21307 -12,269
GEPOCAPITAL 14,222 14,172 27538 -16,173
GESTIELLE ITALIA 11,473 11,447 22215 -24,579
GESTIFONDI AZ.IT. 11,562 11,532 22387 -18,255
GESTNORD AZ.ITALIA 8,815 8,796 17068 -18,650
GRIFOGLOBAL 9,345 9,296 18094 -24,527
IIS TRADING AZ.ITAL. 4,042 4,026 7826 -17,761
IMI ITALY 16,502 16,452 31952 -18,653
ING AZIONARIO 18,533 18,473 35885 -16,787
INVESTIRE AZION. 15,888 15,848 30763 -18,880
ITALY STOCK MAN. 10,857 10,829 21022 -18,227
LEONARDO AZ. ITALIA 6,901 6,865 13362 -18,283
LEONARDO SMALL CAPS 6,644 6,614 12865 -19,202
MIDA AZ. MID CAP ITA 3,579 3,575 6930 -10,881
MIDA AZIONARIO 16,274 16,249 31511 -17,820
NEXTAM P.AZ.ITALIA 4,096 4,090 7931 0,000
NEXTRA AZ.ITALIA 9,898 9,868 19165 -19,964
NEXTRA AZ.ITALIA DIN 14,224 14,164 27542 -18,817
NEXTRA AZ.PMI ITALIA 3,799 3,786 7356 -5,872
NEXTRA ITALIA INDEX 3,380 3,370 6545 -21,957
NEXTRA PIAZZA AFFARI 7,600 7,577 14716 -19,002
OPTIMA AZIONARIO 4,670 4,648 9042 -17,534
OPTIMA SM CAP ITALIA 4,428 4,426 8574 -12,003
PADANO INDICE ITALIA 9,307 9,279 18021 -19,538
PRIME ITALY 14,833 14,778 28721 -17,378
PRIMECAPITAL 40,377 40,220 78181 -16,849
RAS CAPITAL 17,918 17,845 34694 -17,065
RAS PIAZZA AFFARI 7,440 7,409 14406 -16,722
RISPARMIO IT.CRESC. 13,315 13,289 25781 -16,009
ROLOITALY 9,802 9,776 18979 -17,261
ROMAGEST AZ.ITALIA 23,959 23,892 46391 -19,960
ROMAGEST SC ITALY 3,252 3,254 6297 -14,600
ROMAGEST SEL.AZ.IT 3,269 3,260 6330 -19,621
SAI ITALIA 15,381 15,329 29782 -16,371
SANPAOLO AZIONI ITA. 22,403 22,344 43378 -20,180
SANPAOLO OPP.ITALIA 3,571 3,564 6914 -18,785
UNICREDIT-AZ.CRES-A 11,293 11,256 21866 -16,613
UNICREDIT-AZ.CRES-B 11,215 11,178 21715 0,000
UNICREDIT-AZ.IT-A 13,890 13,853 26895 -17,000
UNICREDIT-AZ.IT-B 13,818 13,781 26755 0,000
ZENIT AZIONARIO 8,562 8,495 16578 -22,536
ZETA AZIONARIO 15,742 15,691 30481 -17,382

AZ. AREA EURO
AGORA EUROSTOXX 0,000 0,000 0 0,000
ALPI AZ.AREA EURO 6,950 6,942 13457 -29,009
ALTO AZIONARIO 13,319 13,323 25789 -14,076
AUREO E.M.U. 8,409 8,368 16282 -30,157
BIPIELLE F.EURO 8,273 8,237 16019 -29,465
BIPIELLE F.MEDITERAN 10,868 10,845 21043 -24,422
BPB PRUM.AZ.EURO 3,511 3,503 6798 0,000
BSI AZIONARIO EURO 3,652 3,630 7071 -32,017
CAPGES FF EUR SECT. 3,624 3,616 7017 0,000
CISALPINO AZIONARIO 9,865 9,866 19101 -32,785
CISALPINO EURO VALUE 3,939 3,921 7627 -31,184
DWS AZ. EURO 3,439 3,418 6659 -24,863
EPSILON QEQUITY 3,190 3,188 6177 -24,781
EUROM. EURO EQUITY 2,835 2,822 5489 -29,878
KAIROS PARTNERS S.C. 5,456 5,436 10564 0,000
LEONARDO EURO 4,049 4,043 7840 -22,920
MIDA AZIONARIO EURO 3,954 3,991 7656 -27,899
NEXTRA AZ.EURO DIN. 9,387 9,321 18176 -31,904
NEXTRA EUROPA INDEX 3,078 3,042 5960 -32,007
PRIME EURO INNOVAT. 1,988 1,980 3849 -27,918
SANPAOLO EURO 11,934 11,894 23107 -31,875
UNICREDIT-AZ.MEUR-A 6,825 6,788 13215 0,000
UNICREDIT-AZ.MEUR-B 6,773 6,735 13114 0,000
ZENIT EUROSTOXX 50 I 3,720 3,692 7203 -32,972

AZ. EUROPA
AMERIGO VESPUCCI 4,970 4,937 9623 -28,262
ANIMA EUROPA 3,072 3,057 5948 -29,911
ARCA AZEUROPA 7,780 7,709 15064 -29,234
ARTIG. EUROAZIONI 2,792 2,772 5406 -28,336
ASTESE EUROAZIONI 4,111 4,075 7960 -30,686
AZIMUT EUROPA 11,240 11,148 21764 -21,770
BIPIELLE H.CON.EUR. 3,480 3,501 6738 -9,891
BIPIELLE H.EUROPA 5,326 5,283 10313 -27,110
BIPIEMME EUROPA 10,179 10,108 19709 -26,674
BIPIEMME IN.EUROPA 3,974 3,970 7695 -14,500
BN AZIONI EUROPA 6,277 6,236 12154 -27,341
BPVI AZ. EUROPA 3,254 3,225 6301 -27,382
CAPITALG. EUROPA 5,395 5,364 10446 -26,055
CENTRALE EUROPA 15,025 14,880 29092 -30,278
CONSULTINVEST AZIONE 7,148 7,112 13840 -23,032
DUCATO GEO EUR.B.CH. 4,835 4,802 9362 0,000
DUCATO GEO EUR.CR. 4,811 4,775 9315 0,000
DUCATO GEO EUROPA 7,006 6,956 13566 -26,730
DUCATO GEO EUROPA V. 4,929 4,900 9544 -15,178
DUCATO GEO SM.CAPS 11,120 11,128 21531 -24,676
EFFE AZ. EUROPA 2,411 2,395 4668 -29,482
EPSILON QVALUE 3,741 3,716 7244 -27,004
EPTA SELEZ. EUROPA 4,064 4,032 7869 -27,324
EUROCONSULT AZ.EUR. 4,266 4,238 8260 -29,615
EUROM. EUROPE E.F. 12,189 12,092 23601 -28,902
EUROPA 2000 13,170 13,077 25501 -27,922
F&F LAGEST AZ.EUROPA 17,770 17,627 34408 -25,314
F&F POTENZ. EUROPA 5,072 5,031 9821 -26,482
F&F SELECT EUROPA 14,720 14,603 28502 -25,081
F&F TOP 50 EUROPA 2,706 2,689 5240 -32,753
FONDERSEL EUROPA 9,967 9,886 19299 -28,072
FS BEST OF EUR. 3,772 3,814 7304 0,000
GEO EUROPEAN EQUITY 2,991 3,056 5791 -26,673
GEO EUROPEAN ETHICAL 3,262 3,350 6316 -27,575
GEPOEUROPA 3,391 3,361 6566 -26,855
GESTIELLE EUROPA 9,711 9,631 18803 -26,336
GESTNORD AZ.EUROPA 7,169 7,111 13881 -28,065
GESTNORD AZ.N.MERC. 3,154 3,146 6107 -49,227
GRIFOEUROPE STOCK 4,516 4,482 8744 -9,788
IIS TRADING AZ.EUR. 3,489 3,457 6756 -31,682
IMI EUROPE 14,100 13,983 27301 -28,236
ING EUROPA 13,924 13,806 26961 -29,758
ING SELEZIONE EUROPA 9,878 9,800 19126 -26,453
INVESTIRE EUROPA 9,141 9,056 17699 -28,580
INVESTITORI EUROPA 3,688 3,661 7141 -29,117
LAURIN EUROSTOCK 2,784 2,758 5391 -30,120
MC EU-AZ EUROPA 2,982 2,968 5774 -27,197
MC GES. FDF EUR. 4,549 4,582 8808 0,000
NEXTAM P.AZ.EUROPA 3,984 3,959 7714 0,000
NEXTRA AZ.EUROPA 4,764 4,718 9224 -29,899
NEXTRA AZ.EUROPA DIN 14,158 14,024 27414 -30,706
NEXTRA AZ.EUROPA GRO 2,384 2,357 4616 -30,251
NEXTRA AZ.EUROPA LTE 8,882 8,798 17198 -28,852
NEXTRA AZ.EUROPA VAL 2,939 2,909 5691 -29,571
NEXTRA AZ.EUROTOP 3,024 2,995 5855 -30,911
NEXTRA AZ.PMI EUROPA 4,513 4,503 8738 -30,074
OPEN FUND AZ EUROPA 2,907 2,927 5629 -27,343
OPTIMA EUROPA 2,494 2,476 4829 -30,451
PRIME EUROPA 3,200 3,180 6196 -26,487
PRIME FUNDS EUROPA 18,202 18,083 35244 -21,930
PUTNAM EUROPE EQUITY 6,797 6,758 13161 -25,658
RAS EUROPE FUND 11,842 11,757 22929 -29,591
ROLOEUROPA 7,430 7,371 14386 -26,370
ROMAGEST AZ.EUROPA 9,536 9,459 18464 -30,307
SAI EUROPA 8,259 8,199 15992 -28,063
SANPAOLO EUROPE 6,396 6,352 12384 -30,083
UNICREDIT-AZ.EU-A 12,686 12,585 24564 -26,149
UNICREDIT-AZ.EU-B 12,592 12,489 24382 0,000
VEGAGEST A.EUROPA 3,650 3,607 7067 -26,868
ZETA EUROSTOCK 3,613 3,587 6996 -29,708
ZETASWISS 18,820 18,663 36441 -19,310

AZ. AMERICA
ALTO AMERICA AZ. 4,556 4,567 8822 -33,176
AMERICA 2000 9,857 9,862 19086 -32,546
ANIMA AMERICA 3,793 3,811 7344 -22,969
ARCA AZAMERICA 15,823 15,823 30638 -32,665
ARTIG. AZIONIAMERICA 3,138 3,141 6076 -32,063
AUREO AMERICHE 3,004 3,006 5817 -30,863
AZIMUT AMERICA 9,316 9,309 18038 -28,194
BIPIELLE H.AMERICA 6,818 6,836 13201 -32,401
BIPIEMME AMERICHE 8,092 8,101 15668 -30,096
BN AZIONI AMERICA 6,361 6,363 12317 -29,267
BPB PRUM.AZ..USA 3,344 3,345 6475 0,000

CAPITALG. AMERICA 7,735 7,741 14977 -34,654
CRISTOFORO COLOMBO 13,149 13,142 25460 -29,635
DUCATO GEO AM.BLUE C 4,699 4,704 9099 0,000
DUCATO GEO AM.CR. 4,631 4,623 8967 0,000
DUCATO GEO AM.SM.CAP 12,530 12,604 24261 -6,331
DUCATO GEO AM.VAL. 5,378 5,385 10413 -6,777
DUCATO GEO AMERICA 4,563 4,567 8835 -34,467
EFFE AZ. AMERICA 2,457 2,459 4757 -32,868
EPTA SELEZ. AMERICA 4,015 4,009 7774 -33,898
EUROCONS.AZ.AM. 4,638 4,641 8980 0,000
EUROM. AM.EQ. FUND 14,927 14,926 28903 -31,986
F&F L.AZIONI AMERICA 3,684 3,681 7133 -30,174
F&F SELECT AMERICA 10,166 10,156 19684 -31,408
FONDERSEL AMERICA 10,775 10,791 20863 -31,552
FS BEST.OF.AM. 3,475 3,523 6729 0,000
GEO US EQUITY 2,570 2,650 4976 -33,350
GEPOAMERICA 3,204 3,206 6204 -33,678
GESTIELLE AMERICA 11,668 11,676 22592 -31,578
GESTNORD AZ.AM. 12,455 12,452 24116 -32,657
IIS TRADING AZ.AMER. 3,304 3,311 6397 -32,681
IMIWEST 16,115 16,121 31203 -31,544
ING AMERICA 13,681 13,687 26490 -33,146
INVESTIRE AMERICA 15,087 15,080 29213 -30,932
INVESTITORI AMERICA 3,539 3,537 6852 -32,935
KAIROS US FUND 4,943 4,941 9571 0,000
MC GEST. FDF AME. 4,565 4,632 8839 0,000
NEXTAM P.AZ.AMERICA 3,571 3,571 6914 0,000
NEXTRA AZ.NAM. LTE 5,658 5,668 10955 -33,840
NEXTRA AZ.NORDAMERIC 17,015 17,046 32946 -32,523
NEXTRA AZ.PMI AM. 14,416 14,516 27913 -29,121
OPEN FUND AZ AMERICA 2,777 2,801 5377 -31,617
OPTIMA AMERICHE 4,107 4,106 7952 -28,098
PRIME FUNDS AMERICA 16,142 16,191 31255 -36,025
PRIME USA 2,478 2,483 4798 -34,909
PUTNAM US SMC VAL 4,722 4,731 9143 -21,509
PUTNAM US SMC VAL$ 4,921 4,909 0 -21,515
PUTNAM USA EQ-$ 5,916 5,895 0 -24,533
PUTNAM USA EQUITY 5,676 5,681 10990 -24,541
PUTNAM USA OP.-$ 5,290 5,288 0 -29,409
PUTNAM USA OPPORT. 5,076 5,096 9829 -29,401
PUTNAM USA V.$ USA 4,066 4,042 0 -21,230
PUTNAM USA V.EURO 3,901 3,896 7553 -21,239
RAS AMERICA FUND 13,275 13,265 25704 -32,924
ROLOAMERICA 8,810 8,822 17059 -33,008
ROMAGEST AZ.NORDA. 10,063 10,073 19485 -31,822
SAI AMERICA 11,293 11,300 21866 -24,728
SANPAOLO AMERICA 8,292 8,297 16056 -32,939
UNICREDIT-AZ.AM-A 7,285 7,300 14106 -32,683
UNICREDIT-AZ.AM-B 7,206 7,221 13953 0,000
VEGAGEST AZ.AMERICA 3,543 3,539 6860 -30,379
ZENIT S&P 100 INDEX 3,697 3,699 7158 -31,952

AZ. PACIFICO
ALTO PACIFICO AZ. 3,937 3,974 7623 -21,853
ANIMA ASIA 3,723 3,748 7209 -12,255
ARCA AZFAR EAST 4,581 4,605 8870 -19,800
ARTIG. AZIONIORIENTE 2,712 2,724 5251 -20,047
AUREO PACIFICO 2,827 2,846 5474 -21,121
AZIMUT PACIFICO 5,192 5,217 10053 -17,691
BIPIELLE H.ORIENTE 2,922 2,976 5658 -20,511
BIPIEMME PACIFICO 3,441 3,463 6663 -21,258
BN AZIONI ASIA 5,714 5,732 11064 -20,417
BPB PRUM.AZ.PACIF. 3,928 3,965 7606 0,000
CAPITALG. PACIFICO 2,767 2,789 5358 -20,005
DUCATO GEO ASIA 3,499 3,547 6775 -20,908
DUCATO GEO GIAPPONE 2,763 2,767 5350 -21,169
EFFE AZ. PACIFICO 2,574 2,604 4984 -15,384
EPTA SELEZ. PACIFIC 5,436 5,468 10526 -20,363
EUROM. JAPAN EQUITY 2,591 2,610 5017 -25,115
EUROM. TIGER 7,348 7,528 14228 -23,450
F&F SELECT PACIFICO 5,669 5,766 10977 -18,278
F&F TOP 50 ORIENTE 2,843 2,896 5505 -18,910
FERDINANDO MAGELLANO 4,508 4,529 8729 -17,931
FONDERSEL ORIENTE 3,509 3,551 6794 -25,641
FS BEST OF JAP. 4,050 4,078 7842 0,000
GEO JAPANESE EQUITY 2,295 2,264 4444 -23,064
GEPOPACIFICO 2,675 2,705 5180 -24,901
GESTIELLE GIAPPONE 4,059 4,062 7859 -21,731
GESTIELLE PACIFICO 7,104 7,190 13755 -18,625
GESTNORD AZ.PAC. 5,242 5,303 10150 -21,912
IIS TRADING AZ.GIAP. 3,800 3,799 7358 -11,421
IMI EAST 4,854 4,866 9399 -21,557
ING ASIA 3,681 3,712 7127 -20,134
INVESTIRE PACIFICO 4,781 4,795 9257 -19,996
INVESTITORI FAR EAST 3,815 3,828 7387 -21,079
MC GEST. FDF ASIA 4,323 4,340 8370 0,000
NEXTRA AZ.ASIA LTE 2,995 3,007 5799 -21,038
NEXTRA AZ.EMER.ASIA 5,070 5,167 9817 -19,905
NEXTRA AZ.GIAPPONE 3,101 3,105 6004 -19,953
NEXTRA AZ.PACIFICO 4,141 4,158 8018 -21,705
OPEN FUND AZ PACIFIC 2,610 2,627 5054 -20,620
OPTIMA FAR EAST 2,583 2,611 5001 -22,409
ORIENTE 2000 6,118 6,153 11846 -18,502
PRIME FUNDS PACIFICO 10,878 11,025 21063 -24,142
PRIME JAPAN 2,357 2,374 4564 -23,274
PUTNAM PACIFIC EQ-$ 4,153 4,159 0 -14,428
PUTNAM PACIFIC EQUIT 3,985 4,008 7716 -14,429
RAS FAR EAST FUND 4,281 4,296 8289 -21,607
ROLOORIENTE 4,079 4,114 7898 -21,361
ROMAGEST AZ.PACIFICO 3,777 3,816 7313 -23,059
SAI PACIFICO 2,847 2,889 5513 -14,065
SANPAOLO PACIFIC 4,033 4,061 7809 -21,856
UNICREDIT-AZ.GIAP-A 3,972 4,006 7691 -23,878
UNICREDIT-AZ.GIAP-B 3,936 3,972 7621 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-A 3,475 3,550 6729 0,000
UNICREDIT-AZ.PAC-B 7,238 7,395 14015 0,000
VEGAGEST AZ.ASIA 4,090 4,151 7919 -19,960

AZ. PAESE
BIPIELLE H.GIAPPONE 3,989 3,997 7724 -18,039
DWS FRANCOFORTE 7,508 7,410 14538 -35,586
DWS LONDRA 4,508 4,451 8729 -22,114
DWS NEW YORK 7,554 7,526 14627 -19,286
DWS PARIGI 10,355 10,327 20050 -26,596
DWS TOKYO 4,201 4,231 8134 -17,221
F&F SELECT GERMANIA 6,993 6,913 13540 -33,934
GESTIELLE EAST EUROP 5,580 5,594 10804 2,272

AZ. PAESI EMERGENTI
ANIMA EMER.MARKETS 4,104 4,152 7946 -10,216
ARCA AZPAESI EMERG. 4,050 4,113 7842 -17,682
AUREO MERC.EMERG. 3,326 3,371 6440 -17,119
AZIMUT EMERGING 3,424 3,462 6630 -20,186
BIPIELLE H.AMER.LAT. 4,213 4,235 8158 -29,133
BIPIELLE H.PAESI EM 7,085 7,211 13718 -25,725
BPB PRUM.AZ.MERC.EM. 3,737 3,790 7236 0,000
CAPITALG. EQ EM 10,255 10,418 19856 -16,983
DUCATO GEO AM.LAT. 5,428 5,438 10510 -2,793
DUCATO GEO EUR.EST 4,097 4,122 7933 -20,876
DUCATO GEO PAESI EM. 2,725 2,769 5276 -21,807
DWS AZ. EMERGENTI 3,038 3,098 5882 -17,152
EPTA MERCATI EMERG. 5,395 5,470 10446 -17,292
EUROM. EM.M.E.F. 4,041 4,114 7824 -20,764
F&F SELECT NUOVIMERC 4,034 4,100 7811 -17,471
GESTIELLE EM. MARKET 5,933 6,032 11488 -17,321
GESTNORD AZ.P. EM. 4,294 4,358 8314 -20,289
IIS TRADING AZ.EMER. 4,819 4,904 9331 -16,438
ING EMERGING MARK.EQ 4,242 4,305 8214 -19,122
INVESTIRE PAESI EME. 4,046 4,104 7834 -14,225
LEONARDO EM MKTS 3,184 3,239 6165 -20,578
MC GEST. FDF P. EMER 4,536 4,571 8783 0,000
NEXTRA AZ.EMER.AMER. 5,744 5,776 11122 -32,120
NEXTRA AZ.EMER.EUROP 5,636 5,671 10913 -16,897
NEXTRA AZ.PAESI EMER 3,742 3,808 7246 -19,940
PRIME EMERGING MKT 4,788 4,886 9271 -24,312
PUTNAM EMER.MARK.-$ 3,700 3,731 0 -17,228
PUTNAM EMERG. MARK. 3,550 3,596 6874 -17,230
RAS EMERG.MKT EQ.F. 4,296 4,363 8318 -16,985
ROLOEMERGENTI 5,053 5,117 9784 -15,345
SAI PAESI EMERGENTI 2,935 2,982 5683 -16,500
SANPAOLO ECON. EMER. 4,398 4,468 8516 -19,317
UNICREDIT-AM.LAT-A 5,018 5,058 9716 -26,947
UNICREDIT-AM.LAT-B 5,061 5,099 9799 0,000
UNICREDIT-AZ.MEREM-A 4,440 4,499 8597 -16,541
UNICREDIT-AZ.MEREM-B 4,412 4,470 8543 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-A 5,930 5,958 11482 0,000
UNICREDIT-SVI.EU-B 5,891 5,920 11407 0,000

AZ. INTERNAZIONALI
ALPI AZ.INTERNAZ. 4,882 4,888 9453 0,000
ALTO INTERN. AZ. 3,758 3,759 7277 -33,791
ANIMA FONDO TRADING 9,501 9,518 18397 -19,592
APULIA AZ.INTERNAZ. 5,708 5,690 11052 -29,695
ARCA 27 10,330 10,314 20002 -30,489
ARCA 5STELLE E 3,044 3,057 5894 -24,578
ARCA MULTFIFONDO F 3,725 3,773 7213 -26,441
AUREO BLUE CHIPS 3,513 3,504 6802 -29,613
AUREO GLOBAL 8,090 8,086 15664 -26,714
AUREO WWF PIAN.TERRA 4,988 4,983 9658 0,000
AZIMUT BORSE INT. 10,018 9,989 19398 -24,111
BANCOPOSTA AZ.INTER. 2,935 2,931 5683 -32,451
BIM AZION.GLOBALE 3,109 3,101 6020 -28,953
BIPIELLE H.GLOBALE 14,655 14,631 28376 -28,140
BIPIEMME COMPARTO 90 3,469 3,533 6717 -27,426
BIPIEMME GLOBALE 16,922 16,920 32766 -27,834
BIPIEMME TREND 2,742 2,732 5309 -27,708
BN AZIONI INTERN. 9,092 9,080 17605 -26,677
BNL BUSS.FDF G.GROWT 2,489 2,539 4819 -30,726
BNL BUSS.FDF G.VALUE 3,265 3,307 6322 -26,397
BPB PRUM.AZ.GLOBALI 3,601 3,599 6973 0,000
BPB PRUM.PRTF.G.OPP. 3,422 3,426 6626 0,000
BPB RUBENS 6,575 6,565 12731 -30,112
BPVI AZ. INTERNAZ. 3,205 3,200 6206 -28,635
BSI AZIONARIO INTER. 4,145 4,150 8026 -25,703
C.S. AZ. INTERNAZ. 6,169 6,167 11945 -32,059
CAPGES FF GLOB.SECT. 3,792 3,784 7342 0,000
CARIGE AZ 5,224 5,225 10115 -30,559

CENTRALE G8 BLUE C. 7,664 7,656 14840 -31,583
CENTRALE GLOBAL 11,468 11,472 22205 -31,027
CONSULTINVEST GLOBAL 3,143 3,135 6086 -24,356
DUCATO GEO GL.CR. 4,923 4,913 9532 0,000
DUCATO GEO GL.SELEZ. 2,619 2,630 5071 -22,697
DUCATO GEO GL.SM.CAP 2,481 2,488 4804 -25,405
DUCATO GEO GL.VAL. 2,834 2,832 5487 -31,858
DUCATO GEO GLOBALE 17,730 17,704 34330 -30,780
DUCATO GEO TENDENZA 2,493 2,489 4827 -32,365
DUCATO GLOBAL EQUITY 3,122 3,174 6045 -28,640
DUCATO MEGATRENDS 3,145 3,190 6090 -28,425
DWS PANIERE BORSE 4,852 4,836 9395 -27,894
EFFE AZ. GLOBALE 2,631 2,627 5094 -31,980
EFFE AZ. TOP 100 2,569 2,560 4974 -32,234
EFFE LIN. AGGRESSIVA 3,386 3,429 6556 -24,839
EPTA CARIGE EQUITY 2,403 2,397 4653 -32,156
EPTA EXECUTIVE RED 3,420 3,436 6622 -26,577
EPTAINTERNATIONAL 9,270 9,247 17949 -32,212
EUROCONSULT AZ.INT. 4,790 4,787 9275 -35,894
EUROM. BLUE CHIPS 10,420 10,404 20176 -31,411
EUROM. GROWTH E.F. 6,168 6,159 11943 -33,441
F&F GESTIONE INTERN. 11,531 11,492 22327 -27,230
F&F LAGEST AZ.INTER. 9,941 9,907 19248 -27,150
F&F TOP 50 4,710 4,707 9120 -23,970
FIDEURAM AZIONE 10,680 10,662 20679 -29,294
GAM IT.EQ.SEL.FD 0,000 0,000 0 0,000
GEN.ALL.SERV.COM.A 3,328 3,392 6444 -26,306
GEPOBLUECHIPS 4,525 4,522 8762 -29,230
GESTIELLE INTERNAZ. 9,443 9,433 18284 -30,041
GESTIFONDI AZ. INT. 8,893 8,895 17219 -30,653
GESTNORD AZ.INT. 2,419 2,412 4684 -29,206
GRIFOGLOBAL INTERN. 6,254 6,259 12109 -14,865
ING INDICE GLOBALE 10,408 10,382 20153 -31,494
ING WSF GLOBALE 3,047 3,096 5900 -30,875
ING WSF TEMATICO 3,198 3,230 6192 -28,328
INTERN. STOCK MAN. 9,935 9,932 19237 -31,872
INVESTIRE INT. 8,026 8,006 15541 -28,923
LEONARDO EQUITY 2,654 2,657 5139 -27,127
MC GEST. FDF MEGA. W 4,765 4,793 9226 0,000
MC GEST. FDF MEGA.H 4,565 4,647 8839 0,000
MC KW-AZ SET.FINANZ. 3,312 3,309 6413 -21,460
MGRECIAAZ. 4,696 4,697 9093 -30,696
MIDA AZ. INTERNAZ. 2,642 2,681 5116 -29,206
ML MSERIES EQUITIES 3,578 3,603 6928 -27,350
MULTIFONDO C. D10/90 3,789 3,831 7337 -27,399
NEXTAM P.AZ.INTERNAZ 3,747 3,736 7255 0,000
NEXTRA PORT.MUL.EQ. 3,112 3,154 6026 -28,591
NEXTRA AZ.ARIETE 9,246 9,250 17903 -30,772
NEXTRA AZ.IN. DIN 17,206 17,211 33315 -31,181
NEXTRA AZ.INTER. 12,716 12,720 24622 -31,579
NEXTRA AZ.INTER. LTE 5,007 5,008 9695 -30,477
NEXTRA AZ.PMI INT. 9,620 9,647 18627 -27,647
NEXTRA BLUE CHIPS I 16,533 16,512 32012 -31,189
OPEN F.AZ.ALTO R. 3,613 3,637 6996 -32,328
OPEN FUND AZ INT. 2,686 2,706 5201 -29,649
OPTIMA INTERNAZION. 4,211 4,200 8154 -31,948
PADANO EQUITY INTER. 3,394 3,395 6572 -30,833
PARITALIA O.AZ.INT.C 64,053 64,361 124024 -29,251
PARITALIA O.AZ.INT.L 63,129 63,441 122235 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.A 3,274 3,335 6339 -24,925
PRIME GLOBAL 11,318 11,342 21915 -29,561
PRIME WORLD TOP 50 2,776 2,772 5375 -35,666
PUTNAM GL .SMC CORE$ 4,679 4,664 0 -25,738
PUTNAM GL .SMC GROW$ 4,905 4,894 0 -21,325
PUTNAM GL.SMC CORE 4,490 4,495 8694 -25,736
PUTNAM GL.SMC GROW 4,706 4,717 9112 -21,330
PUTNAM GL.VAL.$ USA 3,671 3,651 0 -24,378
PUTNAM GL.VAL.EURO 3,522 3,519 6820 -24,388
PUTNAM GLOBAL EQ.-$ 6,525 6,490 0 -23,557
PUTNAM GLOBAL EQUITY 6,261 6,255 12123 -23,553
RAS BLUE CHIPS 3,176 3,170 6150 -29,027
RAS GLOBAL FUND 10,830 10,812 20970 -28,857
RAS MULTIPARTNER90 3,177 3,185 6152 -29,100
RAS RESEARCH 2,813 2,818 5447 -31,356
RISPARMIO AZ.TOP 100 10,790 10,771 20892 -29,989
RISPARMIO IT.BORSEI. 13,533 13,511 26204 -29,257
ROLOTREND 7,852 7,842 15204 -31,781
ROMAGEST AZ.INTERN. 7,221 7,222 13982 -30,600
ROMAGEST SEL.AZ.INT. 2,731 2,730 5288 -31,502
SAI GLOBALE 9,061 9,071 17545 -30,513
SANPAOLO INTERNAT. 10,198 10,189 19746 -30,141
SG VENT.STR.AGGRESS. 3,990 4,019 7726 -22,659
SOFID SIM BLUE CHIPS 4,683 4,666 9068 -29,056
UNICREDIT-AZ.GLOB-A 11,107 11,092 21506 -31,909
UNICREDIT-AZ.GLOB-B 10,991 10,976 21282 0,000
ZENIT ET. & RICERCA 4,688 4,675 9077 0,000
ZETA GROWTH 2,521 2,515 4881 -29,005
ZETASTOCK 11,073 11,048 21440 -29,132

AZ. SETTORIALI
AUREO BENI CONSUMO 3,723 3,705 7209 -25,614
AUREO FINANZA 3,615 3,608 7000 -23,019
AUREO MATERIE PRIME 3,867 3,854 7488 -21,768
AUREO PHARMA 3,754 3,729 7269 -26,993
AUREO TECNOLOGIA 1,694 1,705 3280 -36,411
AZIMUT CONSUMERS 4,352 4,318 8427 -20,117
AZIMUT ENERGY 4,327 4,297 8378 -11,657
AZIMUT GENERATION 4,615 4,599 8936 -27,116
AZIMUT MULTI-MEDIA 2,690 2,703 5209 -33,987
AZIMUT REAL ESTATE 4,753 4,725 9203 -5,450
BIPIEMME BENESSERE 4,055 4,026 7852 -22,258
BIPIEMME FINANZA 3,510 3,502 6796 -24,369
BIPIEMME INNOVAZIONE 6,311 6,370 12220 -39,486
BIPIEMME RIS. BASE 4,237 4,221 8204 -15,513
BIPIEMME TEMPO L. 3,582 3,570 6936 0,000
BN COMMODITIES 8,632 8,658 16714 -15,239
BN ENERGY & UTILIT. 8,278 8,233 16028 -19,747
BN FASHION 9,166 9,102 17748 -14,639
BN FOOD 9,853 9,791 19078 -13,304
BN PROPERTY STOCKS 7,920 7,918 15335 -17,293
CAPITALG. C. GOODS 11,395 11,333 22064 -25,087
CAPITALG. H. TECH 1,611 1,624 3119 -39,753
DUCATO HIGH TECH 2,586 2,630 5007 -36,586
DUCATO SET CONS.ALFA 5,000 4,977 9681 -9,893
DUCATO SET CONS.BETA 0,866 0,864 1677 -49,621
DUCATO SET ENERGIA 4,826 4,828 9344 -19,953
DUCATO SET FARM. 4,732 4,702 9162 0,000
DUCATO SET FINANZA 3,204 3,197 6204 -26,089
DUCATO SET IMMOB. 5,990 5,982 11598 -15,953
DUCATO SET INDUSTR 2,690 2,691 5209 -29,470
DUCATO SET MAT.P. 8,324 8,326 16118 -14,105
DUCATO SET SERV. 4,986 4,968 9654 0,000
DUCATO SET TECN. 1,284 1,298 2486 -43,807
DUCATO SET TELECOM. 4,920 4,942 9526 -11,111
EFFE AZ. B. SECTOR 2,343 2,340 4537 -35,168
EPTA FINANCE FUND 3,613 3,612 6996 -29,295
EPTA H. CARE FUND 3,483 3,458 6744 -26,316
EPTA TECHNOLOGY FUND 1,656 1,673 3206 -38,461
EPTA UTILITIES FUND 2,907 2,888 5629 -30,818
EUROCONS.TECNOL. 3,434 3,475 6649 0,000
EUROM. GREEN E.F. 8,848 8,788 17132 -26,669
EUROM. HI-TECH E.F. 9,755 9,874 18888 -41,924
EUROM. R. ESTATE EQ. 4,166 4,167 8067 -17,143
F&F SELECT FASHION 3,970 3,951 7687 -17,941
F&F SELECT HIGH TECH 1,421 1,415 2751 -35,350
F&F SELECT N FINANZA 3,557 3,547 6887 -25,507
FS INFO TECNOLOG. 3,122 3,170 6045 0,000
GEPO HIGH TECH 1,487 1,504 2879 -41,364
GEPOALIMENT/FARMAC. 4,415 4,431 8549 -27,788
GEPOBANCARIO/ASSICUR 3,521 3,514 6818 -26,215
GEPOENERGIA 4,316 4,289 8357 -22,304
GESTIELLE HIGH TECH 1,637 1,657 3170 -40,666
GESTIELLE PHARMATECH 2,722 2,733 5271 -35,512
GESTIELLE W.CONSUMER 4,053 4,031 7848 -22,415
GESTIELLE WORLD COMM 5,470 5,492 10591 -33,064
GESTIELLE WORLD FIN 3,525 3,518 6825 -25,773
GESTIELLE WORLD NET 1,241 1,244 2403 -40,279
GESTIELLE WORLD UTI 3,652 3,630 7071 -22,049
GESTNORD AZ .TMP L. 3,289 3,277 6368 -30,509
GESTNORD AZ.AMB. 5,513 5,507 10675 -25,348
GESTNORD AZ.BANCHE 8,553 8,534 16561 -18,387
GESTNORD AZ.BIOT. 2,932 2,980 5677 0,000
GESTNORD AZ.ED. 4,017 4,026 7778 0,000
GESTNORD AZ.EN. 4,130 4,108 7997 0,000
GESTNORD AZ.FARM. 3,685 3,653 7135 -27,058
GESTNORD AZ.TECN. 0,974 0,986 1886 -43,764
GESTNORD AZ.TEL. 3,556 3,566 6885 0,000
IIS TRADING AZ.H.TEC 3,017 3,057 5842 -39,246
ING COM TECH 0,873 0,879 1690 -47,911
ING GLOBAL BRAND NAM 4,013 4,014 7770 -25,891
ING I.T. FUND 3,936 3,975 7621 -50,120
ING INTERNET 2,120 2,128 4105 -35,306
ING QUALITA' VITA 4,388 4,359 8496 -28,731
ING REAL ESTATE FUND 4,370 4,373 8461 -12,739
KAIROS PAR.H-T FUND 2,031 2,030 3933 -30,941
MC HW-AZ SET.BENINV 2,763 2,791 5350 -33,373
MC SW-AZ SET.SERVIZI 1,890 1,899 3660 -27,697
NEXTRA AZ.BENI CONS. 5,850 5,827 11327 -28,159
NEXTRA AZ.ENMATPRIME 5,499 5,472 10648 -24,578
NEXTRA AZ.FINANZA 5,204 5,193 10076 -28,190
NEXTRA AZ.IMMOB. 5,234 5,236 10134 -14,041
NEXTRA AZ.INDUST. 4,404 4,407 8527 -27,374
NEXTRA AZ.PH-BIOTECH 6,308 6,264 12214 -25,056
NEXTRA AZ.TEC.AVAN. 3,073 3,112 5950 -46,797
NEXTRA AZ.TELECOMU. 6,777 6,795 13122 -30,220
NEXTRA AZ.UTILITIES 3,947 3,918 7642 -33,552
NEXTRA AZ.WEB 1,455 1,472 2817 -44,486
OPTIMA TECNOLOGIA 2,505 2,536 4850 -48,552
PRIME FIN. EUROPA 3,127 3,104 6055 -28,081
PRIME HEL. EUROPA 3,417 3,399 6616 -24,884
PRIME TMT EUROPA 2,463 2,457 4769 -37,455
PRIME UTIL. EUROPA 3,919 3,880 7588 -16,847
RAS ADVANCED SERVIC. 2,244 2,250 4345 -33,114
RAS CONSUMER GOODS 5,644 5,619 10928 -18,791
RAS ENERGY 5,265 5,235 10194 -20,516
RAS FINANCIAL SERV 4,043 4,035 7828 -26,450
RAS HIGH TECH 1,859 1,884 3600 -41,096
RAS INDIVID. CARE 6,202 6,163 12009 -28,810

RAS LUXURY 3,015 3,014 5838 -34,740
RAS MULTIMEDIA 4,070 4,100 7881 -41,133
SANPAOLO FINANCE 19,897 19,862 38526 -27,560
SANPAOLO HIGH TECH 3,627 3,670 7023 -43,706
SANPAOLO INDUSTRIAL 8,967 8,962 17363 -31,970
SANPAOLO SALUTE AMB. 14,401 14,299 27884 -28,306
ZENIT INTERNETFUND 1,418 1,435 2746 -41,137

AZ. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
ARCA AZALTA CRESCITA 3,384 3,392 6552 -32,020
AUREO FF AGGRESSIVO 2,983 3,036 5776 -24,038
AUREO MULTIAZIONI 6,444 6,437 12477 -27,554
BIPIELLE H.CRESTITA 3,302 3,302 6394 -38,002
BIPIELLE H.LEADER 3,571 3,576 6914 -32,456
BIPIELLE H.VALORE 3,568 3,574 6909 -32,089
BN NEW LISTING 5,819 5,823 11267 -15,162
BNL BUSS.FDF E N FRO 2,667 2,694 5164 -24,490
CAPITALG. SMALL CAP 4,612 4,613 8930 -14,592
DUCATO COMMODITY 3,639 3,657 7046 -17,389
DUCATO ETICO GL. 3,077 3,077 5958 -30,510
DUCATO GEO EUR.A.P. 1,072 1,069 2076 -51,558
DUCATO SMALL CAPS 3,295 3,299 6380 -27,486
EUROM. RISK FUND 24,674 24,631 47776 -20,713
GESTIELLE ETICO AZ. 4,700 4,696 9100 0,000
IIS AZIONI GROWTH 3,823 3,820 7402 -29,917
IIS AZIONI PMI 4,223 4,240 8177 -25,415
IIS AZIONI VALUE 3,745 3,738 7251 -28,242
ING INIZIATIVA 15,553 15,471 30115 -22,548
ML MSERIES SP.EQUIT. 3,623 3,645 7015 -26,181
NEXTRA AZ.NASDAQ 100 1,515 1,536 2933 -44,033
PRIME SPECIAL 7,604 7,619 14723 -30,626
PUTNAM INTER.OPP. 4,149 4,139 8034 -18,503
PUTNAM INTER.OPP.-$ 4,324 4,295 0 -18,510
SANPAOLO AZ.INT.ETI 5,679 5,676 10996 -30,752
UNICREDIT-PH-A 10,985 10,930 21270 -27,995
UNICREDIT-PH-B 10,883 10,827 21072 0,000
UNICREDIT-RISN-A 4,471 4,475 8657 -13,820
UNICREDIT-RISN-B 4,365 4,369 8452 0,000
UNICREDIT-SERV-A 10,792 10,767 20896 -31,557
UNICREDIT-SERV-B 10,666 10,640 20652 0,000
ZETA MEDIUM CAP 3,905 3,886 7561 -21,206

BILANCIATI
ALTO BILANCIATO 12,881 12,867 24941 -9,746
ARCA 5STELLE B 4,320 4,329 8365 -9,300
ARCA 5STELLE C 3,941 3,952 7631 -13,688
ARCA BB 26,450 26,406 51214 -12,009
ARCA MULTFIFONDO D 4,163 4,189 8061 -16,673
ARTIG. MIX 4,013 3,996 7770 -14,050
AUREO BILANCIATO 20,753 20,726 40183 -12,718
AZIMUT BIL. 17,336 17,313 33567 -8,211
AZIMUT BILAN.INTERN. 5,826 5,818 11281 -11,432
BIM BILANCIATO 16,897 16,851 32717 -12,631
BIPIELLE FONDICRI BI 10,570 10,562 20466 -15,250
BIPIEMME COMPARTO 50 4,129 4,167 7995 -16,179
BIPIEMME INTERNAZ. 10,491 10,494 20313 -16,705
BN BILANCIATO 6,984 6,976 13523 -15,222
BNL BUSS.FDF CRESCIT 3,855 3,876 7464 -12,086
BNL BUSS.FDF DINAMIC 3,319 3,347 6426 -18,251
BNL SKIPPER 3 4,160 4,149 8055 -15,153
BPB PRUM.PRTF.DIN. 4,183 4,192 8099 0,000
CAPITALG. BILANC. 16,438 16,435 31828 -18,336
CISALPINO BILANCIATO 15,409 15,373 29836 -16,027
DUCATO CAPITAL PLUS 3,970 4,002 7687 -15,693
DUCATO EQUITY 50 3,985 4,019 7716 -15,320
DUCATO MIX 50 4,163 4,160 8061 -16,556
DWS FINANZA P.25 4,311 4,297 8347 -12,378
EFFE LIN. DINAMICA 3,946 3,974 7641 -15,827
EPSILON LONG RUN 4,131 4,132 7999 -11,711
EPTA EXECUTIVE BLUE 4,110 4,124 7958 -14,517
EPTACAPITAL 12,225 12,167 23671 -12,195
ETIF ETICO BIL.ARM. 4,909 4,907 9505 0,000
EUROCONSULT BIL.INTE 5,148 5,142 9968 -17,327
EUROM. CAPITALFIT 25,025 24,976 48455 -14,605
F&F EURORISPARMIO 18,359 18,275 35548 -11,510
F&F LAGEST PORT. 2 4,598 4,588 8903 -16,551
F&F PROFESSIONALE 46,713 46,631 90449 -12,751
FIDEURAM PERFORMANCE 10,513 10,495 20356 -16,735
FONDERSEL 38,147 38,112 73863 -10,398
FONDERSEL TREND 8,070 8,073 15626 -15,016
FONDO CENTRALE 16,090 16,088 31155 -16,636
GEN.ALL.SERV.COM.C 4,031 4,076 7805 -15,083
GEO GLOB BAL G8 5,089 5,193 9854 0,000
GEPOREINVEST 14,325 14,305 27737 -8,031
GEPOWORLD 8,900 8,894 17233 -17,139
GESTIELLE BIL. 70 10,462 10,453 20257 -14,020
GESTNORD BIL.EURO 11,756 11,723 22763 -13,862
GESTNORD BIL.INT. 11,110 11,095 21512 -13,962
GRIFOCAPITAL 15,193 15,218 29418 -7,036
IMI CAPITAL 26,017 25,972 50376 -12,761
ING PORTFOLIO 27,622 27,560 53484 -12,040
ING WSF MODERATO 3,848 3,885 7451 -18,092
INVESTIRE BIL. 12,019 11,986 23272 -13,088
MC GEST. FDF BILAN. 4,920 4,957 9526 0,000
MULTIFONDO C. B50/50 4,282 4,306 8291 -16,055
NAGRACAPITAL 16,273 16,258 31509 -14,420
NEXTAM P.BILANCIATO 4,650 4,651 9004 0,000
NEXTRA BIL. INTER. 8,039 8,037 15566 -16,633
NEXTRA BILANCIATO 26,580 26,538 51466 -9,013
NEXTRA LIBRA BILAN. 28,430 28,388 55048 -8,649
NEXTRA PORTFSMERALDO 4,004 4,031 7753 -12,327
OPEN FUND BIL.INT. 3,862 3,878 7478 -16,587
OPEN FUND GESTNORD 3,814 3,811 7385 -15,526
PARITALIA O. ADAGIOC 81,267 81,685 157355 -15,794
PARITALIA O.ADAGIO L 80,532 80,955 155932 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.C 4,114 4,155 7966 -13,915
PRIMEREND 21,617 21,562 41856 -13,982
PUTNAM GL BAL 4,423 4,424 8564 -9,936
PUTNAM GL BAL-$ 4,610 4,590 0 -9,928
RAS BILANCIATO 21,586 21,523 41796 -15,129
RAS MULTI FUND 10,473 10,461 20279 -15,012
RAS MULTIPARTNER50 4,088 4,086 7915 -14,387
ROLOINTERNATIONAL 10,589 10,579 20503 -18,022
ROLOMIX 10,556 10,521 20439 -14,574
ROMAGEST PROF.ATT. 4,590 4,586 8887 -16,057
SAI BILANCIATO 3,381 3,380 6547 -17,334
SANPAOLO SOLUZIONE 4 5,176 5,171 10022 -9,684
SANPAOLO SOLUZIONE 5 21,256 21,232 41157 -13,586
SG VENT.STR.BILANC. 4,407 4,426 8533 -13,384
UNICREDIT-BI.EU-A 18,595 18,534 36005 0,000
UNICREDIT-BI.EU-B 18,491 18,431 35804 0,000
UNICREDIT-BI.GLOB-A 12,565 12,558 24329 -18,356
UNICREDIT-BI.GLOB-B 12,481 12,473 24167 0,000
ZETA BILANCIATO 15,032 15,008 29106 -17,233
ZETA GROWTH & INCOME 3,451 3,431 6682 -21,192

BIL. AZIONARI
ARCA 5STELLE D 3,468 3,480 6715 -19,292
ARCA MULTFIFONDO E 3,946 3,976 7641 -21,221
AUREO FF DINAMICO 3,207 3,249 6210 -19,704
BIPIEMME COMPARTO 70 3,818 3,876 7393 -21,521
BIPIEMME VALORE 3,761 3,755 7282 -20,904
BN INIZIATIVA SUD 10,534 10,499 20397 -8,709
BNL BUSS.FDF SVILUPP 2,928 2,961 5669 -24,184
BPB PRUM.PRTF.AGGR. 3,803 3,815 7364 0,000
DUCATO EQUITY 70 3,645 3,688 7058 -21,172
DUCATO MIX 75 3,811 3,806 7379 -22,713
DWS FINANZA P.35 3,251 3,240 6295 -24,901
EPTA EXECUTIVE GREEN 3,739 3,755 7240 -20,699
F&F LAGEST PORT. 3 4,356 4,343 8434 -24,256
GEN.ALL.SERV.COM.B 3,593 3,654 6957 -22,043
IMINDUSTRIA 10,479 10,459 20290 -19,330
ING WSF AGGRESSIVO 3,465 3,517 6709 -24,162
MULTIFONDO C. C30/70 4,015 4,049 7774 -22,460
NEXTRA PORTFDIAMANTE 3,421 3,464 6624 -19,845
PARITALIA O.ALLEG.L 68,887 69,543 133384 0,000
PARITALIA O.ALLEGROC 70,275 70,927 136071 -25,152
PRIME ALL.SERV.COM.B 3,610 3,668 6990 -20,694
RAS MULTIPARTNER70 3,621 3,623 7011 -21,877
ROMAGEST PROF.DINA. 3,712 3,697 7187 -27,000
SANPAOLO SOLUZIONE 6 16,746 16,715 32425 -20,736
SANPAOLO SOLUZIONE 7 6,286 6,268 12171 -27,405

BIL. OBBLIGAZIONARI
ARCA 5STELLE A 4,734 4,742 9166 -4,996
ARCA MULTFIFONDO B 4,653 4,666 9009 -6,622
ARCA MULTFIFONDO C 4,382 4,400 8485 -12,272
ARCA TE 14,018 14,012 27143 -7,691
AUREO FF PONDERATO 4,464 4,484 8644 -5,683
AZIMUT PROTEZIONE 6,359 6,359 12313 -2,319
BIPIELLE F.70/30 7,174 7,171 13891 -6,417
BIPIELLE FDCRI DIVER 4,901 4,892 9490 -2,487
BIPIEMME COMPARTO 30 4,454 4,476 8624 -10,616
BIPIEMME MIX 4,721 4,720 9141 -5,447
BIPIEMME VISCONTEO 26,556 26,533 51420 -5,099
BNL BUSS.FDF EVOLUZ 4,447 4,458 8611 -5,120
BNL SKIPPER 1 4,998 4,989 9677 -2,287
BNL SKIPPER 2 4,521 4,513 8754 -9,886
BPB PRUM.BIL.E.R/C 4,686 4,680 9073 0,000
BPB PRUM.PRTF.MOD. 4,653 4,659 9009 0,000
BPC STRADIVARI 4,609 4,596 8924 -8,278
DUCATO EQUITY 30 4,304 4,326 8334 -9,731
DUCATO MIX 25 4,725 4,722 9149 -9,776
DWS FINANZA P.15 4,986 4,981 9654 -5,514
EFFE LIN. PRUDENTE 4,549 4,558 8808 -5,150
EPTA EXECUTIVE WHITE 4,492 4,502 8698 -7,969
EPTA MULTIFONDO 2CAP 5,055 5,052 9788 -0,295
EPTA MULTIFONDO 3CAP 4,308 4,306 8341 -8,825
F&F LAGEST PORT. 1 5,377 5,371 10411 -9,034
GEN.ALL.SERV.COM.D 4,708 4,729 9116 -4,773
GESTIELLE BIL. 40 11,283 11,274 21847 -7,204
GESTIELLE ET.BIL.30 4,889 4,889 9466 0,000
MULTIFONDO C. A70/30 4,425 4,448 8568 -12,062
PARITALIA O.PIANO C 92,492 92,653 179089 -6,373
PARITALIA O.PIANO L 91,887 92,053 177918 0,000
PRIME ALL.SERV.COM.D 4,791 4,808 9277 -3,891
RAS MULTIPARTNER20 4,887 4,877 9463 -2,377

ROMAGEST PROF.MODER. 10,127 10,117 19609 -5,302
ROMAGEST VALORE PR85 4,616 4,616 8938 -9,187
ROMAGEST VALORE PR90 4,956 4,955 9596 -3,032
SANPAOLO SOLUZIONE 2 5,951 5,949 11523 -0,667
SANPAOLO SOLUZIONE 3 6,152 6,149 11912 -2,827
SG VENT.STR.PRUDENTE 4,845 4,851 9381 -3,312

OB. MISTI
ALTO OBBLIGAZIONARIO 7,130 7,125 13806 4,698
ANIMA FONDIMPIEGO 14,850 14,850 28754 -1,662
ARCA OBBLIGAZIONI EU 6,859 6,852 13281 2,083
ARTIG. OBBLIGAZIONI 5,630 5,620 10901 -1,521
AZIMUT SOLIDITY 6,857 6,857 13277 1,389
BIM GLOBAL CONV. 4,816 4,815 9325 -4,822
BIPIELLE F.80/20 8,408 8,405 16280 -1,993
BIPIELLE F.E.R.C.MUN 9,665 9,661 18714 2,983
BIPIEMME PLUS 5,125 5,125 9923 -0,369
BIPIEMME SFORZESCO 7,933 7,924 15360 0,189
BN OBB. DINAMICO 11,491 11,484 22250 -3,993
BNL PER TELETHON 4,933 4,928 9552 -2,951
BPB PRUM.PRTF.PRUD. 4,977 4,979 9637 0,000
BPB TIEPOLO 7,212 7,199 13964 1,720
BPC MONTEVERDI 5,110 5,105 9894 -1,825
CISALPINO IMPIEGO 5,624 5,623 10890 2,459
CR TRIESTE OBBL. 5,736 5,734 11106 1,499
DWS RENDIMENTO 5,111 5,108 9896 -0,834
EPSILON LIMITED RISK 5,175 5,174 10020 -0,231
EPTA MULTIFONDO 1CAP 5,219 5,217 10105 1,438
EUROCONSULT OBBL.MI 6,008 6,005 11633 -2,213
GEPO CORPORATE BOND 5,478 5,481 10607 1,238
GEPOBONDEURO 5,458 5,455 10568 1,581
GESTIELLE OBB. 20 7,710 7,707 14929 0,823
GESTIELLE OBB. MISTO 9,488 9,488 18371 2,406
GRIFOBOND 6,641 6,656 12859 -1,160
GRIFOREND 7,428 7,438 14383 0,421
INVESTIRE OBBLIGAZ. 18,792 18,771 36386 -2,521
LEONARDO 80/20 5,174 5,172 10018 0,622
M.G.OBBLIG.DIN. 4,385 4,395 8491 0,000
NAGRAREND 8,420 8,417 16303 -0,952
NEXTAM P.OBBL.MI 5,079 5,077 9834 0,000
NEXTRA BONDCONV.INT 4,135 4,141 8006 -9,419
NEXTRA EQUILIBRIO 7,019 7,014 13591 -7,168
NEXTRA RENDITA 6,124 6,120 11858 -0,472
NEXTRA RISPARMIO 4,774 4,766 9244 -3,150
NORDFONDO ET.OBB.M. 5,459 5,452 10570 -0,763
PADANO EQUILIBRIO 5,101 5,098 9877 -7,757
PRIMECASH 5,471 5,464 10593 1,034
RAS LONG TERM BOND F 5,616 5,616 10874 1,152
ROLOGEST 15,555 15,539 30119 -0,019
ROMAGEST PROF.PRUD. 5,362 5,359 10382 -0,923
ROMAGEST VALORE PR95 5,188 5,187 10045 1,012
TEODORICO MISTO INT. 5,028 5,026 9736 -1,835
UNICREDIT-OB.MISTO-A 7,495 7,490 14512 0,254
UNICREDIT-OB.MISTO-B 7,476 7,470 14476 0,000
VEGAGEST CR C.M.BEST 4,994 4,989 9670 0,000
ZENIT OBBLIGAZIONAR. 6,834 6,824 13232 2,076

OB. AREA EURO A BREVE TERMINE
ALTO MONETARIO 6,214 6,210 12032 3,085
ARCA BT 7,698 7,697 14905 2,873
ARCA MM 12,433 12,428 24074 4,778
ARTIG. BREVE TERMINE 5,456 5,453 10564 3,313
ASTESE MONETARIO 5,494 5,492 10638 3,901
AUREO MONETARIO 5,737 5,735 11108 3,034
BANCOPOSTA MONETARIO 5,272 5,270 10208 3,473
BIM OBBLIG.BT 5,576 5,572 10797 3,374
BIPIELLE F.MONETARIO 12,624 12,619 24443 3,365
BIPIELLE F.TASSO VAR 8,323 8,320 16116 2,765
BIPIEMME MONETARIO 10,396 10,394 20129 3,083
BIPIEMME TESORERIA 5,905 5,904 11434 3,360
BN EURO MONETARIO 10,786 10,783 20885 3,363
BN REDDITO 6,190 6,190 11986 2,774
BPB PRUM.EURO B.T. 5,210 5,208 10088 0,000
BPVI BREVE TERMINE 5,427 5,425 10508 4,768
C.S. MON. ITALIA 6,855 6,854 13273 2,558
CAPITALG. BOND BT 9,013 9,010 17452 2,876
CARIGE MON. 9,979 9,977 19322 3,473
CENTRALE CASH EURO 7,764 7,762 15033 3,464
CISALPINO CASH 7,847 7,844 15194 3,168
CR CENTO VALORE 6,024 6,021 11664 4,456
DUCATO FIX EURO BT 5,454 5,452 10560 3,629
DUCATO FIX EURO TV 5,336 5,335 10332 2,536
DWS FAMIGLIA 6,508 6,507 12601 2,343
DWS MONETARIO 8,448 8,445 16358 2,748
EFFE OB. EURO BT 5,468 5,466 10588 3,169
EPSILON LOW COSTCASH 5,404 5,402 10464 2,874
EPTA CARIGE CASH 5,526 5,525 10700 3,580
EPTA TV 6,108 6,107 11827 2,431
EUROCONSULT OB.E.B/T 7,592 7,590 14700 3,208
EUROM. CONTOVIVO 10,758 10,754 20830 2,848
EUROM. LIQUIDITA' 6,354 6,353 12303 2,998
EUROM. RENDIFIT 7,329 7,332 14191 3,810
F&F LAGEST MONETARIO 7,253 7,252 14044 3,010
F&F MONETA 6,278 6,277 12156 3,358
F&F RISERVA EURO 7,348 7,346 14228 3,028
FIDEURAM SECURITY 8,605 8,601 16662 2,525
FONDERSEL REDDITO 12,255 12,253 23729 4,041
GEO EUROPA ST BOND 1 5,721 5,712 11077 4,741
GEO EUROPA ST BOND 2 5,733 5,724 11101 4,654
GEO EUROPA ST BOND 3 5,716 5,706 11068 4,573
GEO EUROPA ST BOND 4 5,695 5,690 11027 4,476
GEO EUROPA ST BOND 5 5,757 5,747 11147 5,208
GEO EUROPA ST BOND 6 5,732 5,728 11099 4,674
GEPOCASH 6,384 6,383 12361 2,917
GESTIELLE BT EURO 6,529 6,527 12642 3,143
GESTIFONDI MONET. 8,772 8,768 16985 2,656
GRIFOCASH 6,147 6,147 11902 4,201
IMI 2000 15,233 15,231 29495 2,399
ING EUROBOND 7,837 7,835 15175 3,227
INVESTIRE EURO BT 6,319 6,318 12235 3,845
LAURIN MONEY 6,027 6,027 11670 3,290
LEONARDO MONETARIO 0,000 0,000 0 0,000
MC EB-OBB BREV.TERM. 5,546 5,544 10739 2,665
MGRECMON. 8,401 8,400 16267 3,486
NEXTRA BREVE T. 6,666 6,664 12907 3,380
NEXTRA CORP. BREVET. 6,876 6,874 13314 3,274
NEXTRA EURO BT 11,804 11,800 22856 4,110
NEXTRA EURO MON. 13,409 13,405 25963 3,528
NEXTRA EURO TAS.VAR. 6,159 6,159 11925 2,769
NORDFONDO OB.EURO BT 7,762 7,761 15029 2,010
OPTIMA REDDITO 5,728 5,727 11091 3,300
PADANO MONETARIO 6,318 6,317 12233 3,353
PASSADORE MONETARIO 6,110 6,109 11831 3,401
PERSEO RENDITA 6,127 6,126 11864 3,865
PRIME MONETARIO EURO 14,388 14,383 27859 3,757
RAS CASH 6,035 6,034 11685 2,968
RAS MONETARIO 13,726 13,724 26577 3,094
RISPARMIO IT.CORR. 11,877 11,872 22997 2,920
ROLOMONEY 9,708 9,705 18797 3,309
ROMAGEST MONETARIO 11,572 11,570 22407 2,534
ROMAGEST SEL. SHORTT 5,497 5,495 10644 2,632
SAI EUROMONETARIO 14,548 14,549 28169 4,212
SANPAOLO OB. EURO BT 6,711 6,710 12994 4,516
SANPAOLO SOLUZ. CASH 8,653 8,652 16755 4,127
SANPAOLO SOLUZIONE 1 5,317 5,316 10295 4,435
SICILFONDO MONETARIO 8,158 8,156 15796 3,804
TEODORICO MONETARIO 6,340 6,339 12276 3,527
UNICREDIT-MON-A 11,352 11,349 21981 3,756
UNICREDIT-MON-B 11,323 11,320 21924 0,000
VEGAGEST CR C.MON.P. 5,006 5,005 9693 0,000
ZENIT MONETARIO 6,483 6,478 12553 2,660
ZETA MONETARIO 7,336 7,337 14204 2,975

OB. AREA EURO A MED./LUN. TERM.
AGORA EMU BOND 0,000 0,000 0 0,000
ALLEANZA OBBL. 5,412 5,403 10479 5,721
ALPI OBBLIGAZ.INT. 6,467 6,463 12522 6,173
ANIMA OBBL. EURO 5,624 5,620 10890 4,964
APULIA OBB.EURO MT 6,617 6,616 12812 5,182
ARCA RR 7,284 7,283 14104 7,414
ARTIG. EUROBBLIGAZ. 5,760 5,759 11153 6,155
ASTESE OBBLIGAZION. 5,364 5,363 10386 4,555
AZIMUT FIXED RATE 8,456 8,454 16373 6,606
BANCOPOSTA OBB.EURO 5,535 5,532 10717 7,309
BIM OBBLIG.EURO 5,453 5,451 10558 6,775
BIPIELLE F.OBB.E.TER 5,705 5,711 11046 6,436
BIPIELLE F.OBB.EURO 13,308 13,314 25768 6,268
BIPIEMME GV.BOND EUR 5,879 5,867 11383 5,966
BN OBB. EUROPA 6,364 6,365 12322 5,277
BPB PRUM.EURO M/L TE 5,335 5,333 10330 0,000
BPVI OBBL. EURO 5,537 5,536 10721 6,296
BSI OBBLIG. EURO 5,253 5,264 10171 4,578
C.S. OBBL. ITALIA 7,408 7,403 14344 6,253
CAPITALG. BOND EUR 8,925 8,924 17281 5,483
CARIGE OBBL 9,015 9,015 17455 4,849
CENTRALE REDDITO 17,998 18,000 34849 4,999
CISALPINO CEDOLA 5,574 5,573 10793 7,164
CONSULTINVEST REDDIT 6,545 6,541 12673 3,445
DUCATO FIX EURO MT 6,253 6,251 12107 5,750
DWS EURO RISK 11,093 11,090 21479 3,701
DWS OBBL. EURO 5,838 5,837 11304 2,027
DWS OBBL. ITALIA 11,682 11,691 22620 2,807
EFFE OB. ML TERMINE 6,363 6,362 12320 6,032
EPSILON Q INCOME 5,786 5,785 11203 7,666
EPTA CARIGE BOND 5,644 5,643 10928 5,239
EPTA LT 7,266 7,267 14069 8,512
EPTA MT 6,728 6,725 13027 7,321
EPTABOND 18,702 18,697 36212 5,197
EUROCONS.OBB.M/L T. 5,048 5,046 9774 0,000
EUROM. EURO LONGTERM 6,806 6,804 13178 5,716
EUROM. REDDITO 12,896 12,884 24970 5,730
F&F CORPOR.EUROBOND 6,182 6,178 11970 5,440
F&F EUROREDDITO 11,190 11,186 21667 2,369
F&F LAGEST OBBL. 15,696 15,696 30392 2,180
FONDERSEL EURO 6,464 6,460 12516 6,719
GEPOREND 5,731 5,730 11097 5,355
GESTIELLE ETICO OBB. 5,068 5,068 9813 0,000

GESTIELLE LT EURO 6,316 6,315 12229 7,634
GESTIELLE MT EURO 12,201 12,200 23624 6,104
HSBC CLUB A BOND EUR 5,322 5,321 10305 0,000
HSBC CLUB B BOND EUR 5,220 5,218 10107 0,000
IMIREND 8,821 8,815 17080 4,936
ING REDDITO 15,978 15,977 30938 6,187
INVESTIRE EURO BOND 5,707 5,705 11050 6,018
ITALMONEY 6,817 6,815 13200 4,123
ITALY B. MANAGEMENT 7,701 7,699 14911 5,579
LEONARDO OBBL. 5,888 5,888 11401 6,090
MC OL-OBB LUNG.TERM. 5,834 5,829 11296 7,877
MC OM-OBB MED.TERM. 5,855 5,851 11337 6,165
MIDA OBBLIGAZ. 15,503 15,498 30018 6,652
NEXTRA BONDALA 8,698 8,697 16842 5,188
NEXTRA BONDEURO 6,188 6,188 11982 7,151
NEXTRA LONG BOND E 7,441 7,445 14408 7,544
NEXTRA REDDITO FISSO 5,881 5,882 11387 6,985
NORDFONDO OB.EURO MT 14,331 14,327 27749 5,576
OPEN F.OBB.EURO 5,159 5,152 9989 3,719
OPTIMA OBBLIGAZION. 5,761 5,759 11155 6,095
PADANO OBBLIGAZ. 8,301 8,301 16073 5,022
PRIME BOND EURO 8,175 8,175 15829 6,918
RAS OBBLIGAZ. 26,092 26,088 50521 6,524
ROLORENDITA 5,757 5,756 11147 5,574
ROMAG EUROBB MT 5,308 5,305 10278 0,000
ROMAGEST EURO BOND 7,723 7,722 14954 4,041
SAI EUROBBLIG. 10,576 10,577 20478 5,443
SANPAOLO OB. EURO D. 11,113 11,108 21518 7,507
SANPAOLO OB. EURO LT 6,530 6,528 12644 9,051
SANPAOLO OB. EURO MT 6,673 6,669 12921 6,274
TEODORICO OB. EURO 5,517 5,518 10682 4,488
UNICREDIT-O.M.EURO-A 6,726 6,726 13023 6,188
UNICREDIT-O.M.EURO-B 6,707 6,708 12987 0,000
VEGAGEST OBBL.EURO 5,308 5,305 10278 6,908
ZETA OBBLIGAZION. 15,333 15,331 29689 6,427
ZETA REDDITO 6,606 6,606 12791 4,624

OB. AREA EUROPA
AUREO RENDITA 16,727 16,721 32388 5,639
AZIMUT REDDITO EURO 13,174 13,169 25508 5,408
BIPIELLE F.CEDOLA 6,564 6,565 12710 5,211
CAPITALG. B.EUROPA 8,728 8,725 16900 4,165
CISALPINO REDDITO 12,980 12,977 25133 6,857
DWS OBBL. EUROPA 12,250 12,251 23719 3,392
EPTA EUROPA 6,075 6,076 11763 5,578
EUROM. EUROPE BOND 5,697 5,697 11031 6,466
EUROMONEY 6,992 6,991 13538 3,556
F&F BOND EUROPA 8,353 8,352 16174 4,556
NEXTRA BONDA.EUROPA 7,193 7,193 13928 6,594
NEXTRA BONDCONV.EURO 6,476 6,485 12539 2,598
NORDFONDO OBB.EUROPA 7,239 7,239 14017 4,308
PUTNAM EURO.SH.T.LIT 5,820 5,818 11269 2,176
UNICREDIT-OB.EU-A 5,838 5,841 11304 7,040
UNICREDIT-OB.EU-B 5,821 5,824 11271 0,000

OB. AREA DOLLARO
ARCA BOND DOLLARI 8,717 8,738 16878 -4,586
ARTIG. AREADOLLARO 5,442 5,458 10537 -6,799
AUREO DOLLARO 5,921 5,934 11465 -4,745
AZIMUT REDDITO USA 6,074 6,090 11761 -5,785
BIPIELLE H.OBB.AMER 7,764 7,787 15033 -6,861
BIPIEMME US BOND 4,966 4,974 9616 0,000
BPB PRUM.OBBLIG.USD 4,755 4,766 9207 0,000
CAPITALG. BOND-$ 7,172 7,185 13887 -7,803
COLUMBUS INT. BOND 8,479 8,510 16418 -12,812
COLUMBUS INT. BOND-$ 8,863 8,856 0 -12,557
DUCATO FIX DOLLARO 7,405 7,423 14338 -7,495
DWS DOLLARI 7,352 7,378 14235 -8,443
EFFE OB. DOLLARO 5,722 5,734 11079 -5,343
EUROM. NORTH AM.BOND 9,025 9,033 17475 -4,969
F&F RIS.DOLLARI $ 7,593 7,580 0 -8,783
F&F RISER.DOLLAR-EUR 7,286 7,306 14108 -8,788
FONDERSEL DOLLARO 8,893 8,913 17219 -6,860
GEO USA ST BOND 1 5,925 5,916 11472 5,577
GEO USA ST BOND 2 5,978 5,962 11575 7,247
GEPOBOND DOLLARI 7,324 7,340 14181 -5,812
GESTIELLE BOND-$ 8,406 8,428 16276 -3,301
GESTIELLE CASH DLR 5,956 5,977 11532 -11,776
HSBC CLUB A BOND USD 5,000 4,992 9681 0,000
HSBC CLUB B BOND USD 4,950 4,948 9585 0,000
INVESTIRE N.AM.BOND 5,992 6,008 11602 -6,913
NEXTRA AMERICABOND 8,241 8,261 15957 -6,394
NEXTRA AMERICABOND-$ 8,614 8,596 0 -6,120
NEXTRA BONDDOLLARO 8,606 8,626 16664 -6,679
NEXTRA BONDDOLLARO-$ 8,996 8,976 0 -6,454
NEXTRA CASHDOLLARO 13,552 13,603 26240 -11,181
NEXTRA CASHDOLLARO-$ 14,166 14,155 0 -10,970
NORDFONDO OBB.DOLL. 13,981 14,007 27071 -7,606
PRIME BOND DOLLARI 6,508 6,530 12601 -9,093
PUTNAM USA BOND 6,783 6,801 13134 0,503
PUTNAM USA BOND-$ 7,069 7,057 0 0,498
RAS US BOND FUND 6,225 6,240 12053 -7,117
SANPAOLO BONDS DOL. 7,105 7,126 13757 -5,781
UNICREDIT-OB.AM-A 6,263 6,274 12127 -4,235
UNICREDIT-OB.AM-B 6,257 6,268 12115 0,000

OB. AREA YEN
AUREO ORIENTE 4,666 4,660 9035 -3,853
CAPITALG. BOND YEN 5,365 5,358 10388 -5,077
DUCATO FIX YEN 4,678 4,648 9058 -10,038
DWS YEN 4,716 4,713 9131 -3,221
EUROM. YEN BOND 8,672 8,659 16791 -7,241
INVESTIRE PACIFIC B. 4,793 4,758 9281 -4,024
SANPAOLO BONDS YEN 6,070 6,029 11753 -4,754

OB. PAESI EMERGENTI
ARCA BOND PAESI EMER 8,235 8,233 15945 9,246
AUREO ALTO REND. 5,897 5,912 11418 -0,790
BIPIELLE H.OBB.P EM 6,669 6,672 12913 3,813
CAPITALG. BOND EM 6,619 6,653 12816 -4,680
DUCATO FIX EMERG. 8,788 8,780 17016 -0,362
DWS OBBL. EMERG. 4,909 4,918 9505 -4,568
EFFE OB. PAESI EMERG 5,079 5,080 9834 -1,378
EPTA HIGH YIELD 5,859 5,878 11345 -5,209
F&F EMERG. MKT. BOND 7,172 7,186 13887 -3,433
GEPOBOND P.EMERGENTI 6,498 6,519 12582 -4,567
GESTIELLE E.MKTS BND 7,064 7,088 13678 -4,669
ING EMERGING MARKETS 14,471 14,518 28020 -2,282
INVESTIRE EMERG.BOND 14,853 14,877 28759 -0,194
MC GES. FDF H.Y. 5,065 5,061 9807 0,000
NEXTRA BONDEM.VATTIV 8,253 8,263 15980 2,331
NEXTRA BONDEM.VCOP. 6,978 6,973 13511 10,744
NORDFONDO OBB.P.EM. 6,028 6,041 11672 -3,997
OPTIMA OBB EM MARKET 5,356 5,355 10371 6,017
UNICREDIT-O.M.EMER-A 6,806 6,819 13178 -0,801
UNICREDIT-O.M.EMER-B 6,756 6,770 13081 0,000

OB. INTERNAZIONALI
ALTO INTERN. OBBL. 5,655 5,653 10950 -1,925
ARCA BOND 11,231 11,219 21746 0,609
ARCA MULTFIFONDO A 5,051 5,054 9780 1,609
ARTIG. OBB. INTERNAZ 5,436 5,432 10526 -2,807
AUREO BOND 7,214 7,217 13968 -0,414
AUREO FF PRUDENTE 5,178 5,180 10026 0,857
AZIMUT REND. INT. 8,341 8,346 16150 1,645
BIM OBBLIG.GLOBALE 5,568 5,570 10781 -0,411
BIPIELLE H.OBB.GLOB 10,205 10,194 19760 -0,448
BIPIEMME PIANETA 7,938 7,928 15370 2,280
BN OBBL. INTERN. 8,397 8,395 16259 -1,835
BPB PRUM.OBB.GLOB. 5,005 5,007 9691 0,000
BPB REMBRANDT 7,638 7,629 14789 0,672
BPVI OBBL. INTERN. 5,249 5,243 10163 0,806
BSI OBBLIG. INTER. 5,070 5,080 9817 -0,937
C.S. OBBL. INTERNAZ. 7,530 7,528 14580 0,319
CAPITALG. GLOBAL B 8,295 8,295 16061 -2,193
CENTRALE MONEY 13,218 13,213 25594 -0,105
CONSULTINVEST H YIE. 4,613 4,616 8932 -2,576
DUCATO FIX GLOBALE 7,789 7,784 15082 -2,246
DUCATO GLOBAL BOND 4,883 4,884 9455 -0,792
DWS B RISK 9,758 9,762 18894 0,608
DWS OBBL. INTERNAZ. 11,130 11,137 21551 -0,071
EFFE OB. GLOBALE 5,409 5,410 10473 0,000
EPTA 92 11,028 11,020 21353 -1,877
EUROCONSULT OBB.INT. 6,660 6,662 12896 -1,318
EUROM. INTER. BOND 8,800 8,801 17039 0,628
F&F LAGEST OBBL.INT. 11,354 11,350 21984 3,002
F&F REDDITO INTERNAZ 7,496 7,494 14514 2,069
FONDERSEL INTERN. 12,428 12,433 24064 -1,419
GAM IT.BND.SEL.FD 0,000 0,000 0 0,000
GEPOBOND 7,702 7,699 14913 -0,542
GESTIELLE BOND 9,513 9,508 18420 -0,502
GESTIELLE BT OCSE 6,471 6,479 12530 -2,398
GESTIELLE OBB. INTER 5,657 5,653 10953 0,301
GESTIFONDI OBBL. INT 8,013 8,015 15515 0,665
IMI BOND 13,966 13,945 27042 -0,328
ING BOND 14,422 14,425 27925 -0,345
INTERMONEY 7,294 7,288 14123 -1,659
INTERN. BOND MANAG. 7,181 7,181 13904 1,455
INVESTIRE GLOB.BOND 8,266 8,258 16005 -4,582
LAURIN BOND 5,479 5,471 10609 0,513
LEONARDO BOND 5,271 5,276 10206 2,309
MIDA OBBLIG.INTERNAZ 11,338 11,342 21953 -0,246
ML MSERIES BND 5,073 5,066 9823 3,319
NEXTRA BONDESTERO 6,782 6,781 13132 0,014
NEXTRA BONDGLOBALI 6,852 6,850 13267 -0,203
NEXTRA BONDINTER. 8,024 8,021 15537 0,037
NEXTRA BONDTOPRATING 7,686 7,683 14882 0,013
NORDFONDO OBB.INT. 11,928 11,933 23096 -0,732
OPTIMA OBBL. H.YIELD 5,842 5,840 11312 6,918
PADANO BOND 8,469 8,465 16398 -0,011
PRIME BOND INTERNAZ. 13,171 13,176 25503 -0,798
PUTNAM GLOBAL BOND 7,778 7,776 15060 2,530
PUTNAM GLOBAL BOND-$ 8,106 8,068 0 2,521
RAS BOND FUND 14,479 14,463 28035 -1,335
ROLOBONDS 8,588 8,590 16629 -0,104
ROMAGEST OBBL.INTERN 13,155 13,157 25472 0,920
ROMAGEST SEL.BOND 5,243 5,244 10152 0,846

SAI OBBLIG. INTERN. 7,949 7,952 15391 -0,150
SANPAOLO BONDS 6,897 6,890 13354 -0,332
SOFID SIM BOND 6,619 6,617 12816 -0,180
UNICREDIT-OB.GLOB-A 10,928 10,932 21160 0,589
UNICREDIT-OB.GLOB-B 10,903 10,908 21111 0,000
VEGAGEST OBB.INTERN. 5,004 5,005 9689 0,988
ZENIT BOND 6,596 6,595 12772 -0,677
ZETA INCOME 5,339 5,342 10338 -0,280
ZETABOND 13,946 13,954 27003 -0,958

OB. ALTRE SPECIALIZZAZIONI
AGRIFUTURA 14,963 14,958 28972 4,090
ANIMA CONVERTIBILE 4,652 4,649 9008 2,196
ARCA BOND CORPORATE 5,672 5,666 10983 8,368
AUREO CORP.EUROPA 0,000 0,000 0 0,000
AUREO GESTIOBB 9,043 9,042 17510 0,858
AZIMUT FLOATING RATE 6,763 6,763 13095 2,098
AZIMUT TREND TASSI 7,676 7,678 14863 5,628
BIPIELLE H.COR.BOND 4,236 4,233 8202 -7,145
BIPIEMME COR.BO.EUR. 5,735 5,739 11105 3,314
BIPIEMME PREMIUM 5,491 5,490 10632 4,490
BIPIEMME RISPARMIO 7,404 7,393 14336 4,531
BN OBBLIG.ALTI REND. 10,330 10,328 20002 3,073
BN VALUTA FORTE-CHF 11,593 11,595 0 -5,237
BNL BUSS.FDF G H Y 4,389 4,408 8498 -12,079
BPB PRUM.OBB.GL. A/R 5,108 5,105 9890 0,000
BPB PRUM.OBB.GL.CORP 5,329 5,321 10318 0,000
CAPITALG. BOND CORP. 5,805 5,803 11240 6,396
DUCATO FIX ALTO POT. 5,013 5,008 9707 0,119
DUCATO FIX CONV. 7,213 7,208 13966 -8,995
DUCATO FIX IMPRESE 5,395 5,393 10446 3,929
DUCATO FIX RENDITA 17,641 17,652 34158 -0,804
DWS FINANZA P.CASH 7,112 7,109 13771 2,037
EFFE OB. CORPORATE 5,415 5,417 10485 3,715
EUROM. RISK BOND 4,743 4,741 9184 -7,163
FS SH.TERM OPTIM. 5,073 5,071 9823 0,000
GEO GLOBAL BOND TR 1 5,539 5,534 10725 3,590
GEO GLOBAL BOND TR 2 5,481 5,478 10613 2,987
GESTIELLE CORP. BOND 5,399 5,396 10454 5,243
GESTIELLE GLOB.CONV. 5,764 5,766 11161 -5,693
GESTIELLE H.R. BOND 3,890 3,884 7532 -4,656
MGRECIAOBB 6,539 6,537 12661 4,157
MIDA OBBL.EURO RAT. 5,622 5,619 10886 5,975
NEXTRA BONDATTIVO 16,371 16,366 31699 2,331
NEXTRA BONDCORP.DLR 4,908 4,916 9503 -7,744
NEXTRA BONDCORP.EURO 5,674 5,673 10986 6,654
NEXTRA BONDHY EUROPA 4,065 4,065 7871 -25,848
NEXTRA CORP. BOND 5,816 5,814 11261 6,092
NORDFONDO OBB.ALTO R 4,296 4,295 8318 -20,738
NORDFONDO OBB.CONV. 4,684 4,682 9069 0,000
NORDFONDO OBB.EURO C 5,828 5,828 11285 5,160
PRIME CONV.B.EUROPA 4,751 4,751 9199 0,000
PRIME CORP.BOND EURO 5,468 5,465 10588 6,402
PUTNAM GLOBAL HY 5,300 5,305 10262 1,688
PUTNAM GLOBAL HY-$ 5,524 5,504 0 1,702
RAS CEDOLA 6,380 6,378 12353 4,728
RAS SPREAD FUND 4,640 4,634 8984 -3,874
RISPARMIO IT.REDDITO 12,833 12,843 24848 -1,451
ROMAGEST PROF.CONS. 5,588 5,587 10820 3,982
SANPAOLO BOND HY 5,279 5,274 10222 1,930
SANPAOLO BONDS FSV 6,412 6,417 12415 11,474
SANPAOLO OB. EST.ETI 6,226 6,230 12055 0,695
SANPAOLO OB. ETICO 5,380 5,379 10417 6,538
SANPAOLO VEGA COUPON 6,227 6,226 12057 4,519
VASCO DE GAMA 10,632 10,630 20586 6,319
ZETA CORPORATE BOND 5,675 5,674 10988 5,463

SICAV ITALIANE
OBIETTIVO NORD.SICAV 4,030 4,060 7803 -18,255
SYMPH. MS ADAGIO 4,868 4,887 9426 -3,908
SYMPH. MS AMERICA 3,820 3,907 7397 -29,429
SYMPH. MS ASIA 4,342 4,325 8407 -15,672
SYMPH. MS EUROPA 3,831 3,904 7418 -27,374
SYMPH. MS LARGO 4,581 4,622 8870 -11,152
SYMPH. MS P.EMERG. 5,438 5,517 10529 -8,188
SYMPH. MS VIVACE 4,090 4,160 7919 -23,062
SYMPH. S AZ. INTER 6,190 6,183 11986 -30,308
SYMPH. S AZ. ITALIA 9,235 9,205 17881 -19,632
SYMPH. S C.AZ.EURNM 2,902 2,899 5619 -43,683
SYMPH. S C.AZ.EURO 4,200 4,173 8132 -21,714
SYMPH. S MONETARIA 6,386 6,384 12365 3,133
SYMPH. S OB.A.EUROP 7,449 7,447 14423 6,232
SYMPH. S PAT.GL.RED 6,033 6,031 11682 0,650
SYMPH. S PAT.GLOB. 4,442 4,437 8601 -14,936
SYMPH. S. FORTISSIMO 1,693 1,697 3278 -43,149

F. DI LIQUIDITÀ AREA EURO
ANIMA LIQUIDITA' 5,527 5,526 10702 3,463
ARTIG. LIQUIDITA' 5,295 5,295 10253 2,042
AUREO LIQUIDITÀ 0,000 0,000 0 0,000
AZIMUT GARANZIA 11,040 11,040 21376 2,640
BIPIELLE F.LIQUIDITÀ 7,115 7,114 13777 2,996
BN LIQUIDITA' 6,232 6,231 12067 2,974
BNL CASH 19,490 19,488 37738 2,288
BNL MONETARIO 8,954 8,954 17337 2,413
CAPITALG. LIQUID. 6,349 6,346 12293 2,751
CASH ROMAGEST 5,498 5,497 10646 2,574
CENTRALE C/C 8,872 8,869 17179 2,566
DUCATO FIX LIQU. 5,841 5,842 11310 2,671
DUCATO FIX MONET 7,443 7,443 14412 2,548
DWS LIQUIDITA' 6,508 6,507 12601 2,730
DWS CRESCITA RISP. 7,253 7,252 14044 2,429
DWS TESOR. IMPRESE 7,261 7,259 14059 2,949
EFFE LIQ. AREA EURO 5,927 5,925 11476 2,490
EPTAMONEY 12,374 12,371 23959 2,782
EUGANEO 6,533 6,532 12650 2,558
EUROM. TESORERIA 9,942 9,939 19250 2,452
FIDEURAM MONETA 13,023 13,019 25216 2,333
FONDERSEL CASH 7,961 7,956 15415 2,576
GESTIELLE CASH EURO 6,227 6,226 12057 2,925
ING EUROCASH 5,840 5,840 11308 2,636
MIDA MONETAR. 10,819 10,817 20949 2,404
NEXTAM P.LIQUIDITA 5,088 5,088 9852 0,000
NEXTRA LIQUIDITÓ 5,559 5,557 10764 2,716
NEXTRA TESORERIA 6,709 6,707 12990 2,709
NORDFONDO LIQUIDITÀ 5,427 5,426 10508 2,338
OPTIMA MONEY 5,435 5,434 10524 2,527
PERSEO MONETARIO 6,543 6,541 12669 2,731
PRIME LIQUIDITA' 5,764 5,765 11161 2,562
RISPARMIO IT.MON. 5,451 5,448 10555 2,501
ROLOCASH 7,389 7,387 14307 2,696
ROMAGEST LIQUIDITA' 5,379 5,379 10415 2,868
SAI LIQUIDITA' 9,853 9,853 19078 4,541
SANPAOLO LIQ.CL B 6,535 6,534 12654 2,686
SANPAOLO LIQUIDITA' 6,507 6,506 12599 2,424
UNICREDIT-LIQ-A 7,332 7,330 14197 2,645
UNICREDIT-LIQ-B 7,313 7,311 14160 0,000
VEGAGEST MONETARIO 5,168 5,167 10007 3,153

F. FLESSIBILI
AGORA FLEX 5,146 5,142 9964 5,862
ALARICO RE 3,965 3,976 7677 -15,977
ANIMA FONDATTIVO 10,142 10,160 19638 -16,112
AUREO FLESSIBILE 4,197 4,181 8127 -15,587
AZIMUT TREND 15,787 15,686 30568 -7,483
AZIMUT TREND I 11,632 11,618 22523 -18,308
BIM FLESSIBILE 3,832 3,827 7420 -16,623
BIPIELLE F.FREE 3,621 3,619 7011 -28,692
BIPIELLE F.FREE50/50 4,312 4,313 8349 -17,188
BIPIELLE F.FREE70/30 4,727 4,729 9153 -9,755
BN OPPORTUNITA' 4,351 4,348 8425 -16,997
BNL TREND 16,823 16,785 32574 -25,439
CAPITALG. RED.PIU' 6,140 6,140 11889 0,425
CAPITALG. RISK 6,653 6,665 12882 -14,199
CISALPINO ATTIVO 2,889 2,884 5594 -14,627
DUCATO ETICO CIVITA 4,279 4,276 8285 -15,601
DUCATO FLEX 100 9,498 9,483 18391 -17,437
DUCATO FLEX 30 15,958 15,951 30899 -12,140
DUCATO FLEX 60 4,928 4,924 9542 -15,282
DUCATO STRATEGY 3,913 3,946 7577 -16,012
DWS HIGH RISK 6,113 6,095 11836 -26,064
DWS TREND 3,467 3,452 6713 -24,972
ETRA DINAMICO GLOB. 9,809 9,791 18993 0,000
EUROM. STRATEGIC 3,191 3,195 6179 -23,751
FORMULA 1 BALANCED 5,945 5,941 11511 0,236
FORMULA 1 CONSERVAT. 6,040 6,041 11695 2,896
FORMULA 1 HIGH RISK 5,446 5,447 10545 -6,634
FORMULA 1 LOW RISK 5,991 5,991 11600 2,638
FORMULA 1 RISK 5,506 5,507 10661 -5,134
FS GLOBAL THEME 3,768 3,815 7296 0,000
FS TREND GBL.OPP. 3,775 3,805 7309 0,000
GENERALI INST.BOND 5,261 5,258 10187 5,030
GEO EUR.EQ.TOTAL RET 4,141 4,147 8018 -14,706
GESTIELLE FLESSIBILE 11,087 11,088 21467 -18,044
GESTIELLE T.R.AMERIC 4,574 4,572 8856 -9,960
GESTIELLE T.R.GIAPP 4,678 4,684 9058 -6,233
GESTNORD ASSET ALL 4,727 4,719 9153 -19,444
GESTNORD AZ.ALTO R. 3,985 3,987 7716 -27,716
HSBC CLUB IT.OPP. 4,374 4,375 8469 0,000
IIS TRADING AZ.FL.GL 4,511 4,510 8735 -19,960
INVESTITORI FLESS. 4,995 4,991 9672 -7,585
KAIROS PAR. INCOME 5,570 5,568 10785 5,312
KAIROS PARTNERS FUND 4,177 4,176 8088 -4,197
LEONARDO FLEX 2,080 2,095 4027 -22,532
MC GEST. FDF FLEX B. 4,859 4,905 9408 0,000
NEXTRA PORTFOLIO 1 5,287 5,286 10237 2,263
NEXTRA PORTFOLIO 2 4,760 4,774 9217 -3,074
NEXTRA PORTFOLIO 3 4,147 4,173 8030 -9,651
NEXTRA PORTFOLIO 4 3,482 3,521 6742 -17,193
NEXTRA OBIETTIVO RED 7,149 7,147 13842 2,730
NEXTRA TOP DYNAMIC 5,017 5,016 9714 -19,715
NEXTRA TREND 2,769 2,772 5362 -22,087
RAS OPPORTUNITIES 4,433 4,426 8583 -13,955
SAI INVESTILIBERO 5,927 5,918 11476 -12,876
SANPAOLO HIGH RISK 4,115 4,122 7968 -27,616
UNICREDIT-OPP-A 3,721 3,718 7205 -26,520
UNICREDIT-OPP-B 3,695 3,692 7155 0,000
VEGAGEST FLESSIB. 5,238 5,225 10142 0,000
ZENIT TARGET 5,817 5,805 11263 -19,931

BCA AGRILEAS /04 TV 100,030 99,910
BCA CARIGE /14 133 99,160 99,550
BCA CARIGE /14 134 101,100 101,100
BCA INTESA 98/05 SUB 99,750 99,760
BEI 96/03 ZC 98,020 98,040
BEI 96/16 ZC 51,690 51,000
BEI 97/04 4,75% 108,000 108,050
BEI 98/18 FIX STICKY FIX REV FLOATER 88,020 87,120
BEI 99/05 FAR EAST INDEX LINKED 93,050 93,000
BEI 99/14 STEP UP CALLABLE 98,450 98,200
BERS /18 LIFE 85,000 85,200
BIRS 97/04 IND 101,000 100,920
BIRS 97/07 ZC 86,510 0,000
BNL /03 EUROPEAN BANKS 119,660 119,900
BNL/04 DOP CEN 3 97,100 97,120
BNL/05 DOP CEN 5 93,000 93,000
BNL/06 BIS OICR 90,190 90,400
BNL/06 DOP CEN 5 96,170 96,500
BNL/07 VAL PURO 96,230 95,700
CAPITALIA /09 SUB 102,350 102,150
CAPITALIA 08 261 ZC 77,850 78,230
CENTROB /03 TF TRASF IN TV 99,920 100,100
CENTROB /04 TV TRASF IN TF 100,400 100,200
CENTROB /05 TV 99,700 99,700
CENTROB /13 ELC 70,820 70,800

CENTROB /13 RFC 97,400 97,490
CENTROB /14 RF 87,900 87,900
CENTROB /15 RFC 91,500 90,000
CENTROB /18 RFC 77,990 76,820
CENTROB /19 SDI TSE 76,950 76,500
CENTROB 97/04 IND 100,240 100,150
COMIT /08 TV 2 98,550 97,910
COMIT /09 102,650 102,170
COMIT 97/07 SUB TV 99,360 99,600
COMIT 98/08 SUB TV 98,100 98,080
CREDIOP /19 FLOAT1 74,010 74,490
CREDIOP /19 ST DW3 73,000 73,000
CREDIOP 98/18 TF CAPPED REVFLO 10 77,990 78,000
CREDITOIT 96/03 IND 100,100 100,150
EFIBANCA /04 DJ ES 95,510 95,550
EFIBANCA /06 1 CALLABLE 100,200 100,170
EFIBANCA /13 III CALL 97,100 96,500
EFIBANCA /14 REV FLOAT 88,490 85,020
EFIBANCA 98/13 FIX REV 1 95,000 93,750
FIAT STEP UP/11 78,000 79,900
FINECO/16 REV FL 83,520 85,000
GRANAROLO /03 TV 99,800 99,800
IMI 98/03 INDEX BOND MIB30 II 114,210 114,150
IMI 98/05 IV PREM.IND.AZ.MON 99,750 99,020
INTBCI 01/04 DC 96,490 96,470

INTBCI 02/07 MIX 99,010 99,050
INTERB /06 383 101,000 103,400
ITALEASE /03 TV 100,000 100,000
MED CENT /18 REV FL 92,530 93,600
MED CENT/05 DJEU 99,510 99,310
MED CENT/09 CONS 95,400 94,050
MED LOM /05 18 99,350 99,020
MED LOM /14 F C 71 99,000 97,500
MED LOM 00/05 375A IND TLC 93,100 92,210
MED TOSC/06 IND 93,500 93,200
MEDIO /04 TV CAP 100,370 100,260
MEDIO /05 HIGH TECK BASKET 93,360 94,000
MEDIO CEN 13 STEP UP CALL 99,480 99,500
MEDIO CEN 97/06 5,4% 103,500 103,030
MEDIO/06 TRI OPZ 92,370 92,290
MEDIO/07 V PURO 95,390 95,410
MEDIOB /04 MIB30 96,750 0,000
MEDIOB /05 CUM PRE IND 99,850 99,260
MEDIOB /05 PREMIO BL CH 99,190 98,800
MEDIOB /06 DJ ES 91,500 92,410
MEDIOB /08 RUSSIA 76,980 77,000
MEDIOB 94/04 100,480 100,310
MEDIOB 96/03 7% 100,280 100,240
MEDIOB 96/06 ZC 87,250 87,110
MEDIOB 96/11 ZC 64,700 64,790

MEDIOB 97/07 IND 100,600 100,450
MEDIOB 98/05 IND AZIONI GIAPP 2% 108,030 107,810
MEDIOB 98/18 REVERSE FLOATER 92,980 93,800
MEDIOCR L/13 FL C 66 EM 97,890 97,900
MPASCHI /03 15A 4,65% 100,910 100,350
MPASCHI /03 6A 5% 100,000 100,070
MPASCHI 99/09 2 99,000 99,500
OPERE 94/04 3 IND 100,320 100,200
P COM IND/04 43 102,000 101,410
P LODI/04 IND DC 95,100 94,900
P LODI/06 IND DC 94,600 94,000
PARMALAT /10 95,150 93,580
POP LODI/06 IND 90,620 90,850
SPAOLO /05 CONC 91,480 91,200
SPAOLO /05 I BON 11 93,770 93,620
SPAOLO /05 I BON 18 92,050 91,750
SPAOLO /06 7 104,290 103,950
SPAOLO /13 ST DOWN 85,850 85,900
SPAOLO /16 FIX R VIII 96,200 97,000
SPAOLO /19 SW EURO 84,250 83,510
SPAOLO 97/22 115 ZC 31,430 31,020
SPAOLO TO /10 154 5,39% 104,100 104,000
SPAOLO/08 S L 30 104,500 102,980
UNICR/10 IND 86,330 86,350
UNICR/10 S-U 104,390 103,800

BTP AG 01/11 107,400 107,380

BTP AG 02/17 106,340 106,150

BTP AG 93/03 104,030 104,050

BTP AG 94/04 108,340 108,000

BTP AP 00/03 100,570 100,600

BTP AP 94/04 106,970 106,930

BTP AP 95/05 116,120 116,950

BTP AP 99/04 100,750 100,750

BTP DC 00/05 106,100 106,220

BTP DC 93/03 0,000 0,000

BTP DC 93/23 144,000 0,000

BTP FB 01/04 102,530 102,500

BTP FB 01/12 105,400 105,350

BTP FB 02/13 102,990 102,960

BTP FB 02/33 111,850 111,710

BTP FB 96/06 118,540 118,490

BTP FB 97/07 112,680 112,650

BTP FB 98/03 100,220 100,290

BTP FB 99/04 100,580 100,600

BTP GE 00/03 100,050 99,990

BTP GE 94/04 105,620 105,500

BTP GE 95/05 112,470 112,590

BTP GN 00/03 0,000 101,080

BTP GN 93/03 103,030 103,010

BTP LG 00/05 104,310 104,390

BTP LG 01/04 102,610 102,570

BTP LG 02/05 102,610 102,690

BTP LG 96/06 118,090 118,140

BTP LG 97/07 113,480 113,500

BTP LG 98/03 100,940 100,800

BTP LG 99/04 101,860 101,950

BTP MG 02/05 103,550 103,650

BTP MG 98/03 100,650 100,660

BTP MG 98/08 106,590 106,480

BTP MG 98/09 103,600 103,690

BTP MG 99/31 115,270 115,290

BTP MZ 01/04 102,170 102,180

BTP MZ 01/06 104,950 106,000

BTP MZ 01/07 104,280 104,310

BTP MZ 02/05 102,410 102,390

BTP MZ 93/03 100,970 100,950

BTP NV 01/11 92,910 92,710

BTP NV 93/23 153,890 153,990

BTP NV 96/06 115,740 115,500

BTP NV 96/26 132,170 132,100

BTP NV 97/07 110,760 110,750

BTP NV 97/27 121,860 121,700

BTP NV 98/29 103,820 103,720

BTP NV 99/09 101,910 101,860

BTP NV 99/10 109,290 109,210

BTP OT 00/03 101,970 101,950

BTP OT 01/04 102,150 102,090

BTP OT 02/07 106,500 106,520

BTP OT 93/03 104,550 104,500

BTP OT 98/03 100,970 101,030

BTP ST 02/05 101,310 101,500

BTP ST 95/05 118,940 119,000

CCT AG 00/07 101,000 101,000

CCT AG 02/09 101,020 101,110

CCT AP 01/08 101,030 101,160

CCT AP 02/09 101,000 101,140

CCT AP 96/03 100,210 100,260

CCT DC 93/03 101,960 0,000

CCT DC 99/06 101,040 101,150

CCT FB 96/03 100,060 100,080

CCT GE 96/06 105,340 103,790

CCT GE 97/04 100,470 100,480

CCT GE 97/07 102,090 101,960

CCT GE2 96/06 103,000 102,050

CCT LG 00/07 101,600 101,040

CCT LG 01/08 102,200 102,800

CCT LG 02/09 101,020 101,080

CCT LG 96/03 100,280 100,300

CCT LG 98/05 102,290 101,950

CCT MG 96/03 0,000 100,010

CCT MG 97/04 100,660 100,630

CCT MG 98/05 101,010 101,080

CCT MZ 97/04 100,640 100,630

CCT MZ 99/06 100,950 101,000

CCT NV 96/03 100,480 100,500

CCT OT 02/09 101,010 101,100

CCT OT 98/05 101,020 101,070

CCT ST 01/08 101,040 101,160

CCT ST 96/03 100,520 100,540

CCT ST 97/04 100,730 0,000

CTZ DC 02/03 97,490 97,900

CTZ DC 03/04 95,500 95,500

CTZ GN 01/03 0,000 99,180

CTZ GN 02/04 96,160 96,160

CTZ MZ 01/03 99,430 99,400

CTZ MZ 02/04 96,860 0,000

CTZ ST 01/03 98,232 98,630
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I casi di Trezeguet e Ronaldinho movimentano il primo
giorno del calciomercato di gennaio, ora aperto a tutti
gli effetti. Il francese (nella foto) batte cassa con la
Juve, facendo sapere che vuole rimanere in biancone-
ro però con uno stipendio più elevato. Intanto però il
Barcellona dichiara di essere disposto a trattarlo, men-
tre l'Arsenal, che non ha mai nascosto il suo interesse
per il franco-argentino, per ora rimane dietro le quinte.
Di sicuro c'è che il Barcellona vuole un attaccante
comunitario e che ha anche trovato un partner per
finanziare quest'operazione. Se poi il prescelto sarà
Trezeguet, questo è ancora da vedere.
Ronaldinho continua a far notizia per la sua assenza.
Avrebbe dovuto riprendere gli allenamenti con il Paris
SG dal 28 dicembre, invece i dirigenti del club parigino

non hanno più sue notizie, e pur nascondendosi dietro
il silenzio stampa lasciano intendere di aver esaurito la
pazienza. Vengono minacciati provvedimenti drastici,
ma è chiaro il tentativo da parte del giocatore di forzare
la mano: vuole andarsene. Manchester United ed Inter
(che però attualmente non può acquistare extracomu-
nitari) seguono la vicenda con grande interesse. Intan-
to il Real Madrid ha ufficialmente inserito Solari nella
lista dei giocatori cedibili, e ciò vuol dire che il club
nove volte campione d'Europa vuole darlo all'Inter nell'
ambito dell'affare Ronaldo, piuttosto che pagare il sup-
plemento di dieci milioni di euro previsto dal contratto.
È rottura a Perugia fra Amoruso e Baronio e la società.
I due sono sul mercato e lasceranno l'Umbria, secon-
do quanto ha annunciato l'amministratore delegato

Alessandro Gaucci. La Roma stringe i tempi per Da-
court, del quale ha chiesto al Leeds il prestito, con
riscatto già stabilito a luglio. Per l'affare Legrottaglie
con il Chievo se ne parlerà a fondo nei prossimi giorni.
Piuttosto i giallorossi devono affrettarsi se davvero
vogliono Klose, che ha ricevuto proposte importanti da
Bayern Monaco e Manchester City. Ma in questo mo-
mento l'attenzione dei giallorossi sembra monopolizza-
to da Toni del Brescia, per il quale è sfida Sensi-Gallia-
ni con il Milan. Moggi ha fatto un tentativo per avere
subito dal Parma Mutu (che gli emiliani sostituirebbe-
ro con Di Natale), ma il romeno ha fatto sapere che
vuole rimanere dov'è. Mazzone reclama rinforzi da
Brescia ma, tanto per dire, Guardiola non arriva se
prima non si riesce a piazzare da qualche parte Giunti.

Edoardo Novella

ROMA Le cifre le ha snocciolate a fine
anno il ministro dell’Interno Pisanu: il
19% degli stadi italiani di serie A, B e C
è inagibile salvo deroga (ovvero non
risponde affatto ai requisiti minimi di
sicurezza), il 38% necessita di autoriz-
zazione sottoposta a prescrizione (ov-
vero deve garantire un surplus di requi-
siti, come la chiusura di certe porzioni
degli spalti) e solo il 43% ha le carte in
regola. Recinzioni o barriere assenti o
troppo basse, settori che rendono faci-
lissimi i contatti tra opposte tifoserie,
vie di esodo inesistenti o troppo stret-
te. Condizioni che rendono possibile
l’assalto ai giocatori in campo (caso
Manitta a Cagliari), l’assedio stesso del-
la partita (come in Como-Udinese). O
episodi che rientrano in una normalità
rovesciata, come quello del tifoso mo-
denese precipitato da una balaustra
del “Dall’Ara” di Bologna. Senza scor-
dare lo scooter rimbalzante sulle tribu-
ne di S. Siro.

Una realtà desolante, figlia dell’in-
curia e di anni di amministrazione lati-
tante. Poi l’ultima scure, quella legata
alla stretta dei rubinetti verdi, quelli
dei soldi. Perché il problema sicurezza
è legato a doppio filo con quello dei
costi di manutenzione e gestione. E
quindi con quello della proprietà degli
stadi. Che in Italia, con la sola eccezio-
ne del “Giglio” di Reggio Emilia, sono
dei Comuni o del demanio. Pubblici,
insomma. Sottoposti a regole variabil-
mente anche “politiche”. Che fanno sì
che molti sindaci diano il bene stare
periodico e puntuale a giocare in situa-
zioni fuori controllo. I club, poi, fanno
la loro parte, permettendo che venga-
no venduti biglietti in eccesso, alteran-
do la capienza, e la sicurezza, degli sta-
di.

Ma non è solo un problema di
strutture fatiscenti. Gli impianti delle
grandi città sono relativamente nuovi,
o comunque rinnovati con il grande
repulisti di Italia ‘90, secondo le diretti-
ve Fifa. Ma è stata un’occasione se non
fallita almeno mancata, soprattutto, lo
dicevamo, dal punto di vista gestiona-
le. Perché una valida organizzazione
della sicurezza - e di tutto lo stadio -
vale tanto quanto un corridoio antipa-

nico di dimensioni appropriate.
«Se lo stadio continua a rimanere

un’isola non integrata - conferma l’in-
gegnere Andrea Teresi, esperto di im-
piantistica sportiva - il rischio di per-

derlo è inevitabile». Dunque riproget-
tare l’idea stessa di stadio, renderla più
funzionale alle nuove esigenze. Dello
sport e dell’economia dello sport. E
degli sportivi. «I criteri a cui riferirsi

sono tre - prosegue Teresi - : innanzi-
tutto l’ubicazione. Soluzioni come
quella adottata per il “Delle Alpi” sono
inutili: una cattedrale nel deserto, spal-
ti spesso vuoti. E l’idea che sia abban-

donato da Juventus e Torino non mi
sembra improbabile. D’altronde le
squadre pagano una specie di locazio-
ne al Comune. Ma se gli spettatori so-
no pochi, alla fine diventa quasi conve-

niente rifarsi uno stadio su misura. Se-
condo: bisogna considerare il rappor-
to tra visibilità dell’evento e sicurez-
za». Relazione difficile da conciliare:
perchè tanto più si vuol essere vicini al

campo, tanto più bisogna ricorrere a
strutture ad anelli o a multilivelli, con
gradinate sempre più ripide e pericolo-
se. Con il rischio di favorire l’invasio-
ne di campo, il lancio di oggetti, la

caduta dei tifosi. E
magari di impedire il
deflusso in caso di
esodo forzato. «Quel-
li sono i momenti
più pericolosi: se il
deflusso non è ben
regolato, se ci si am-
massa, si finisce
schiacciati come in
un tubo d’acqua».
Dunque organizzare
la sicurezza, ovvero
sostenere un costo.
«Negli Stati Uniti si
assumono una spe-
cie di vigilantes. Che
molte volte presidia-
no anche i negozi al-
l’interno dello sta-
dio, magari in accor-
do con la polizia fe-
derale. Dai noi si po-
trebbe fare lo stes-
so». E veniamo al ter-
zo punto: quello del-
la proprietà dello sta-
dio. «Il modello di

stadio comunale è allo stremo. Le risor-
se sono finite. Il tracollo del Totocalcio
ha dato l’ultima spallata al sistema del-
lo sport, e indirettamente anche agli
stadi. I club devono farsi avanti e gesti-
re direttamente le strutture». Modello
inglese per intenderci... «Non è que-
stione di modello, ma di efficienza. E
quindi di efficienza della sicurezza. Se
ognuno rimane col proprio seggiolino
assegnato, e ben ancorato al cemento
per non lanciarlo in campo, c’è più
ordine, meno sollecitazione anche del-
la struttura. Ma soprattutto bisogna fa-
re dello stadio un luogo integrato, vivi-
bile non solo la domenica pomerig-
gio». Dunque cinema, palestre, risto-
ranti. Capacità più ridotta, massimo
60mila posti, rigorosamente a sedere.
Privatizzazione e business. «Se a farlo
sono persone competenti, che mirano
a fornire un servizio di buon livello al
tifoso, ben venga la parola business.
Perchè la sicurezza è diventato un ser-
vizio, il più prezioso».

Daniela Amenta

Cosa fare con una vecchia sciarpa della squa-
dra del cuore? Semplice. Si può trasformare
in una borsetta, una "fanbag" in grado di
cambiare la vita della creativa tifosa, ora di-
ventata una delle stiliste più trendy d'Inghil-
terra.

Nell'isola dove le ragazze sognano Be-
ckham accade anche questo. Che il calcio ab-
bia il sapore di una favoletta natalizia, ma che
soprattutto cadenzi la vita, il look e la fantasia
dei supporter. Gioco totalitario anche fuori
dal campo, insomma. Ed è proprio per gioco
che Claire e Lucy, sostenitrici del Chelsea,
sono diventate due piccole star, a capo di una
holding di tutto rispetto. Il loro marchio d'ab-

bigliamento - “Girls 4 football” - è oggi distri-
buito in 10 boutique londinesi e promosso in
tutto il mondo attraverso il sito internet www.
girls4football.com.

Tutto merito di quella sciarpa lisa e con-
sunta. Buttarla via? Ipotesi esclusa, le bandie-
re sopravvivono anche a tarme e usura. Ed
ecco, allora, l'idea geniale. Claire comincia a
cucire i lembi di stoffa, li chiude con una
semplice zip, all'interno inserisce una taschi-
na per il cellulare, in fondo lascia le frange. Al
sabato, quando si presenta allo Stamford Brid-
ge, è un successo. «Non esistono accessori di
moda per noi tifose - commentano le ragazze
-. L'abbigliamento da stadio è pensato solo
per i maschi, ed è informale, per nulla eccitan-
te e divertente. Quelle maglie larghe, quei
cappellini ridicoli… Serviva una sterzata,

qualche novità per svecchiare l'ambiente».
Detto e fatto. Le due intraprendenti tifose

lasciano i rispettivi lavori e si tuffano nell'av-
ventura. Top sfiziosissimi, t-shirt colorate, ba-
schetti civettuoli. In due anni le "girls" hanno
rinnovato il look delle "curvarole" britanni-
che, ma si apprestano a conquistare il globo,
viste le richieste che piovono da Brasile, Ar-
gentina, Italia, Germania, Olanda, Spagna.

Il trucco è semplice: usare i colori della
squadra amata, ma adattarli a capi d'abbiglia-
mento imprevedibili per gli spalti dello sta-
dio. “Football chic”, tanto per citare i quoti-
diani inglesi che con orgoglio commentano le
trovate delle fanciulle.

Per 29 sterline ecco le "fanbags", le getto-
natissime borse-sciarpa, diventate una vera e
propria linea di moda. Per i mondiali del

2002, Lucy e Claire ne hanno disegnato ben
quattro modelli, tutti giocati sulle possibili
interpretazioni della Union Jack. Accessorio
indispensabile per le suddite della Regina che
seguono le gesta dei Lions ma per nulla al
mondo rinuncerebbero al look di tendenza.

"Having fun and feeling sexy", è lo slogan
coniato dalle "sarte" del Chelsea, invitate an-
che al Football Expo di Cannes come esem-
pio di imprenditoria femminile applicato al
calcio.

Quasi meglio di un gol di Giancarlo Zola,
che pure ieri è stato elogiato dal tecnico Clau-
dio Ranieri: «Il Chelsea non può fare a meno
di lui, per noi è troppo importante». La squa-
dra è in crisi (un punto nelle ultime tre parti-
te), ma ancora in corsa per il titolo della Pre-
miership, a otto punti dalla vetta.

ABU DAHBI È cominciata ieri l’avventura della
Juventus negli Emirati Arabi Uniti, dove i bian-
coneri sono attesi dalla sfida contro gli All Stars.
La squadra di Lippi è stata accolta con tutti gli
onori, per la sua prima visita nell'Oriente arabo.
A cominciare dalle Mercedes servite come taxi
personali, perchè alcune delle stelle mondiali
dell'avversaria della Juventus (appunto una All
Stars), sono state recuperate all'arrivo all'aero-
porto e accompagnate individualmente ai rispet-
tivi alberghi, trattate cioè come autentiche perso-
nalità di eccellenza. È una frontiera nuova, quel-
la che il pallone sta portando nei paesi arabi,
come spiega il vicepresidente juventino Roberto
Bettega, ovviamente sordo alle richiesta di rivela-
re il favoloso ingaggio ricevuto dalla Juventus
per la tournee: «Il mondo ha fame di calcio e

questi nostri viaggi sono sì iniziative per incame-
rare nuove risorse finanziarie, ma anche iniezio-
ni di fiducia che diamo a questo sport nel mon-
do. In estate saremo negli Stati Uniti, un paese
anche lui affamato di calcio nonostante le gran-
di tradizioni di baseball, football e basket, che
stanno accusando un periodo di crisi. Peccato
per il problema del rigido inverno, che costringe-
rebbe a lunghe soste. Ma c'è anche un contatto
con la Cina, un mercato che ha espresso solo
una minima parte del proprio potenziale». Inol-
tre, c'è anche il ruolo dei grandi sponsor che,
come dice Bettega, «sono più contenti di noi»
per iniziative come questa dei bianconeri. Ma
naturalmente la Juventus deve vincere nelle
competizioni ufficiali, perchè le esibizioni conta-
no ancora poco nel mondo del calcio. E Bettega

assicura: «Nel 2002 siamo stati la squadra che ha
fatto più punti. Lippi è un allenatore strutturato
per vincere. La politica dei giovani la stiamo
seguendo, ma non certo da oggi. I Del Piero di
oggi sono stati acquistati quando erano semplici
promesse e ci vogliono anni per formare un
campione. La Juventus continua a investire mol-
to, sui giovani, tenendo conto che saranno l'uni-
ca strada per uscire dalla crisi del calcio ma
anche che noi dobbiamo vincere subito e quindi
i tempi di attesa dei giocatori andranno calcolati
anche attraverso prestiti ad altre squadre per
farli maturare».

La selezione degli «All stars» è guidata dal
tecnico francese Troussier e schiererà campioni
“anziani” come George Weah, Romario, ma an-
che guerrieri in grande spolvero come Batistuta,

Signori, Simone. Ci saranno anche Taribo
West, vecchia conoscenza del calcio italiano, il
senegalese Diouf e l’italiano Galante.

La Juventus ha due esigenze primarie in
questa mini tournee negli Emirati: collaudare
Tudor, reduce da un brutto stiramento e final-
mente a posto (tenuto conto anche dell'opera-
zione alla caviglia, che lo ha costretto a saltare i
Mondiali e a una lunga rieducazione), oltre a
Trezeguet, certamente messo meglio del croato
dal punto di vista dalla tenuta atletica, ma con il
solito ginocchio da collaudare ancora. Anche
Pessotto cerca la forma migliore per tornare a
disposizione di Lippi e giocarsi un posto nel
vero senso della parola. Nella prima partita toc-
cherà a Del Piero far coppia con Trezeguet, con
Nedved alle spalle.

Bianconeri a Dubai, oggi l’incontro contro gli All Stars: un cachet di lusso per far assaggiare il calcio italiano al mondo arabo

Juve negli Emirati a “noleggio” dagli sceicchi

Mercato, Trezeguet batte cassa e si fa corteggiare dal Barcellona
Lo juventino chiede uno stipendio più alto, i blaugrana lo richiedono. Duello tra Roma e Milan per Toni

MODA & PALLONE In Inghilterra due supporter del Chelsea hanno creato una linea di abbigliamento femminile firmata coi colori del club

Claire e Lucy, il pret-a-porter entra in curva. E va a ruba

10,30 Sci nordico, c.d.m. Eurosport
10,30 Hockey, Dallas-Detroit Tele+
12,20 Rai Sport Notizie Rai3
13,00 Combinata nordica, c.d.m. Eurosport
13,30 Tennis, Atp di Doha Eurosport
14,30 Usa Sport Tele+
17,20 Calcio, Juventus-All Star La7
18,00 Sportsera Rai2
21,30 Basket, Chicago-Washington Tele+
22,30 Rally, Parigi-Dakar Eurosport

Stadi, nel futuro sicurezza a pagamento
Verso impianti privatizzati e da sfruttare a tempo pieno: “vigilantes” affiancati alla polizia

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO
JOLLY

6 18 34 43 58 80 8
Montepremi € 4.082.407,36

Nessun 6 Jackpot € 9.605.425,18
Nessun 5+1 Jackpot € 1.989.031,19
Vincono con punti 5 € 45.360,09
Vincono con punti 4 € 507,13
Vincono con punti 3 € 12,59

ESTRAZIONE DEL LOTTO
BARI 43 47 34 6 2
CAGLIARI 9 51 4 58 83
FIRENZE 34 5 7 85 32
GENOVA 44 28 5 72 70
MILANO 80 19 58 13 77
NAPOLI 43 18 41 61 9
PALERMO 58 17 69 70 68
ROMA 80 34 6 4 29
TORINO 73 48 24 22 11
VENEZIA 8 44 20 46 65

Lo stadio Olimpico: Roma e Lazio vogliono un impianto da gestire autonomamente
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BASKET

Cantù sbriciola la Virtus Roma
Roseto doma la Montepaschifla

sh

Risultati della 16˚ giornata del campionato di
basket giocata ieri sera: Benetton-Trieste
(nella foto il regista Maric) 116-70, Virtus
Bologna-Lauretana 89-65, Oregon-Virtus
Roma 88-71, Scavolini-Viola 72-80,
Euro-Montepaschi 73-71, Metis-Fabriano
82-73, Snaidero-Pompea 74-78, Air-Pippo
76-85, Mabo-Skipper 82-73. Classifica:
Benetton 28; Oregon 24; Euro 22;
Montepaschi, Viola, Pompea e Virtus Roma
20; Pippo 18; Skipper, Virtus Bologna e
Trieste 16; Scavolini 14; Metis e Mabo 12;
Lauretana e Air 10; Snaidero 6; Fabriano 4.

Giocare con la difesa a 4 e il centrocampo a 3, togliere una
punta in trasferta, mettere due uomini sul secondo palo nei
corner, allenarsi a coprire meglio le fasce laterali: non sono
chiacchiere del lunedì mattina al bar dello sport, ma alcuni dei
consigli dei 70 allenatori del WFC, la prima squadra allenata da
chiunque voglia farlo, via Internet. Succede in Francia dal mese
di settembre, ed è una novità assoluta. Il WFC (che sta per Web
Football Club) è una squadra di ragazzotti normanni di belle
speranze, con sede a Caen. L'ha fondata un giovane appassio-
nato di calcio e di informatica, Frederic Gauquelin. Da settem-
bre il club è iscritto in terza divisione regionale, fra i dilettanti,
ma la sua grande forza è rappresentata dai 70 allenatori che
mandano in campo la squadra. Sono tanti, infatti quelli che
sono arrivati sulla panchina virtuale di questa squadra, che si
comporta tutt'altro che male: seconda in campionato e ancora

in corsa per la coppa di Francia dilettanti. I francesi amano i
sogni, come quello incarnato due anni fa dai ragazzi del Calais,
il porto sulla Manica che proiettò la sua squadretta di dopolavo-
risti fino allo Stade de France, per la finale di Coppa. Persero
contro il Nantes, ma nessuno pianse perché il sogno si era
comunque avverato. Il WFC è invece una squadra in carne ed
ossa che dà la possibilità a chiunque di accedere attraverso una
carriera sul sito Internet alla gestione della squadra. La prima
volta si è semplicemente 'supporteur', tifoso, ma si è presto
promossi esordiente. Poi via via, se uno è bravo, diventa aspi-
rante, consigliere, vice allenatore, allenatore e infine, massimo
grado, direttore tecnico. Ma come si fa a fare carriera? Sempli-
ce: prima di ogni allenamento e di ogni partita si danno consigli
sulla formazione da mandare in campo, sullo schieramento, la
tattica, il tipo di addestramento tecnico, le posizioni in campo e

un'infinità di altre variabili. Dopo ogni partita vinta, secondo un
preciso coefficiente di difficoltà, guadagna punti chi aveva dato
i suggerimenti che hanno portato alla vittoria. Se il WFC perde
seguendo determinate tattiche e strategie, chi le aveva consi-
gliate si vedrà togliere punti in classifica. A tirare le somme dei
tanti consigli c'è un consulente tecnico che di calcio ne ha
masticato molto: Stephane Lemarchand, ex professionista nel
Caen e nel Mulhouse, che ha concluso la carriera in Inghilterra.
Ma la responsabilità di ogni partita sarà solo degli allenatori,
dei 70 che finora sono arrivati - pagando 25 euro per un anno
di panchina - al massimo della carriera. A loro spettano le
decisioni cruciali. Chi comincia da esordiente può suggerire la
formazione, lo schieramento tattico e poco altro. Ma già con
quel poco può guadagnare punti necessari per fare una inarre-
stabile carriera da ct.

«Il calcio è un esempio per la società portoghe-
se». Disse proprio così il "senhor" Vasco Valdez,
componente del governo guidato da Durao Bar-
roso, nel corso di un'intervista pubblicata il 30
ottobre dal quotidiano "A Bola". E consideran-
do il fatto che Valdez è ministro agli Affari
fiscali, potremmo liquidare quell'infelice dichia-
razione dicendo che ogni paese dell'Ue ha il suo
Tremonti. In realtà, la questione del rapporto
tra calcio e politica in Portogallo è talmente
complessa da meritare di non essere sbrigata
con una battuta. Fa ormai parte del dibattito
l'assunto che, nel paese che ospiterà gli Europei
del 2004, calciatori e club godano di un regime
economico da paradiso fiscale. Ciò che meno
apertamente viene detto è che l'intreccio fra

calcio e politica sia fittissimo. I club professioni-
stici portoghesi, grazie alla loro peculiare strut-
tura associativa (la SAD: Sociedad anonima de-
portiva), sono delle formidabili strutture per la
cattura e la gestione del consenso politico. E ne
sa qualcosa proprio l'attuale primo ministro;
che nel finale della campagna elettorale dello
scorso marzo si vide recapitare come un pacco
dono la dichiarazione di voto per la sua coalizio-
ne PSD/PP da parte dell'allora presidente del
Benfica (105.000 soci), Manuel Vilarinho. E cer-
to deve trattarsi di pura coincidenza se nei mesi
successivi le finanze dello stato, guidate dall'arci-
gna Manuela Ferreira Leite, abbiano chiuso un
occhio sull'imbarazzante situazione debitoria
del club verso il fisco, prodotta dall'ex presiden-
te Vale e Azevedo (agli arresti dall'agosto del
2001); accettando come garanzia di quel debito
un pacchetto di azioni, da parte di un club
nemmeno quotato in borsa.

Le dichiarazioni del Tremonti portoghese
giungevano proprio nei giorni in cui un organo
da lui dipendente, la direzione generale delle
Imposte, faceva pressioni su 9 club fra SuperLi-

ga e Segunda Liga per il pagamento di un debi-
to di circa 11,7 milioni di euro. Di certo «un
buon esempio per la società portoghese», che
già di suo produce l'indice di evasione fiscale
più alto dell'Ue. Ma il calcio portoghese è anche
quello in cui modernizzazione e feudalesimo
del mercato vanno a braccetto, con la benedizio-
ne della politica. Il Portogallo è infatti il paese
nel quale può accadere che un procuratore, il
potentissimo José Veiga, avvii le procedure per
la quotazione in borsa di "Superfute", la sua
società d'intermediazione. Veiga è, assieme a
pochi altri personaggi, il padrone del calciomer-
cato portoghese. Ha gestito 171 trasferimenti
nelle ultime 3 stagioni, e non c'è giocatore del
Benfica che non sia un suo assistito. Alla cerimo-
nia di candidatura alla quotazione, avvenuta la
scorsa settimana presso la borsa di Parigi, era
presente il ministro dello sport portoghese Her-
minio Loureiro. Che si è giustificato dicendo di
trovarsi casualmente in Francia, e di essere allog-
giato in hotel a soli 50 metri dal luogo della
cerimonia.

p.r.

Unico fuori dal coro
Antonio Da Cunha,
numero uno dello
Sporting che denuncia
fondi neri e contratti
fittizi

WFC, 70 allenatori per una squadra sulla panchina virtuale del web

Il caso è esploso con
l’arresto di Machado,
decano dei presidenti,
accusato
di falsificazione
e peculato

Pippo Russo

Tutto iniziò lo scorso 29 agosto.
Quel giorno "Publico", quotidiano
della sinistra laica portoghese, anti-
cipò alcuni stralci dell'intervista rila-
sciata al magazine domenicale "Pu-
blica" da Maria José Morgado, magi-
strato allora responsabile della "Di-
rezione centrale investigativa sulla
corruzione e la criminalità economi-
ca e finanziaria". In particolare, l'an-
teprima riguardò la frase che conte-
neva un pesante atto d'accusa verso
il calcio portoghese: «Il calcio è un
mondo di riciclaggio di denaro
sporco, con promiscuità politiche
che non si sa dove inizino e dove
finiscano e che sono altamente noci-
ve per le istituzioni democratiche».

Parole allarmanti, pronunciate
dalla signora Morgado nelle stesse
ore in cui veniva costretta a rasse-
gnare l'incarico dalle pressioni del
suo superiore, il capo della Policia
judiciaria, Adelino Salvado. Soprat-
tutto, parole di una donna che in
Portogallo ha condotto le principali
inchieste degli ultimi anni; a comin-
ciare dallo scandalo "Moderna",
l'università privata che a partire dal
'96 è stata disinvoltamente gestita
da un gruppo di affaristi. In esso è
pesantemente coinvolto un compo-
nente di spicco dell'attuale governo
di centrodestra, il ministro della Di-
fesa Paulo Portas. Alle cui pressioni
Salvado pare non sia rimasto indiffe-
rente. Nel momento in cui furono
pronunciate, le parole di Morgado
vennero accolte dai responsabili del
calcio portoghese quasi con indiffe-
renza, e bollate come l'ennesimo at-
to di protagonismo di un magistra-
to d'assalto (l'avete già sentita, que-
sta?). E non a molto valse che il
senso di quelle affermazioni venisse
ribadito il 23 ottobre da una dichia-
razione del procuratore generale
della repubblica, José Souto Moura,
il quale si pronunciò sull'esistenza
di "zone oscure" nel calcio portoghe-
se. Affinché il fenomeno fosse perce-
pito nella sua gravità era necessario
che il bubbone esplodesse: ciò che è
accaduto il 15 dicembre con l'arre-
sto del presidente del Vitoria Gui-

maraes, Pimenta Machado. Il quale
non è un personaggio qualsiasi, in
Portogallo. Si tratta infatti del presi-
dente di club più anziano per dura-
ta in carica, essendo stato eletto nel
marzo dell'80, all'età di 30 anni.

Accusato di peculato, falsifica-
zione di documenti e riciclaggio, Pi-
menta Machado ha trascorso 36 ore
sotto custodia, ottenendo la libertà
dietro pagamento di una cauzione
per la modica cifra di un milione di
euro e il ritiro del passaporto. Le
indagini sul suo conto proseguono,

puntando l'attenzione su alcune so-
cietà aperte a Gibilterra e nell'arcipe-
lago di Alofi (nel Pacifico), sull'esi-
stenza di un doppio livello dei con-
tratti e su una commissione da 450
mila euro per la cessione al Benfica
del calciatore Fernando Meira (at-
tualmente in forza allo Stoccarda),
della quale si sono perse le tracce.

La reazione del mondo del cal-
cio portoghese è stata animosa e
scomposta. Mentre Pimenta Macha-
do, appena rilasciato, concedeva in-
terviste dalle quali emergeva soprat-

tutto la spregiudicatezza dei suoi
metodi, da ogni livello del sistema
arrivavano dichiarazioni impronta-
te al vittimismo. Il presidente della
lega professionistica Valentim Lou-
reiro, convocando in fretta e furia a
Porto una conferenza stampa nell'
aula magna della facoltà di diritto
dell'Università Cattolica, chiedeva
alla magistratura un immediato
chiarimento, minacciando in caso
contrario di chiudere gli stadi e bloc-
care il campionato; il presidente del
Porto, Pinto Da Costa, si spingeva

oltre ipotizzando la chiusura dei
club e la consegna delle chiavi al
presidente della repubblica porto-
ghese, Sampaio; e il tecnico brasilia-
no del Vitoria Guimaraes, Augusto
Inacio, parlava addirittura di "cac-
cia alle streghe".

Una voce fuori dal coro è stata
quella di Antònio Dias Da Cunha,
presidente dei campioni in carica
dello Sporting Lisbona, una peculia-
re figura d'intellettuale progressista
ex coloniale (nato in Mozambico,
formazione filosofica) prestato al

calcio. A due riprese (dichiarazioni
riportate sui giornali del 20 dicem-
bre e su quelli dello scorso sabato),
Dias Da Cunha ha accusato il calcio
portoghese di sopportare una situa-
zione nella quale la creazione di fon-
di neri ("sacos azuis") e la stipula di
contratti fittizi sarebbe un malcostu-
me diffuso, con l'effetto di creare
condizioni di concorrenza sleale;
chiudendo con l'esortazione a inda-
gini "rigorose". Dichiarazioni che
hanno innescato nella giornata di
sabato un infuocato scambio di bat-
tute fra il presidente della lega, Lou-
reiro, e lo stesso Dias Da Cunha.
Col primo che ha sfidato il presiden-
te dello Sporting a provare le accu-
se, e il secondo che ha ribattuto dai
microfoni della tv di stato RTP2 di
non accettare ordini dal "senhor
major" (Loureiro è sindaco di Gon-
domar, una cittadina della cintura
metropolitana di Porto).

E già che c'era, Dias da Cunha
ha lanciato messaggi criptici su com-
portamenti segnati da parzialità, ar-
ricchimenti personali e sospette va-
rianti di piani regolatori. Le polemi-
che del campionato italiano, al con-
fronto, sono scambi di fioretto. Co-
munque sia, il giorno dopo questo
scambio di accuse è venuto fuori
che una società di "Segunda Liga"
(il Felgueiras) è indagata per "sacos
azuis" nella sua contabilità.

Le dichiarazioni del presidente
dello Sporting hanno incrinato il
fronte dei dirigenti calcistici, osses-
sionati dall'idea che si produca un
effetto domino. Le reazioni scompo-
ste di questi hanno costretto il pro-
curatore generale Souto Moura, lo
scorso 20 dicembre, a tornare sull'
argomento-calcio. Per dichiarare
che il Portogallo non è una «repub-
blica dei giudici», ma che al tempo
stesso nessun giudice portoghese de-
ve sentirsi condizionato da altri po-
teri; e chiudere citando l'esempio
illustre di Bettino Craxi, al quale il
ruolo di ex primo ministro non ri-
sparmiò le indagini giudiziarie e la
fine della carriera politica. Sarebbe
bene che qualcuno mettesse al cor-
rente il dottor Souto Moura di
quanto in Italia siano cambiate le
cose, da allora.

– Nuoto: Rosolino subito d’oro
al debutto in Australia
Massimiliano Rosolino ha con-
quistato una medaglia d'oro
(200 sl) e stabilito due primati
personali (entrambi nelle qualifi-
cazioni dei 100 rana) nella prima
giornata dei Campionati Regiona-
li dello stato di Victoria (vasca da
50 metri) in corso di svolgimen-
to a Melbourne. Il napoletano è
attualmente “emigrato” in Austra-
lia, paese di origine della madre.

– Calcio: Dugarry firma
per il Birmingham City
Christophe Dugarry cerca fortu-
na all'estero, sull'altra sponda
della Manica. L'ormai ex attac-
cante della nazionale francese
(campione del mondo nel ‘98),
con un passato anche nel Milan e
nel Barcellona, ha lasciato i Giron-
dins di Bourdeaux ed passato in
prestito al Birmingham City.

– Rally: doppietta francese
alla Parigi-Dakar
Nei 43 chilometri della seconda
tappa, da Narbonne (Fra) a Ca-
stellon (Spa), dominio transalpi-
no con Stephane Peterhansel
(Mitsubishi) nella categoria auto,
e con Richard Sainct (KTM) in
quella moto. Oggi terza (ed ulti-
ma) tappa europea, da Castellon
a Valencia, poi i corridori si trasfe-
riranno in Africa.

– Sci: manca la neve,
Coppa del Mondo a singhiozzo
Due gare di sci alpino femminile
programmate per l'11 e il 12 gen-
naio sono state spostate per la
poca neve caduta sulla pista di
Innsbruck. La discesa libera sarà
disputata il 1˚ marzo, mentre il
SuperG il giorno 2. Innsbruck
ospiterà un altro SuperG il 28 feb-
braio per sostituire la gara annul-
lata a Garmisch-Partenkirchen
(Germania) per mancanza di
sponsor. Cancellate anche le ga-
re femminili di Berchtesgaden
del prossimo week-end e il gigan-
te maschile di Hinterstoder in Au-
stria del 6 gennaio. La libera e lo
slalom previsti a Chamonix l'11 e
il 12 gennaio sono state spostate
a Bormio in Italia.

– F1: ora la Arrows cerca
di evitare il fallimento
Il Team di Formula Uno della Ar-
rows, ha nominato i curatori fi-
nanziari che tenteranno di salva-
re l'azienda dal fallimento. In di-
cembre l'Arrows si è vista rifiuta-
re dalla Fia l'iscrizione al Campio-
nato del 2003. La scuderia creata
da Tom Walkinshaw non ha potu-
to correre sei delle ultime sette
gare dell'ultima stagione, proprio
a causa dei gravi problemi finan-
ziari. Non ultimo quello con
l'ex-pilota Heinz-Harald Frent-
zen, che vuole quasi 1 milione di
dollari di paghe arretrate.

Laura Guerra

Se le “letterine” di Passaparola possono
essere ormai soprannominate
“prezzemoline” per il loro record di ap-
parizioni tv, ora potrebbero temere la
concorrenza di un uomo che con le sue
performance si è fatto notare persino
dal presidente della Repubblica. È noti-
zia di queste ore infatti l’investitura di
Mario Cipollini a “commendatore”:
l’onorificenza gli è stata insignita da Car-
lo Azeglio Ciampi che ha premiato in
questo modo, «motu proprio», il cam-
pione del mondo. Ormai la fama del Re
Leone, che dall’altro giorno ha il diritto
di farsi chiamare col nuovo appellativo

ben più altisonante, ha varcato anche le
soglie del Quirinale, affiancando il suo
nome a quello di altri grandi dello sport
come Dino Zoff, o la nazionale femmini-
le di pallavolo, beneficiati in passato dal-
l’investitura presidenziale. Il nome di Ci-
pollini insomma è ormai sinonimo del-
l’intero ciclismo italiano. Tanto che fa-
cendo zapping in tv non è difficile im-
battersi nel “commendatore”. Lo stesso
vale per la radio ed i giornali, affascinati
(anche troppo forse...) da questo perso-
naggio che per la sua popolarità
“brucia” nelle volate mediatiche altri
campioni pur baciati da talento e quali-
tà. Una grande vetrina, quella che Cipol-
lini si è saputo allestire intorno, grazie
agli ottimi risultati agonistici, ma anche

alla sua stravaganza che per qualcuno a
volte va fin troppo sopra alle righe. Una
delle sue più popolari performance, ad
esempio, fu quella della tuta anatomica,
ottima per l’impatto col pubblico e l’ap-
peal, ma che però gli è costata una mul-
ta di 800 franchi perché si trattava di
una divisa non prevista dal regolamento
di corsa. Sempre al Giro d’Italia, poi,
Cipollini ha collezionato un’altra multa
per aver dipinto di rosa la propria bici-
cletta, vezzo decisamente non piaciuto
alla giuria. Non ancora appagato, nel
2002 il campione del mondo ha voluto
disegnare da sè la propria divisa, realiz-
zata con motivi a zebra, e trasformando
quindi la squadra in una specie di
“attraversamento pedonale” in movi-

mento, ma almeno senza il rischio di
ammende... La sua indole eccentrica poi
l’ha portato a sfidare Varenne: duello
mai avvenuto, peraltro. La saga del per-
sonaggio, nell’anno appena concluso, è
proseguita poi con le sue “dimissioni”
dal ciclismo, prontamente ritirate con la
convocazione al Mondiale. Non ultima,
la critica che Supermario ha rivolto ver-
so Schumacher, esortandolo a montare
in bici «per vedere se vincere una corsa
è così facile». «Se salissi io in Ferrari
dopo due ore farei tempi molto migliori
degli altri piloti» ha confessato alle agen-
zie qualche giorno fa: la modestia pro-
prio non gli appartiene... Insomma, do-
po aver annunciato un suo futuro nei
videogiochi con la sfida virtuale «Ma-

rio-Supermario», ora il neo
“commendatore” sembrerebbe voler so-
stituire il look del pedale con quello del-
l’acceleratore. Magari per scattare lonta-
no dalle macchie che sono finite sulla
sua pluriennale carriera. Gli appassiona-
ti, infatti, ricordan la scazzottata alla
Vuelta 2000: la zuffa con Cerezo gli co-
stò 3 punti e la sospensione dalla Saeco.
O ancora la pesante critica rivolta al po-
polare «Processo alla tappa» definito dal
campione «una parodia».

Una cosa è certa, però: se Cipollini
sta battendo il leggendario record di Bin-
da, lo deve anche a tutti i compagni che
l’hanno aiutato, soprattutto sul traccia-
to di Zolder, e che inevitabilmente (?)
vengono messi in secondo piano dal ca-

risma del Re Leone. Anche se non sono
stati ritenuti all’altezza del titolo di
«commendatore», però, sono tanti gli
sportivi e i ciclisti italiani che potrebbe-
ro averne diritto. Non solo per meriti
sportivi, ma anche per popolarità: Betti-
ni che ha raggiunto l’iride in Coppa del
Mondo, Bugno con i due mondiali con-
secutivi vinti, il quartetto azzurro di At-
lanta ’96 che si è portato a casa l’oro ed
il record mondiale, Paola Pezzo e la Bel-
lutti, recenti campionesse olimpiche, Sa-
voldelli, falco tanto acclamato dopo la
resurrezione in maglia rosa, Lombardi,
mente stratega delle volate di Mario,
Pantani, che prima delle disavventure
col doping ha comunque fatto sognare
l’Italia.

‘‘‘‘

Uno stranamore
tra gol e politica

in breve

la scheda

La nomina a “commendatore” da parte del presidente Ciampi consacra il velocista a personaggio pubblico, anche se gli eccessi e le bizzarrie gli sono costati a caro prezzo...

Un campione per tutte le occasioni: Cipollini “corre” ovunque

Mario Cipollini

Anche in
Portogallo, come
in Italia, il mondo
del calcio è al
centro di indagini
giudiziarie
e scandali
anche per le
commistioni
dei dirigenti
con la politica

Portogallo, un pallone gonfio di veleni
I magistrati: «Nel calcio riciclaggio e promiscuità politiche». Le società sotto tiro
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Federica Fantozzi

ROMA Se Viggo Mortensen, il bravo atto-
re che interpreta il guerriero Aragorn
nella trilogia del Signore degli Anelli di-
retta da Peter Jackson,
ha deciso di presentarsi
ai maggiori talk-show
americani indossando
una maglietta su cui lui
stesso aveva scritto No
Blood for Oil (cioè «nien-
te sangue in cambio di
petrolio»), non è stato
per motivi politici né per-
sonali. La ragione, in sen-
so stretto, era professio-
nale: difendere il suo
film in uscita dalle accu-
se di propaganda a favo-
re di Bush e dell’attacco
all’Iraq.

Negli Usa infatti qual-
cuno è perplesso. Un pa-
io di settimane fa è usci-
to il secondo episodio,
ed è un bel filmone epico
recitato con intensità, e
ben diretto dal talento
neozelandese. Ma biso-
gnava proprio chiamarlo
Le Due Torri, lo stesso
numero di quelle buttate
giù con tutti gli inquilini
da Osama Bin Laden?
No, almeno secondo al-
cune organizzazioni nate
dopo l’11 Settembre che
denunciano la «mancan-
za di sensibilità». Poi c’è
quella lunghissima scena
di battaglia dei
compagni di
Aragorn (i buo-
ni) contro i
10mila mostri
di Saruman (or-
chi che muovo-
no dall’oscuro
regno di Mor-
dor per distrug-
gere la razza
umana). Alcuni
critici hanno no-
tato che l’imma-
gine delle orribi-
li creature che
marciano com-
patte a ranghi
serrati sembra
un omaggio in
computer-grafi-
ca al Trionfo del-
la volontà di Le-
ni Riefenstahl.
E il nome del su-
percattivo Sau-
ron non ha una notevole assonanza con
quello del rais Saddam? E infine, l’espli-
cito messaggio sull’assoluta necessità di
combattere le forze del male, non finirà
col creare qualche corto circuito nelle
menti degli spettatori più innocenti
bombardati dal concetto che il dittatore
iracheno «è» il Male?

Che si tratti di propaganda occulta,
di marketing furbetto o di una serie infe-
lice di coincidenze, la conclusione non
cambia. Nella versione per il grande
schermo le nuove avventure della Com-
pagnia dell’anello (che in Italia approde-
ranno il 13 gennaio) si prestano a una
doppia lettura che irrita parecchi. E ri-

porta al centro delle polemiche l’opera e
il pensiero di Tolkien in cui già in passa-
to sono stati letti riferimenti al nazifasci-
smo e di cui si sono spesso appropriate
le destre. Nato in Sudafrica, sir John
Ronald Reuel Tolkien (1892-1973) ha
iniziato a scrivere Il Signore degli Anelli
nel 1936 e la trilogia è stata pubblicata
nel biennio 1954-55. Difficile dunque,
nonostante le sue smentite, che i lettori
non vi scorgessero le ombre del Terzo
Reich e non vi ascoltassero gli echi della
II Guerra Mondiale. Al punto che lo
scrittore è stato tirato in ballo per le
interpretazioni neofasciste del suo lavo-
ro. Stavolta però le colpe - vere o presun-
te - non sono dell’autore ma del regista
antipode.

Durissimo il New York Times che
parla addirittura di «allegoria dell’inva-
sione». Scrive Karen Durbin: «Nel clima
attuale è impossibile non considerare Le
Due Torri di Jackson come propaganda
di guerra spaventosamente potente». La
marcia dell’esercito nemico «fa venire i
brividi». Per essere «tali basse, vili creatu-
re hanno un sacco di disciplina. Il nemi-
co, che sia Orc, Warg o Uruk-hai, è
brutto e ha le sembianze di un bestiale o
addirittura mostruoso umanoide, ma

non è mai semplicemente umano». Con-
clude il NYT: «De-umanizzare l’altro è il
primo passo nell’addestramento di sol-
dati e nella conduzione di guerre. Il peri-
colo è che questo renda accettabile non
solo la guerra ma lo sterminio stesso».

Secondo Manola Dargis
del Times, Le Due Torri
«copia un’immagine ico-
nica di truppe ammassate
dalla fantasia propagandi-
stica di Leni Riefensthal Il
Trionfo della volontà, ma
l’allusione perde vigore
quando si realizza che
un’altra scena di truppe
in marcia è tratta da Il
Mago di Oz».

Sull’argomento è in-
tervenuto anche Salman
Rushdie denunciando il
parallelismo fra la visione
di Tolkien e quella dell’at-
tuale amministrazione
Bush: il Male come un
blocco unitario, il Bene al
contrario come un’unio-
ne di forze estremamente
differenziate. Scrive su Re-
pubblica l’autore dei Ver-
setti Satanici: «Tanto per
fare un esempio, la folle
rabbia della Fallaci...
esemplifica quella che po-
trebbe definirsi la teoria
della Nuova Malvagità,
impegnata a ritrarre il
mondo in bianco e ne-
ro». Per chi si oppone al-
l’attacco all’Iraq invece
«gli Usa sono il tiranno, il
dark lord, e tutti i fini che

egli persegue sono ignobili. La verità ap-
pare molto più confusa».

Ma è su Internet che l’argomento
del «doppio taglio» del film si scalda.
Una Two Towers Protest Organization
chiede ai distributori di cambiare nome
alla pellicola: «Crediamo che l’evento
dell’11 Settembre abbia dato all’Ameri-
ca un’opportunità per maggiore sensibi-
lità. Qualcosa che molti ritengono man-
chi da tempo negli Usa. Il film Spider-
man ha eliminato le immagini delle Due
Torri (le Torri Gemelle di Manhattan,
ndr). Questo sentimento è stato da noi
grandemente apprezzato. Ora vorrem-
mo vederlo anche nel cambiare il nome
Il Signore degli Anelli: Le Due Torri in
qualcosa di più appropriato». Sul suo
sito anche Martin Sutherland esprime
dubbi: «Uso l’aggettivo “pericoloso” per-
ché nel film la guerra viene combatutta
contro nemici inumani. Nella realtà, tut-
tavia, la de-umanizzazione dei nemici
ha portato ad alcune delle peggiori atro-
cità nella storia. Sono certo che i
“falchi” ameranno il chiaro messaggio
che bisogna combattere il male, visto
che per tutto il 2002 non hanno fatto
altro che dipingere Saddam con il pen-
nello del “male”. Il timing delle Due Tor-
ri purtroppo lo rende (non intenzional-
mente?) propaganda pro-guerra».

La maledizione di Tolkien si ripete:
si parte da un romanzo fantasy e si fini-
sce per parlare di politica. Come ha do-
vuto fare Viggo Mortensen sulla poltro-
na del seguitissimo programma Usa
Charlie Rose: «Io non penso che Le Due
Torri o l’opera di Tolkien o il nostro
lavoro abbiano niente a che vedere con
le imprese estere degli Stati Uniti. E mi
sconvolge sentirlo dire».

I fucili dalla pelle bianca strappano centimetro
dopo centimetro la terra sabbiosa d’Africa dalla
propria verginità coloniale. Destinazione: civiltà
e progresso.
Siamo agli inizi del Novecento, nel profondo
deserto del Sahara. L’immagine - talmente lumi-
nosa da risultare accecante - si apre su una diste-
sa bianca e pulita, seducente, sinuosa: la prima
impressione è quella della purezza, di un tappeto
infinito disegnato a granelli. L’occhio si perde e
la vista si annebbia. Poi la cinepresa alza lo
sguardo: un’ombra vaga, due uomini e un cam-
mello ondeggiano a cavallo dell’orizzonte. La vo-
ce narrante spezza implacabilmente il bianco im-
perturbabile: «Dobbiamo uccidere la cammella».

Come l’incipit del libro di Diego Brosset da cui è
tratto, così muove i primi passi anche il film di
Raymond Depardon Un uomo senza l’occiden-
te (presentato in anteprima europea dalla coope-
rativa fiorentina l’Atelier in occasione del Social
Forum, spedito di tutta fretta da Parigi per fare
da «testimone» all’evento fiorentino, approderà
nelle sale italiane non prima della primavera).
Se Un uomo senza l’Occidente può rappresenta-
re «l’anima» del meeting svoltosi a Firenze, que-
sta è l’anima nomade, solitaria, confusa e disper-
sa di chi ha varcato all’indietro i confini della
modernità occidentale. E lì si è trovato nuova-
mente «libero». Un’anima incarnata nel giovane
Alifa, cacciatore del deserto alle prese con la pro-

pria libertà, l’istinto di sopravvivenza e l’avanza-
ta colonialista francese.
Un ufficiale francese con lo spirito dell’antropolo-
go racconta nel suo diario la vita di Alifa, giova-
ne indigeno ignaro della presenza dell’uomo
bianco - ovvero dei «Nazarà», gli uomini che
credono nella divinità del profeta nazareno - un
nomade, un orfano accolto da un tribù di caccia-
tori, futura guida delle dune stimata dal suo
popolo. Racconta il suo estremo «tentativo di
libertà», di fuga dalla colonizzazione. E la raccon-
ta non dal suo punto di vista - l’ottica del «vin-
cente» - ma calandosi nelle emozioni e nei pensie-
ri dello stesso Alifa, dal lato dello sconfitto.
Un uomo senza l’Occidente è un vero film «no

global». Non solo per il tema trattato o per le
posizioni prese. Ma soprattutto perché parla con
il linguaggio affine a chi vede tutta la problemati-
cità, anche drammatica, dei processi di globaliz-
zazione. Aggiungendo poesia ed emozione all’im-
magine.
È un film intenso, vivo, profondamente caldo. E
nello spazio ristretto della finzione cinematografi-
ca, tra la voce narrante serena ma distaccata, i
paesaggi sconfinati, e la sabbia che si muove
scivola corre lungo le dune e sembra seppellire
anche le poltrone della sala, si consuma il passag-
gio dell’uomo dal suo stato di primitivismo e
libertà a quello del tragico benessere della moder-
nità.lu
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DAL DESERTO ARRIVA L’UOMO SENZA OCCIDENTE: E TU CAPISCI COS’È LA GLOBALIZZAZIONE
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LOS ANGELES Prendetelo come un’allegoria delle storiche vicende
umane, la Seconda Guerra Mondiale ad esempio, come in molti aveva-
no ipotizzato ai tempi dell’uscita del libro (ma Tolkien aveva smenti-
to), oppure l’attuale situazione internazionale o, genericamente, l’eter-
na lotta del bene contro il male. Rimane comunque una certezza: in
America, nonostante le polemiche, è stato amore a prima vista per Il
Signore degli Anelli. Le Due Torri. In soli dodici giorni di proiezione il
film è riuscito ad incassare in America 200 milioni di dollari, una cifra
che praticamente non ha precedenti. Il primo Signore degli Anelli, che
complessivamente ha raccolto 860 milioni di dollari, non aveva ottenu-
to tanto. A questa invasione delle sale cinematografiche americane
hanno certamente contribuito i giornali con un giudizio praticamente
unanime: il film è bello, migliore del primo, a tratti esaltante, insom-
ma: da non perdere. Il Los Angeles Times ha dedicato al film, dal
giorno della sua uscita, il diciotto dicembre, ben nove articoli tra
interviste ai protagonisti, recensioni e curiosità (come quella che spiega
che, alle Due Torri hanno lavorato troupe da tutto il mondo, in una
corsa contro il tempo durata un anno: con il gioco del fuso orario non

c’è stato un minuto di tutto il 2002 in cui qualcuno, da qualche parte
del globo, non lavorasse alla pellicola).

Non legge particolari allegorie politiche il critico del quotidiano
losangelino, piuttosto una serie di «ispirazioni cinematografiche». Nel-
l’epica battaglia al castello di Rohan, l’avanzare delle masse dei soldati
ricorda il movimento delle truppe hitleriane ne Il trionfo della volontà
di Leni Riefenstahl, mentre gli alberi animati della foresta jacksoniana
sono un omaggio al musical Il Mago di Oz e il la strana creatura del
Gollum trova le sue origini in Dracula. Più attuale la visione del critico
del San Francisco Chronicle secondo il quale, se è chiaro il parallelo fra
il mondo di Tolkien e la situazione politica ai tempi della stesura del
libro, altrettanto chiaro è il fatto che il film di Jackson è invece il
prodotto della mentalità del ventesimo secolo. «Anche solo il titolo -
scrive il critico del quotidiano - suona sin troppo simile al simbolo
della tragedia moderna, le Torri Gemelle (in inglese Two Towers e
Twin Towers) per poter pensare ad una coincidenza». Il Washington
Post torna a un paragone cinematografico e confronta la fantasia di
Jackson con quella di George Lucas e delle sue Guerre Stellari decretan-
do la vittoria del primo e concludendo: «C’è chi nel racconto di
Tolkien ha visto la battaglia fra la democrazia occidentale e i mostri che
la vogliono distruggere. Leggeteci quello che volete, oppure non leggete-
ci niente, ma questa rimane comunque la più vecchia storia del mon-
do. La storia di un gruppo di uomini liberi che non possiedono
null’altro che la fiducia in se stessi e nella loro causa e con queste armi
combattono». Oibò: non ricorda la retorica di mr. Bush?

Francesca Gentile

ADDIO A MARY BRIAN,
STAR DEGLI ANNI DEL MUTO
L'attrice americana Mary Brian, star
della stagione d'oro dei film muti e delle
primissime pellicole sonore, è morta
all'età di 96 anni in California. Tra Peter
Pan del 1924 e Dragnet del 1947 Brian è
apparsa in 82 film. Dalla metà degli anni
Venti e fino alla fine degli anni Trenta è
stata una delle interpreti femminili più
richieste da Hollywood per recitare in
storie romantiche. Tra i film di maggior
successo spiccano Avventure di
mezzanotte (1928), La corsa dell'amore
(1930), Solo gli scemi lavorano (1930),
I difensori della legge (1931), I guai
della celebrità (1932), La cronaca degli
scandali (1932) e L'avventura di Mr.
Bliss (1936).

L’attore Viggo Mortensen
per difendere il film è
andato in tv con la
maglietta «no blood for
oil»: nessun sangue in
cambio di petrolio

Polemiche e dibattiti
all’uscita nelle sale
del secondo episodio della
saga tolkeniana: ma era
proprio necessario titolarlo
«Le due torri»?

Da Londra al Messico passando per Hol-
lywood i fan di John Ronald Reuel Tolkien si
apprestano a festeggiare in tutto il mondo il
111esimo «compleanno» dell'autore della
trilogia de Il Signore degli Anelli, nato in
Sud Africa il 3 gennaio 1892 e morto il 2
settembre 1973 all'età di 81 anni. Una ricor-
renza simbolica per i seguaci di Tolkien dato
che, nel primo capitolo de Il Signore degli
Anelli, lo scittore parla proprio del 111esi-
mo compleanno di Bilbo Baggins, l'eroe de-
gli Hobbit, a cui una volta Tolkien si è scher-
zosamente paragonato. Nel giro di un anno,
data in cui è uscita la versione cinematogra-
fica de Il Signore degli Anelli di Peter Jack-
son, i fan di Tolkien si sono moltiplicati. La
British tolkien society ha visto raddoppiare
il numero dei suoi iscritti grazie al film.

‘‘‘‘

Tolkien ha 111 anni

Se il Mago di Oz
incontra la Riefenstahl

A fianco
e sopra,

due scene
di «Il Signore

degli Anelli. Le
Due Torri»

di Peter
Jackson

Edoardo Semmola

recensioni americane

È un’allegoria
dell’invasione, attacca
il New York Times. E

poi la contrapposizione
tra Bene e Male

è proprio manichea
(avete presente Bush?):
il Signore degli Anelli

scalda gli animi
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La peggiore televisione della nostra vita
Dal delitto di Cogne alla Lewinsky passando per Socci: 2002, un anno vissuto orribilmente
Silvia Garambois

«E
spegni!». Nonostante i mondiali
del pallone, la televisione non è
nella top ten degli elettrodomesti-

ci più venduti. Non è neppure nella lista dei
desideri lasciata sotto gli alberi di Natale: in
pochi ormai pensano che uno schermo al
plasma incollato al soffitto sia invidiabile
simbolo di status sociale. «E spegni quella
tv!»: semmai è questa invocazione - perento-
ria, supplichevole, spossata - che echeggia
da una casa all'altra, a meritare ospitalità
nelle hit dell'anno.

Da Cogne alla Lewinsky: il 2002 entra
negli annuari come annus horribilis, anno di
svolta, segnato dall'irresistibile calo degli
ascolti mentre dall'alba a notte fonda la tv
del dolore e delle lacrime tiene compagnia
alle anime sole. È stato un anno lunghissi-
mo, denso di «niet», di non detto, di cancel-
lazioni, censure e liste di proscrizione. E
diciamolo: ci sono voluti 50 anni per fare la
televisione, per renderla indispensabile nei
monolocali di città come nei rustici marem-
mani («riuscireste a vivere un mese senza
tv?»), ce n'è voluto uno solo - anche meno -
per ridurla a poco più di un tostapane.
Quando è cominciato tutto cio? Con Berlu-
sconi a Palazzo Chigi abbiamo temuto che il
Grande Fratello (sei reti su sei, e la settima
strangolata nella culla) avesse conquistato le
nostre cucine e le nostre camere da letto,
nutrendoci di latte arricchito con il misterio-
so P8 (o era P2?) e suonando la ninna nan-
na sulle note dell'ultimo jingle dei telefonini.
Ma Silvio Berlusconi non è George Orwell:
le sue televisioni, salotti ossessivi dai quali i
conduttori guardano il pubblico fisso negli
occhi, anziché ammaliare sempre più sono
diventate una colonna sonora fastidiosa. Fi-
no all'urlo liberatorio di Celentano, uomo
di grande fiuto - può più il fiuto dei sondag-
gi... - che in un sabato sera d'inverno ha
sostenuto che «lo stress provocato da certe
cose inutili che vengono fuori dalla tv, certi
comportamenti, sono cancerogeni quanto il
fumo». Cancro e tv: chi prima d'ora aveva
osato un simile paragone?

Quelli di Sciuscià
È stata l'occupazione del Polo a viale Mazzi-
ni? È stato il premier che dalla tribuna bulga-
ra, novello cominternista, ha puntato il dito
contro i giornalisti e i comici «sgraditi»? È
stata l'umana stupidità? All'arrivo dell'estate
la Rai assomigliava già a un groviera: spode-
stati tutti i direttori (e tutti con grande male-
ducazione: sarebbe costata poco una lettera
circolare «grazie per la collaborazione fin
qui prestata...»), mandati a casa o buttati in
cantina (che, in questo caso, è situata al se-
condo piano di viale Mazzini, dove sono
state reperite le stanzette per gli ex, Carlo
Freccero in testa).

L'impero della tv pubblica, che si ramifi-
ca per le vie di Roma, da viale Mazzini, via
Asiago, via Teulada, dai mille appartamenti-
ni intorno, su su fino alla cittadella dei tg a
Saxa Rubra, e poi giù verso Napoli fino agli
studi di Cinecittà, era nelle mani di due uo-

mini soli: Antonio Baldassarre e Agostino
Saccà, frequentatori fidati di via dell'Umiltà.
Soci e nemici: nonostante querele e smenti-
te, i consiglieri d'amministrazione che via
via si sono arresi (Zanda, Donzelli, Staderi-
ni) hanno ripetuto che da tempo il presiden-
te non ne poteva più dell'onnipotente diret-
tore generale. Baldassarre e Saccà alla fine si
sono trovati soli all'ultimo piano dell'impe-
ro, con Albertoni, il leghista, quello che tutti
dimenticano sempre. Via Santoro. Via Biagi.
Via Luttazzi. Via anche Bertolino, per so-
vrapprezzo. Via quelli di Sciuscià. Via i preca-
ri senza padrini o con i padrini sbagliati.

Il caso Socci e il caso Vespa
Parola d'ordine: fare una televisione di de-
stra. Senza faziosità, si dice così. L'ora di
Veneziani? Per carità: per lui - troppo auto-
nomo? - basta una sedia a Cinecittà Hol-
ding. Giordano Bruno Guerri? Troppo intel-
lettuale. L'uomo giusto c'è, è il nuovo vicedi-
rettore del Tg2, ciellino, ha lavorato al Seco-
lo d'Italia, barba finto-incolta, maglione a
collo alto, casual.

Si chiama Antonio Socci: che ci vuole a
trasformarlo in un novello Santoro? Lo stu-
dio dal rosso vira al nero, si apre con un
documentario di 40 minuti (la madonna di

Medjugorie, gli orrori di Saddam), si pro-
segue con dibattito in studio. Mai Rai-
due è arrivata così in basso con gli
ascolti, superata da La7. Mai Rai-
due, dove si aggirava il fazioso
Santoro, è stata così faziosa, vio-
lenta, succube: Excalibur è diven-
tato il contenitore per i vi-
deo-messaggi di Berlusconi, per
gli spot sulla nuova Finanziaria.

Ma non c'era già Bruno Ve-
spa? Non c'era già un rifugio sicu-
ro per le esternazioni della mag-
gioranza (anche della
minoranza: le sedie non
mancano), da cui Berlu-
sconi aveva addirittura
siglato il suo patto con
gli italiani? Vespa, or-
mai, si dedica a tem-
po pieno alla sua
produzione li-
braria e so-
prattutto al-
la com-
plessa
mac-
china

di commercializzazione dei suoi voluminosi
tomi, da una trasmissione all'altra, da una tv
all'altra, da un salotto all'altro. In tv non
mostra più l'antica passione: transitano in
carrellata, anziché i politici, le veline, le lette-
rine, le spogliarelline. Perfino Monica Lewin-
sky ha rifiutato l'intervista, abbandonando il
suo studio. E gli ascolti calano, calano...

Da Cogne al furto di mortadella
Buon tg a tutti. Si parte da Studio Aperto,
ore 18.30: tutte le sere c'è un pietoso caso
animalista, il cane abbandonato sull'auto-
strada o l'addestramento dell'elefante india-
no, segue servizio sulla bellona di turno.
Poco prima delle 19 arriva Emilio Fede: ci
racconta tutto di Berlusconi, scorda solo le
gaffe. Alle 19 il Tg3 e alle 20 le ammiraglie in
parallelo, con i titoli in parallelo: Tg1 e Tg5,
lanciati da un quiz, affondano nella crona-
ca. La politica è un pastone, come quello per
i polli, con lo stesso gusto: il Tg1 ha cura di
far seguire sempre all'opposizione l'ultima
parola della maggioranza, a prescindere.
Chiude il Tg2, con i giornalisti che passeggia-
no per lo studio mentre una scritta scorre
loro sotto i piedi come un tapis-roulant: è la
novità dell'anno. È in queste due ore e mez-
zo che coprono l'ora di cena dall'estremo

nord al profondo sud che la televisione ha
dato il peggio di sé. La bandiera è stata il
delitto di Cogne, ma a poco è servita la
polemica: Desirée uccisa dal branco era di
nuovo un caso troppo allettante. Il video si
tinge di sangue.

Che sta dicendo intanto Berlusconi, che
leggi fa? Segue pastone. L'overdose di crona-
ca ci ha portato sulle autostrade, tra dram-
matiche immagini di lamiere contorte (il
presidente avverte: «Allacciate le cinture»),
ci ha raccontato i furti in villa dove i ladri
affamati danno l'assalto al frigorifero, ci ha
portato nelle case dove la pazzia provoca la
tragedia. Tutto sommato, cose che i telespet-
tatori considerano lontane anni luce dalla
loro tranquillità domestica: mica come qual-
che anno fa - governo dell'Ulivo - quando
l'aggressione nella villette con bombolette
soporifere terrorizzava gli utenti tanto quan-
to le sparatorie in città, i delitti dietro l'ango-
lo, gli assalti alle gioiellerie e alle tabacche-
rie. Ora rubano mortadelle.

La tv Padana e il caso Bracalini
Tra le novità del 2002 l'avvento della tv della
Lega. Raidue (direttore Antonio Marano, ex
onorevole leghista) e TelePadania, improvvi-
samente assurta a grande e nazionale noto-
rietà, grazie anche all'implacabile Blob. La
prima idea della Lega televisiva a viale Mazzi-
ni è stata L'Italia sul 2, trasmissione federali-
sta di chiacchiere di basso livello e ospiti
monocolore del Polo. Il genere è: sono più
buoni i tortellini o la pizza? Votate.

Negli spazi vuoti della programmazione
compaiono qua e là documentari sui celti,
scelti come padri dai verdi leghisti. Ma il
vero scoop è stato quello di Romano Bracali-
ni: il vicedirettore milanese del Tg3, sistema-
to a presidiare l'edizione di mezzogiorno, ha
prodotto per Raidue un programma-cult,
uno «speciale» dedicato alla giornata di Pon-
tida.Quel che è troppo è troppo, ci ha rimes-
so il posto.

L'ufficio collocamento della Lega non si
è fermato qui: Simonetta Faverio, ex porta-
voce di Bossi, è alla vicedirezione delle Tri-
bune e Servizi Parlamentari; l'ex presidente
della provincia di Varese, Massimo Ferra-
rio, è a capo del centro di Milano (dove
Marano vuole spostare l'80 per cento della
sua produzione); l'ex direttore della Pada-
nia, Giuseppe Baiocchi, è inviato al Tgr. Ma
qualche stagione fa non invitavano i teleab-
bonati a bruciare il libretto della tv?

Guzzanti & co
Chi ha tagliato le unghie alle perfide Iene?
Chi ha dato il sonnifero al folletto Chiam-
bretti? Chi ha tolto il detonatore alla Giallap-
pa's? Secondo Corrado Guzzanti è tutta col-
pa del sistema: come si fa a far ridere - dice -
se non ci sono più riferimenti istituzionali
da mettere in burla?

Sarà per questo che lui è finito a raccon-
tare le conquiste dei fascisti su Marte, «rosso
pianeta bolscevico e traditor», mentre Stri-
scia la notizia lascia il video al vecchio Beppe
Grillo che arringa gli operai della Fiat e spie-
ga che Berlusconi è solo un ologramma.
Basterebbe spegnere la tv...

«La bellezza è effimera, ma la bruttezza ti segue fino alla
tomba» annuiscono con tenera compunzione Tiziana Cata-
lano e Luisiella Tamietto, le subalpine Sorelle Suburbe.
Sorelle solo nell’arte teatrale, le due attrici comiche piemon-
tesi, uscite da un’autorevole scuola mimica parigina, della
scarsezza di venustà - soprattutto quella peggiorata da un
provincialismo senza speranza e da un’età delicatamente
indefinibile - hanno fatto una surreale e irresistibile esalta-
zione.
Racchia è bello: questo è dunque il messaggio che da più di
un decennio la coppia dirama alla fine di ogni anno dal
palcoscenico del Teatro Juvarra di Torino, obbligando alla
risata anche gli spettatori irrigiditi dal disincanto. Dotate
di un talento comico e di un eccellente assetto culturale, in
Piemonte godono di una notorietà vasta; le abbiamo viste

come caratteriste in alcuni film (Il Partigiano Johnny,
Ravanello pallido e Last food); debitamente tradotte, stan-
no raccogliendo un bel successo televisivo e teatrale in ambi-
to internazionale dopo il recente lancio al Festival di Avi-
gnone. Se non sono famose dappertutto in Italia, è ancora
per poco, data l’efficacia e l’originalità della comicità che
sparano con il ritmo perfetto, l’aderenza della parola al-
l’espressione e al gesto, la straordinaria goffaggine, timida e
sempre ansiosa di rivalsa.
Il loro ultimo successo, pronto a varcare le Alpi, si intitola Il
meglio del peggio e applica su un canovaccio rattoppato
con garbo e pignoleria innumerevoli quadri, siparietti, dia-
loghi e monologhi, burattinate, monologhi e dialoghi tratti
da tutti i loro lavori teatrali. L’insieme, dipanato con studia-
ta e riflessiva anarchia, ha poca dimestichezza con la logica,

il costume, la politica, la società, ma ne subisce i riverberi
più maligni. Il recinto delle scorribande delle Suburbe è
limitato, ma loro si muovono con i loro tempi e le loro
cadenze senza affanno, da paese. Ma dietro le quinte opera-
no trasformazioni acrobatiche. Nel volgere di uno sguardo
si tramutano in bambine dannate, che i genitori sarebbero
legittimati a pestare per legittima difesa. Piene di fiocchi e
belletti, intrise di malignità, intrecciano baruffe competitive
intorno alle loro bambole di un tempo, sempre più vistose,
più imparruccate, più seducenti. Si insinuano anche nella
cornice di un fumetto di oggi, Tiziana avvolte nella peluche
di una cretinissima Barbie e Luisella nel costume tutto
frange di un Ken a cui è offerta la pari opportunità di
leziose scemenze. Impigliate dentro la stessa maglia elastica,
si prodigano in un dialogo inconsistente e molto gustoso,

dove la sincronia e il ritmo recano l’impronta della scuola
di Marceau. Sono due pezzi da collezione la lezione di
lingua inglese da parte di una miss scozzese tutta quadretta-
ta e il battibecco di Cenza e Palma, due vecchiette con
pretese di eleganza, l’accento di Macario, sessualmente non
immemori e il piede ben lontano dalla fossa. Anche il brano
della danza classica, di solito oggetto di sfruttamenti noiosi,
nella loro elaborazione diventa ineffabile.
Tutto è sfiorato da quel tocco leggero, balzano e geniale che
viene da una puntigliosa educazione teatrale, dall’esplora-
zione costante, dalla verifica severa dei mezzi espressivi. C’è
anche qualche traccia un po’ impudica, ma la semplicità e
la freschezza dell’arte di queste due «zitelle senza tempo»
tingono di rosa antico il loro gioco e lo investono di un
gozzaniano, esilarante profumo di naftalina.ro
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BRUTTE, MA COSÌ BRUTTE DA DIVENTARE VERA POESIA: ATTENTI ALLE SORELLE SUBURBE
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personaggi & interpreti
ANTONIO SOCCI
Incaricato di risollevare le sorti del
giornalismo d'inchiesta e di
approfondimento sulla Rai2 del
leghista Marano, è protagonista di
uno dei più clamorosi flop
dell'autunno tv: Excalibur, la
trasmissione con punte di minimo
ascolto mai registrate prima. Persino
una partita della Lazio in onda su La7
ha scavalcato in audience gli spot
filogovernativi della trasmissione di
Socci. Da qui Berlusconi ha mandato
in onda il suo video-messaggio nel
giorno in cui il Papa è andato a
Montecitorio. Di qui Tremonti ha
spiegato le bellezze della Finanziaria.

No, Silvio Berlusconi non è
George Orwell: le sue televisioni
sono salotti ossessivi che si trasformano
in una colonna sonora fastidiosa
E l’informazione? L’ultima parola va
sempre alla destra

BRUNO VESPA
Vespa quest'anno è stato soprattutto
impegnato a promuovere il suo libro.
Alle sue presentazioni sono sfilati
tutti i politici e gli ospiti d'onore del
suo vecchio salotto tv, Berlusconi in
testa. In questo modo ha conquistato
anche ampi spazi nei tg, oltre alle
«passerelle» nei varietà. Porta a porta,
invece, è stata lasciata ad un mesto
declino: sono sfilate le belle dei
calendari, sono andati in scena nani e
ballerini, senza la concorrenza
sfibrante di Michele Santoro e di
Sciuscià, Bruno Vespa ha perso la sua
verve. E si è fatto sbattere la porta in
faccia persino da Monica Lewinsky.

NICK CAVE, IN USCITA UN LIBRO
E IL NUOVO ALBUM
Un libro con i testi di tutte le sue
canzoni dal 1978 al 2001 e un nuovo
album, Nocturama: l'inizio del nuovo
anno è targato Nick Cave. Nick Cave
- Tutte le canzoni 1978-2001
(Mondadori) esce tra pochi giorni e
raccoglie i testi delle canzoni del più
maudit degli chansonnier. I testi
sono preceduti da un inedito saggio
dello stesso Cave dal titolo «Vita
segreta della canzone d'amore». A
due anni da No more shall we part,
l'ultimo album con i suoi Bad Seeds,
il cantautore esce anche, il 3
febbraio, con il nuovo cd Nocturama,
di cui a luglio ha presentato alcuni
brani in un concerto ad Ancona.

EMILIO FEDE
Cordiale intrattenitore delle 19, capace
di sbofonchiare incomprensibilmente
comunicati sull'Iva (ma i giornalisti
non dovrebbero servire proprio a
spiegare?) e di divampare in un sorriso
alla vista del premier, è l'inventore del
tg che non c'é. Che ha avuto subito
emuli e seguaci. Se una notizia non gli
piace, non la dà, se non c'è ma gli
piacerebbe ne parla. È capace di
smentire i dati delle più serie analisi di
mercato non - come sarebbe ovvio -
opponendo altri dati (magari zoppi),
ma chiacchiere. Dopo tanto
mestieraccio, per lui le notizie sono
diventate un optional.

‘‘

ROMA «Per quarant’anni ha saputo intreccia-
re arte e vita italiana dando dignità letteraria
e teatrale alla lingua parlata»: così il presiden-
te della Repubblica, Carlo Azeglio Ciampi,
ha ricordato Giorgio Gaber in un messaggio
di cordoglio alla vedova Ombretta Colli, che
è in carica come presidente della provincia
di Milano. Ma sono in tanti ad ribadire paro-
le di rimpianto e di dispiacere per la scom-
parsa dell’artista: quelle telegrafiche e indele-
bili di Mina, che nel suo necrologio sul Cor-
sera ha fatto scrivere «Non ti dimentico» a
quelle di Renato Pozzetto che ricorda come
Gaber aiutò lui e Cochi all’inizio della loro
esperienza nei cabaret, il suo «apporto incon-
fondibile» che ha dato «il colore a quella
avventura milanese degli anni Sessanta».
«Un precursore dei tempi» per Sergio Endri-

go, anche lui grato a Gaber per gli inizi della
sua carriera, quando andavano a casa di
Franco Crepax, vicedirettore della Ricordi,
«per fargli sentire le canzoni con la chitarra».
Di Giorgio, Endrigo apprezza soprattutto «i
brani grotteschi e l’ironia sferzante». E stase-
ra, su Raidue, condurrà in studio l’omaggio
proposto da «Eventi pop: speciale Signor G»,
programma di Michele Bovi e Marco Giusti
che ripercorrerà i quarant’anni di attività di
Gaber attraverso filmati inediti e rarità. Una
carrellata preziosa dove figurano anche gli
interventi di Gaber nella pubblicità, i filmati
per Carosello così come gli inizi rock, il duet-
to con Jannacci e un’intervista realizzata da
Bovi appena un anno fa, nella casa di Monte-
magno dove l’artista si è spento mercoledì
pomeriggio. «Gaber - racconta Bovi - parla

della storia dei cantautori, della volgarità del
mondo dello spettacolo e della canzone in
particolare, della censura di cui egli stesso fu
vittima. Per esempio con Coscritto, storia di
un ragazzo che si chiedeva perché fare il
militare in tempo di pace». Era il 1961 e
Gaber conduceva il Telecanzoniere: la Rai di
allora gli censurò il brano perché non piac-
que all’eservito. Raiuno, invece, lo ha ricor-
dato ieri sera con un’antologia dei suoi più
grandi successi musicali e teatrali condotta
in studio da Vincenzo Mollica, mentre do-
menica prossima Maurizio Costanzo dedi-
cherà al cantautore milanese gran parte dello
spazio di «Buona Domenica».

Un uomo sincero, poco amante dei com-
promessi, che alla televisione preferì il tea-
tro, come ricorda Gioele Dix, un luogo cioè

«di grande fatica, dove sei solo contro mille
persone. Una scelta illogica, ma che lui af-
frontava con leggerezza e forza. Generoso,
stupefatto che la gente continuasse a chia-
marlo sul proscenio». Capace di concedere
anche 15 bis dopo due ore di spettacolo,
rammenta Maria Monti che fu sua compa-
gna d’arte e di vita agli esordi della sua carrie-
ra. «Gaber ha detto cose con la musica legge-
ra che nessun altro, a parte forse Jacques
Brel, è riuscito a dire in Italia e in Europa»
ha commentato Giorgio Casellato, ex piani-
sta e amico d’infanzia del cantautore.

Ma non solo parole, anche silenzi dolo-
rosi per la morte di Gaber: quelli di Jannacci,
suo amico e collega ai tempi di Santa Tecla,
il tempio della nuova musica nella Milano
anni Sessanta, che ha preferito diramare una

semplice nota in cui parla dell’«umana neces-
sità di lasciare un tempo al dolore a cui si
aggiunge, immediata, l’angoscia per il vuoto
culturale lasciato dalla sua scomparsa». Tace
anche Adriano Celentano, l’ultimo che riu-
scì a riportarlo in televisione nel 2001, ospite
della sua trasmissione 125 milioni di c... e
amico da sempre dell’artista. Troppo scosso
e commosso, riferisce la moglie Claudia Mo-
ri.

I funerali di Gaber saranno celebrati og-
gi alle 14,45 presso l’Abbazia di Chiaravalle,
alle porte di Milano, e successivamente in
forma privata il feretro verrà tumulato al
Famedio del Cimitero monumentale di Mila-
no, mentre dalle 9,30 di questa mattina e
fino alle 13,30 sarà aperta la camera ardente
al Piccolo Teatro di via Rovello 2.

Ettore Albertoni, membro del cda
Rai  Foto di Luca Nizzoli/Emblema

Mirella Caveggia

Giorgio Gaber nel 1987

I funerali dell’artista si terranno oggi alle 14.45 all’Abbazia di Chiaravalle, alle porte di Milano. Il presidente: ha dato diginità letteraria e teatrale alla lingua parlata

Ciampi, Mina, Jannacci e gli altri: gli amici piangono Gaber
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BOLOGNA
DMIRAL Via San Felice, 28 Tel. 051/227911
50 posti L'uomo senza passato

20,30-22,30 (E 6,50)

POLLO Via XXI Aprile, 8 Tel. 051/6142034
50 posti Peter Pan - Ritorno all'isola che non c'è

15,00 (E 7,00)
Il popolo migratore
16,30-18,15 (E 7,00)
Elling
20,30-22,30 (E 7,00)

RCOBALENO P.zza Re Enzo, 1 Tel. 051/235227
Tutta colpa dell'amore

00 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,50)
Il pianeta del tesoro

80 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,50)

RLECCHINO Via Lame, 57 Tel. 051/522285
inema Lontano dal Paradiso
60 posti 16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

APITOL Via Milazzo, 1 Tel. 051/241002
Il mio grosso grasso matrimonio greco

50 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,00)
Natale sul Nilo

25 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
Era mio padre

15 posti 15,00-17,30-20,00-22,30 (E 7,00)
L'amore infedele - Unfaithful

15 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

MBASSY Via Azzogardino, 61 Tel. 051/555563
20 posti Era mio padre

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,50)

ELLINI Via XII Giugno, 20 Tel. 051/580034
ala Federico La leggenda di Al, John e Jack
50 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,50)
ala Giulietta Il pianeta del tesoro
00 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,50)

OSSOLO Via Lincoln, 3 Tel. 051/540145
13 posti Natale sul Nilo

20,20-22,30 (E 7,00)

ULGOR Via Montegrappa, 2 Tel. 051/231325
38 posti Tattoo

16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)

IARDINO V.le Oriani, 37 Tel. 051/343441
50 posti L'amore infedele - Unfaithful

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,50)

ALIA NUOVO via M. E. Lepido, 222 Tel. 051/6415188
90 posti Spirit - Cavallo selvaggio

20,30-22,30 (E 7,00)

LLY Via Marconi, 14 Tel. 051/224605
80 posti L'amore infedele - Unfaithful

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,20)

ARCONI Via Saffi, 58 Tel. 051/6492374
00 posti Harry Potter e la camera dei segreti

15,45-19,00-22,15 (E 7,50)
EDICA PALACE CINEMA TEATRO Via Montegrappa, 9 Tel.

51/232901
150 posti Harry Potter e la camera dei segreti

14,00-16,50-19,40-22,30 (E 7,50)

EDUSA MULTICINEMA Viale Europa, 5 Tel. 199757757
00 posti Natale sul Nilo

15,20-17,45-20,10-22,35-0,55 (E 7,25)
23 posti La leggenda di Al, John e Jack

15,00-17,30-20,00-22,30-1,00 (E 7,25)
98 posti Harry Potter e la camera dei segreti

15,35-18,55-22,10 (E 7,25)
98 posti Il pianeta del tesoro

13,40-15,50-18,00-20,10 (E 7,25)
Tattoo
22,20-0,40 (E 7,25)

98 posti Era mio padre
14,20-17,10-19,45-22,25-0,55 (E 7,25)

98 posti La foresta magica
15,45-17,40 (E 7,25)
L'amore infedele - Unfaithful
19,40-22,15-0,50 (E 7,25)

98 posti Spirit - Cavallo selvaggio
14,10-16,10-18,10 (E 7,25)
Tutta colpa dell'amore
20,15-22,40-1,05 (E 7,25)

98 posti Natale sul Nilo
14,35-17,00-19,25-22,00-0,25 (E 7,25)

23 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco
15,25-17,35-19,50-22,05-0,20 (E 7,25)

ETROPOLITAN Via Indipendenza, 38 Tel. 051/265901
80 posti La leggenda di Al, John e Jack

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)
OSADELLA Via Nosadella, 21 Tel. 051/331506
ala 1 Il mio grosso grasso matrimonio greco
20 posti 16,00-18,15-20,30-22,35 (E 7,00)
ala 2 Spider
50 posti 16,15-18,20-20,30-22,35 (E 7,00)
DEON MULTISALA Via Mascarella, 3 Tel. 051/227916
50 posti L'uomo del treno

15,20-17,05-18,50-20,35-22,30 (E 7,00)
50 posti Era mio padre

15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

100 posti Il grande dittatore
15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

90 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,00)

OLIMPIA Via A. Costa, 69 Tel. 051/6142084
600 posti Lontano dal Paradiso

16,00-18,10-20,20-22,30 (E 7,00)

RIALTO STUDIO Via Rialto, 19 Tel. 051/227926
1 L'uomo senza passato
300 posti 15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,00)
2 La sicurezza degli oggetti
128 posti 15,30-17,50-20,10-22,30 (E 7,00)

ROMA D'ESSAI Via Fondazza, 4 Tel. 051/347470
208 posti Sognando Beckham

15,45-18,00-20,15-22,30 (E 7,00)

SMERALDO via Toscana, 125 Tel. 051/473959
600 posti Spirit - Cavallo selvaggio

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 7,00)
TIFFANY D'ESSAI p.zza di P. Saragozza, 5 Tel. 051/585253
189 posti Il pianista

21,30 (E 7,00)

VISIONI SUCCESSIVE
BELLINZONA D'ESSAI via Bellinzona, 6 Tel. 051/6446940
390 posti Pinocchio

20,20-22,30 (E 5,50)
CASTIGLIONE P.zza di Porta Castiglione, 3 Tel. 051/333533
180 posti 8 donne e un mistero

20,30-22,30 (E 5,00)

PARROCCHIALI
ALBA Via Arcoveggio, 3 Tel. 051/352906

Riposo

ANTONIANO Via Guinizelli, 3 Tel. 051/3940212
Riposo

GALLIERA Via Matteotti, 25 Tel. 051/372408
310 posti Insomnia

21,00 (E 5,00)
ORIONE Via Cimabue, 14 Tel. 051/382403
360 posti The Bourne identity

20,20-22,30 (E 4,50)
PERLA Via S. Donato 38 Tel. 051241241

Riposo
TIVOLI Via Massarenti, 418 Tel. 051/532417
500 posti El Alamein - La linea del fuoco

20,10-22,30 (E 4,50)

CINECLUB
LUMIERE Via Pietralata, 55/a Tel. 051/523812

La città dei bambini perduti
18,15 (E 5,50)
Arca russa
20,30-22,30 (E 5,50)

PROVINCIA DI BOLOGNA
BARICELLA
S. MARIA P.zza Carducci, 8 Tel. 051/879104

Riposo
BAZZANO

CINEMAX V.le Carducci, 17 Tel. 051/831174
Sala 1 Il mio grosso grasso matrimonio greco
150 posti 20,40-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Harry Potter e la camera dei segreti
150 posti 21,00 (E 7,00)

MULTISALA ASTRA Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
510 posti L'amore infedele - Unfaithful

20,20-22,30 (E 7,00)

MULTISALA STAR Via Mazzini, 14 Tel. 051/831174
560 posti Natale sul Nilo

20,30-22,30 (E 7,00)
CA' DE FABBRI

MANDRIOLI Via Barche, 6 Tel. 051/6605013
360 posti Natale sul Nilo

20,30-22,30 (E 6,50)
CASALECCHIO DI RENO

UCI CINEMAS MERIDIANA Via Aldo Moro, 14 Tel. 199123321
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
296 posti 17,35-20,50-24,00 (E 7,25)
Sala 2 Spirit - Cavallo selvaggio
172 posti 16,00-18,00-20,00 (E 7,25)

L'amore infedele - Unfaithful
20,00-23,00 (E 7,25)

Sala 3 Era mio padre
217 posti 17,30-20,00-22,30-1,00 (E 7,25)
Sala 4 La leggenda di Al, John e Jack
224 posti 17,30-20,00-23,00-1,00 (E 7,25)
Sala 5 Natale sul Nilo
426 posti 17,50-20,10-22,30-0,50 (E 7,25)
Sala 6 Natale sul Nilo
224 posti 16,00-18,20-20,40-23,00 (E 7,25)
Sala 7 La foresta magica
217 posti 16,30-18,30 (E 7,25)

La leggenda di Al, John e Jack
20,30-23,00 (E 7,25)

Sala 8 Il pianeta del tesoro
172 posti 16,05-18,10 (E 7,25)

Tutta colpa dell'amore
20,15-22,40-1,00 (E 7,25)

Sala 9 Il mio grosso grasso matrimonio greco
296 posti 16,20-18,30-20,40-22,50-1,00 (E 7,25)
CASTEL D'ARGILE

DON BOSCO Via Marconi, 5 Tel. 051/976490
Riposo

CASTEL SAN PIETRO

JOLLY Via Matteotti, 99 Tel. 051/944976
285 posti Spirit - Cavallo selvaggio

20,30-22,30 (E 6,50)
CASTENASO

ITALIA Via Nasica, 38 Tel. 051/786660
150 posti La leggenda di Al, John e Jack

20,30-22,30 (E 6,50)
CASTIGLIONE DEI PEPOLI

NAZIONALE Via A. Moro, 1 Tel. 0534/92692
300 posti Natale sul Nilo

20,15-22,30 (E 6,50)
CREVALCORE

VERDI P.le Porta Bologna, 13 Tel. 051/981950
486 posti Il pianeta del tesoro

21,00 (E 7,00)
IMOLA
CENTRALE Via Emilia, 210 Tel. 0542/23634

Natale sul Nilo
16,00-18,10-20,20-22,30 (E 6,70)

CRISTALLO Via Appia, 30 Tel. 0542/23033
600 posti L'amore infedele - Unfaithful

20,20-22,30 (E 6,70)
DONFIORENTINI CINEMA TEATRO Viale Marconi, 31 Tel.
0542/28714

Lontano dal Paradiso
20,30-22,30 (E 6,70)

LAGARO
MATTEI Via del Corso, 58

Natale sul Nilo
20,30-22,40 (E 6,20)

LOIANO
VITTORIA Via Roma, 55 Tel. 051/6544091

Riposo
MINERBIO
PALAZZO MINERVA Via Roma, 2 Tel. 051/878510

Riposo
MONTERENZIO
LAZZARI via Idice, 235 Tel. 051/929002

Riposo
PORRETTA TERME
KURSAAL Via Mazzini, 42 Tel. 0534/23056
316 posti Natale sul Nilo

(E 6,20)
LUX P.le Prochte, 17 Tel. 0534/21059
221 posti L'amore infedele - Unfaithful

21,00 (E 6,20)
RASTIGNANO

STARCITY Via Serrabella, 1 Tel. 051/6260641
Sala 1 Natale sul Nilo
856 posti 16,30-18,30-20,30-22,30 (E 7,00)
Sala 2 Harry Potter e la camera dei segreti
334 posti 16,30-19,30-22,30 (E 7,00)
Sala 3 Era mio padre
238 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 4 L'amore infedele - Unfaithful
222 posti 17,30-20,00-22,30 (E 7,00)
Sala 5 Il pianeta del tesoro
142 posti 16,30-18,30 (E 7,00)

Tattoo
20,10-22,30 (E 7,00)

SAN GIOVANNI IN PERSICETO

FANIN P.zza Garibaldi, 3/C Tel. 051/821388
860 posti Natale sul Nilo

20,30-22,30 (E 7,00)
GIADA Via Circ.ne Dante, 12 Tel. 051/822312
514 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,30-22,30 (E 7,00)
SAN PIETRO IN CASALE
ITALIA P.zza Giovanni XXIII, 6 Tel. 051/818100
450 posti Natale sul Nilo

21,00 (E 7,00)
SASSO MARCONI

MARCONI p.zza dei Martiri, 6 Tel. 051/840850
300 posti Natale sul Nilo

20,20-22,30 (E 6,00)
VERGATO
NUOVO Via Garibaldi, 5

Riposo
VIDICIATICO
LA PERGOLA Via Marconi Tel. 055/22641

La leggenda di Al, John e Jack
21,00 (E 6,20)

FERRARA
ALEXANDER via Foro Boario, 77 Tel. 0532/93300
860 posti Era mio padre

15,30-17,50-20,10-22,30
APOLLO MULTISALA P.za Carbone, 35 Tel. 0532/765265
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti

16,00-19,15-22,30
Sala 2 Spirit - Cavallo selvaggio

15,10-17,00-18,50-20,40-22,40
Sala 3 Il pianeta del tesoro

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30
Sala 4 Tattoo

20,30-22,30

EMBASSY C.so Porta Po, 117 Tel. 0532/203424
610 posti Lontano dal Paradiso

15,30-17,50-20,10-22,30

MANZONI via Mortara, 173 Tel. 0532/209981
585 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,30-22,30
NUOVO p.zza Trento e Trieste, 52 Tel. 0532/207197
840 posti La leggenda di Al, John e Jack

15,30-17,50-20,10-22,30

RISTORI via Del Turco, 8 Tel. 0532/206879
670 posti Natale sul Nilo

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

RIVOLI via Boccaleone, 20 Tel. 0532/206580
600 posti L'amore infedele - Unfaithful

20,00-22,30
S. BENEDETTO via Tazzoli, 11 Tel. 0532/207884

The Bourne identity
21,15

S. SPIRITO via della Resistenza, 7 Tel. 0532/200181
173 posti L'uomo del treno

21,00
SALA BOLDINI via Previati, 18 Tel. 0532/247050

L'uomo del treno
21,30

PROVINCIA
ARGENTA

MODERNO via Pace, 2 Tel. 0532/805344
681 posti Natale sul Nilo

21,00
BONDENO
ARGENTINA via Matteotti, 18

Natale sul Nilo
21,15

CENTO

ASTRA via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
620 posti Harry Potter e la camera dei segreti

21,30

ODEON via Campagnoli, 8 Tel. 051/903323
400 posti Era mio padre

20,00-22,30
CODIGORO
CINEMA TEATRO ARENA p.zza Matteotti Tel. 0532/712212

La leggenda di Al, John e Jack
21,00

COPPARO
ARCOBALENO via Fiorini, 2 Tel. 0532/860816

Il mio grosso grasso matrimonio greco
20,30-22,30

ASTRA CINEMA-TEATRO P.zza della Libertà, 19/a Tel. 053/2870631
750 posti Natale sul Nilo

20,30-22,30
FRANCOLINO
NAGLIATI via Calzolai, 474 Tel. 0532/723247

Riposo
LIDO ESTENSI

DUCALE viale Carducci, 72 Tel. 0533/327249
Sala A Natale sul Nilo
450 posti
Sala B L'amore infedele - Unfaithful
350 posti
MASSA FISCAGLIA

NUOVO via Matteotti, 14/16 Tel. 0533/53147
600 posti Harry Potter e la camera dei segreti

21,00
OSTELLATO
CINEMA COMUNALE BARATTONI Via Garibaldi, 4

Riposo
PORTOMAGGIORE
SMERALDO p.zza Giovanni XXIII, 3 Tel. 0532/811982

Riposo
REVERE
DUCALE Tel. 038646457

Natale sul Nilo
21,15

FORLì

ALEXANDER viale Roma, 265 Tel. 0543/780684
380 posti L'amore infedele - Unfaithful

20,15-22,30

APOLLO via Mentana, 8 Tel. 0543/32118
360 posti Natale sul Nilo

20,20-22,30

ARISTON via Tevere, 26 Tel. 0543/702040
500 posti Il pianeta del tesoro

20,30-22,30

CIAK via E. Vecchio, 5 Tel. 0543/26956
432 posti Era mio padre

20,15-22,30
MULTISALA ASTORIA viale Appennino Tel. 0543/63417
Sala 1 La leggenda di Al, John e Jack

20,30-22,30
Sala 2 Harry Potter e la camera dei segreti

19,45-22,45
Sala 3 L'amore infedele - Unfaithful

20,30-22,30
Sala 4 Lontano dal Paradiso

20,30-22,30

ODEON DIGITAL viale Libertà, 2 Tel. 0543/33369
520 posti Spirit - Cavallo selvaggio

20,30-22,15

SAFFI D'ESSAI viale Appennino, 480 Tel. 0543/84070
Sala 100 L'uomo senza passato
88 posti 20,30-22,30
Sala 300 Sognando Beckham
232 posti 20,20-22,35
SAN LUIGI via Nanni, 12 Tel. 0543/370420

Riposo

TIFFANY via Medaglie d'Oro, 82 Tel. 0543/400419
200 posti Tattoo

20,30-22,30

PROVINCIA
CESENA

ALADDIN via Assano, 587 Tel. 0547/328126
Sala 100 Natale sul Nilo
76 posti 15,30-17,45-20,20-22,40 (E 6,20)
Sala 200 L'amore infedele - Unfaithful
133 posti 15,30-17,45-20,15-22,40
Sala 300 Spirit - Cavallo selvaggio
202 posti 16,15-18,00-20,30-22,40
Sala 400 La leggenda di Al, John e Jack
358 posti 15,30-17,45-20,20-22,40

ASTRA viale Osservanza, 190 Tel. 0547/22317
400 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,30-22,30
AURORA via Montaletto, 2934 Tel. 0547/324682

Riposo

CAPITOL DIGITAL via V. di Gattolino, 20 Tel. 0547/383425
Sala 1 Natale sul Nilo
437 posti 20,30-22,40
Sala 2 Tattoo
120 posti 20,30-22,40

ELISEO Via Carducci, 7 Tel. 0547/21520
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
700 posti 16,30

Sognando Beckham
20,30-22,30

Sala 2 Era mio padre
320 posti 16,30-20,30-22,40
ESPERIA Località S. Carlo

Riposo

JOLLY via Lugaresi, 202 Tel. 0547/331504
546 posti Il pianeta del tesoro

20,30-22,30
SAN BIAGIO via Aldini, 24 Tel. 0547/355757

Lontano dal Paradiso
20,30-22,30

VICTOR Via S. Vittore, 1680 Tel. 368/208218
Riposo

CESENATICO

ASTRA via L. Da Vinci, 24 Tel. 0547/80340
494 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,30-22,30
FORLIMPOPOLI
CINEFLASH MULTIPLEX Via Emilia per Forlì, 1403 Tel. 0543/745971
Sala 1 L'amore infedele - Unfaithful

20,15-22,45
Sala 2 Harry Potter e la camera dei segreti

19,45-22,45
Sala 3 Spirit - Cavallo selvaggio

20,30-22,30
Sala 4 Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,30-22,30
Sala 5 La leggenda di Al, John e Jack

20,15-22,30
Sala 6 Natale sul Nilo

20,30-22,30
Sala 7 Il pianeta del tesoro

20,40
Tattoo
22,40

Sala 8 Era mio padre
20,15-22,45

VERDI piazza Fratti, 4 Tel. 0543/744340
200 posti Il pianeta del tesoro

21,00
GAMBETTOLA
CARACOL via Mazzini, 51

Spider
20,30-22,30

METROPOL via Mazzini, 51
Harry Potter e la camera dei segreti
21,00

GATTEO
PAGLIUGHI Via Garibaldi, 6/A Tel. 3470533543

Riposo
PREDAPPIO

COMUNALE via Marconi, 19 Tel. 0543/923438
200 posti Il pianeta del tesoro

20,30-22,30
SARSINA
SILVIO PELLICO via Roma

Riposo
SAVIGNANO A MARE

UGC CINEMA ROMAGNA c/o Romagna Center Tel.
0541321701
1 Sognando Beckham
2498 posti 13,30-15,45-18,00-20,15-22,45-0,55
2 Spirit - Cavallo selvaggio

14,15-16,10-18,10-20,00-22,05-0,05
3 Harry Potter e la camera dei segreti

14,00-17,05
Tutta colpa dell'amore
20,10-22,35-0,45

4 La leggenda di Al, John e Jack
13,35-15,50-18,05-20,20-22,45-1,00

5 Harry Potter e la camera dei segreti
15,30-18,30-21,30

6 Natale sul Nilo
13,35-15,45-17,55-20,05-22,30

7 Il pianeta del tesoro
15,00-17,00-20,05-22,15-0,10

8 Tattoo
13,45-15,55-18,05-20,15-22,40-0,50

9 Lontano dal Paradiso
13,40-15,50-18,00-20,10-22,35-0,45

10 Era mio padre
15,00-17,30-19,50-22,35-0,55

11 L'amore infedele - Unfaithful
14,25-17,15-19,50-22,30-0,55

12 Il mio grosso grasso matrimonio greco
13,45-15,45-17,50-20,00-22,40-0,40

SAVIGNANO SUL RUBICONE
MODERNO c.so Perticari, 5

Natale sul Nilo
21,00

MODENA
ARENA V.le Tassoni, 8 Tel. 059/211712
Multisala Sala 1 Natale sul Nilo
500 posti 14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
Multisala Sala 2 D'Essai
La leggenda di Al, John e Jack

15,30-17,50-20,10-22,30
Multisala Sala 3 Spirit - Cavallo selvaggio

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30
Multisala Sala 4 L'amore infedele - Unfaithful

15,00-17,30-20,00-22,30
ASTRA via Rismondo, 27 Tel. 059/216110
Sala Rubino Il mio grosso grasso matrimonio greco

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30
Sala Smeraldo La leggenda di Al, John e Jack

15,30-17,50-20,10-22,30
Sala Turchese Era mio padre

15,30-17,50-20,10-22,30
CAPITOL DOLBY DIGITAL via Università, 9 Tel. 059/222411

L'amore infedele - Unfaithful
16,00-18,10-20,20-22,30

CAVOUR 50 c.so Cavour, 50 Tel. 059/222211
Tattoo
20,30-22,30

EMBASSY via Albergo, 8 Tel. 059/225187
200 posti Sognando Beckham

20,20-22,30

FILMSTUDIO 7B via N. dell'Abate, 50 Tel. 059/236291
250 posti L'uomo senza passato

20,30-22,30
METROPOL via Gherarda, 10 Tel. 059/223102
Sala 1 L'amore infedele - Unfaithful

16,00-18,10-20,20-22,30
Sala 2 Natale sul Nilo

16,00-18,10-20,20-22,30

MICHELANGELO via Giardini, 255 Tel. 059/343662
500 posti La leggenda di Al, John e Jack

15,30-17,50-20,10-22,30

NUOVO SCALA via Gheradi, 34 Tel. 059/826418
Sala Rosa L'amore infedele - Unfaithful
396 posti 20,10-22,30
Sala Verde Lontano dal Paradiso
110 posti 20,20-22,30

RAFFAELLO via Formigina, 380 Tel. 059/357502
Multisala Sala 1 Natale sul Nilo
505 posti 18,00-20,15-22,30
Multisala Sala 2 Il mio grosso grasso matrimonio greco
252 posti 16,30-18,30-20,30-22,30
Multisala Sala 3 Harry Potter e la camera dei segreti
252 posti 16,30-19,30-22,30
Multisala Sala 4 Era mio padre

17,30-20,00-22,30
Multisala Sala 5 Il pianeta del tesoro

16,30-18,30-20,30-22,30
Multisala Sala 6 Harry Potter e la camera dei segreti

17,30
Tutta colpa dell'amore
20,30-22,30

SALA TRUFFAUT Palazzo S. Chiara Via degli Adelardi 4 Tel.
059/236288

Il principio dell'incertezza
21,15

SPLENDOR via Madonella, 8 Tel. 059/222273
515 posti Il pianeta del tesoro

15,00-16,50-18,40
Tattoo
20,30-22,30

FARMACIE
DI TURNO

Aperte 24 ore su 24:
S. ISAIA Via S. Isaia, 2
SAN RUFFILLO Via To-
scana, 58

GRIMALDI Via di Corticel-
la, 184

COMUNALE Piazza Maggiore, 6
Aperte dalle 8,30 alle 12,30 e dalle
15,30 alle 21,30:
DEL CORSO Via S. Stefano, 38
COMUNALE Via Marzabotto, 14
DEL PILASTRO Via Deledda, 26
DELLE MOLINE Via A. Righi, 6
DELLA BARCA Via della Barca, 31
COMUNALE Via Azzurra, 52
Tutte le altre farmacie del Comune di
Bologna assicurano dal lunedì al ve-
nerdì (esclusi i festivi) il normale ora-
rio dalle 8,30 alle 12,30 e dalle 15,30
alle 19,30.
CHIAMATE D'URGENZA

POLIZIA STRADALE
Centralino 051/526911
VIGILI URBANI
Informazioni 051/266626
Rimozione Auto 051/371737
VIGILI DEL FUOCO
- UFFICI 051/327777
PATTUGLIE
CITTADINI 051/233535
EMERGENZA TRAFFICO
Informazioni sulle misure
antinquinamento
Centro di Informazione
Comunale Bologna
051/232590 - 051/224750
SOS C.O.E.R. Operatori emergenza
radio 051/802888
PREFETTURA:
051/6401561 - 6401483
SEABO Servizio telefonico
clienti 800257777
Acquedotto e Gas
- Pronto intervento 800250101
ENEL Segnalazione guasti

e operazioni
contrattuali 800900800

SERVIZI
A.I.D.S. INFORMAZIONI
Bologna 167856080
TELEFONO VERDE AIDS
REGIONALE 800856080
(lun. 9,00-13,00; lun./ven.
15,00-19,00)
SERVIZIO INFORMAZIONI
SANITA’ EMILIA ROMAGNA
800033033
TELEFONO AMICO
051/580098
TELEFONO AZZURRO (S.O.S.
INFANZIA) 051/222525
TELEFONO AMICO GAY
051/6446820
TELEFONO BLU 051/6239112
CASA DELLE DONNE
PER NON SUBIRE VIOLENZA
051/265700
SCOT SERVIZIO CONSULTORIO

OMOSESSUALI
051/555661
ALCOLISTI ANONIMI
335/8202228
FARMACO PRONTO, CROCE
ROSSA, FEDERFARMA
800218489
COMUNE DI BOLOGNA -
Ufficio Relazioni
col Pubblico: 051/203040

OSPEDALI E AMBULANZE
Croce Rossa 051/234567;
Bologna soccorso
(coord.ambulanze Cri) 118;
Ambulanza "5" 051/505050
Bellaria 051/6225111;
Beretta 051/6162211;
Rizzoli 051/6366111;
Maggiore 051/6478111;
Malpighi 051/636211;
Maternità 051/4164800;
Otonello (psichiatria)
051/6584282;

Reparti breve degenza
(x Cdn) Clinica psichiatrica II
e Comunità protette ex O. P. "
Roncati" 051/6584111;
S. Camillo 051/6435711;
S. Orsola 051/6363111;
Centro antiveleni 051/6478955;
Villa Olimpia Cdn 051/6223711;
Centro trasfusionale: prenotaz.
ambulatoriali 051/6364881;
Centro raccolta sangue
051/6363539

GUARDIA MEDICA PUBBLICA
Orario prefestivo 10-20;
festivo 8-20; notturno 20-8
Quartieri: Borgo Panigale, Reno, Sa-
ragozza, Porto, Navile
848831831 Quartieri: San Vitale, San
Donato, Santo Stefano, Savena
848832832

GUARDIA MEDICA PRIVATA
COS 051/224466, a domicilio

24 ore su 24 festivi compresi.
ASSISTANCE 051/242913 A.N.T. (as-
sociazione per lo studio e la cura dei
tumori solidi). G.A.S.D. (gruppo di
assistenza specialistica domiciliare
gratuita) 051/383131. Servizio opera-
tivo solidarietà (S.O.S.) per i malati di
tumore e le loro famiglie
051/524824. Un medico a casa (in-
formazioni per gli anziani)
051/204307. Salus 2000, assistenza
anziani e infermi a domicilio e in
ospedale 24 ore su 24,051/761616.
Guardia medica veterinaria
051/246358

TRASPORTI
AEROPORTO G. Marconi
051/6479615
ATC Informazioni e reclami
051/290290
AUTOSTRADE
Centro Informazioni viabilità
e varie 06/43632121

TAXI 051/534141 -
051/372727
FS Ferrovie dello Sta-
to
www.trenitalia.it -
orari, tariffe (tutti
igiorni 7/21)
848-888088

FIERE di BOLOGNA
www.bolognafiere.it
informazioni 051/282111

EDICOLE NOTTURNE
Rizzoli, via dei Mille 12/a, aperta fino
alle 2-3; Edicola Orti, via degli Orti
41, fino alle 3,30; San Carlo, via Riva
Reno 100, aperta fino alle 2; Biasco
Renata, via Emilia 386 Idice, aperta
tutta la notte; Sacchetti, via Murri 71,
aperta fino alle 3; M.W.D., via Irma
Bandiera angolo Saragozza, aperta fi-
noa lle 2,30; Carella Point, piazza di
Porta San Vitale, aperta 24 ore su 24.
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IL NOSTRO FILM

Gli splendori dell’Hermitage
e l’«Arca russa» ritrovata

PROVINCIA
BOMPORTO
COMUNALE Via Verdi, 8/a

Harry Potter e la camera dei segreti
21,00

CARPI
ARISTON SS. 462, 42 Tel. 059/680546
(S.Marino) Riposo

CAPITOL c.so Cabassi, 43 Tel. 059/687113
614 posti L'amore infedele - Unfaithful

20,00-22,30

CORSO c.so M. Fanti, 89 Tel. 059/686341
816 posti Lontano dal Paradiso

20,30-22,30

EDEN via S. Chiara, 21 Tel. 059/650571
350 posti Spirit - Cavallo selvaggio

19,00-20,30-22,00

SPACE CITY via dell'Industria, 9 Tel. 059/6326257
Sala Luna Il mio grosso grasso matrimonio greco
180 posti 20,30-22,30
Sala Sole Natale sul Nilo
260 posti 20,30-22,40
Sala Terra Il pianeta del tesoro
190 posti 16,30-18,30

Sognando Beckham
20,30-22,30

SUPERCINEMA via Rodolfo Pio, 8 Tel. 059/686755
Sala Azzurra Harry Potter e la camera dei segreti
450 posti 21,00
Sala Gialla Era mio padre
450 posti 20,30-22,40
CASTELFRANCO EMILIA
NUOVO via Don Luigi Roncagli, 13 Tel. 059/926872
Sala A Natale sul Nilo
246 posti 20,30-22,30
Sala B Harry Potter e la camera dei segreti
150 posti 18,30-21,30
CASTELNUOVO RANGONE
ARISTON Via Roma, 6/B
201 posti Harry Potter e la camera dei segreti

21,00 (E 5,16)
CAVEZZO
ESPERIA FACCHINI D'ESSAI via Volturno, 31

Riposo
CONCORDIA
SPLENDOR via Garibaldi, 25

Riposo
FINALE EMILIA
CORSO via Matteotti

Riposo
FIORANO
PRIMAVERA via Bonincontro, 10 Tel. 0536/830032

Riposo
FONTANALUCCIA
LUX via Chiesa

La leggenda di Al, John e Jack
MARANELLO
FERRARI via Nazionale, 78 Tel. 0536/943010
456 posti Natale sul Nilo

20,30-22,30
MIRANDOLA
ASTORIA via G. Pico, 45 Tel. 0535/20702
500 posti L'amore infedele - Unfaithful

20,10-22,30

CAPITOL via 5 Martiri, 9 Tel. 0535/21936
Chiuso per lavori

SUPERCINEMA via Focherini, 13 Tel. 0535/21497
755 posti Natale sul Nilo

20,30-22,30
NONANTOLA
ARENA via Pieve, 31 Tel. 0595/48859
250 posti La leggenda di Al, John e Jack
PAVULLO
WALTER MAC MAZZIERI Via Giardini, 190 Tel. 053/6304034

La leggenda di Al, John e Jack
20,30-22,30

PIEVEPELAGO
CABRI Via Costa Tel. 053671327

Harry Potter e la camera dei segreti
21,30

RAVARINO
ARCADIA p.zza Libertà

Harry Potter e la camera dei segreti
21,00

ROVERETO
LUX

Riposo
SAN FELICE SUL PANARO
COMUNALE via Mazzini, 10 Tel. 0535/85175
400 posti Natale sul Nilo

20,30-22,30
SASSUOLO

CARANI via Mazzini, 28 Tel. 0536/811084
739 posti Era mio padre

20,15-22,30
SAN FRANCESCO via San Francesco, 10 Tel. 0536/980190

Spirit - Cavallo selvaggio
20,30-22,30

SAVIGNANO SUL PANARO
BRISTOL via Tavoni, 958 Tel. 059/775510
Sala Blu Il mio grosso grasso matrimonio greco
180 posti 20,30-22,30
Sala Rossa Natale sul Nilo
406 posti 20,30-22,30
Sala Verde Spirit - Cavallo selvaggio
96 posti 20,40-22,30
SESTOLA
BELVEDERE c.so Umberto I, 1 Tel. 62436

La leggenda di Al, John e Jack
SOLIERA
ITALIA via Garibaldi, 80 Tel. 059/859665

La leggenda di Al, John e Jack
21,00

ZOCCA
ANTICA FILMERIA ROMA via Tesi, 954

Harry Potter e la camera dei segreti
21,00

PARMA
ASTORIA via Trento, 4 Tel. 0521/771205
480 posti Natale sul Nilo

15,00-17,30-20,00-22,30

ASTRA D'ESSAI p.le A. Volta, 15 Tel. 0521/960554
422 posti Era mio padre

15,30-17,50-20,15-22,30

CAPITOL MULTIPLEX via Magnani, 6 Tel. 0521/672232
Sala 1 La leggenda di Al, John e Jack
450 posti 15,00-17,30-20,00-22,30
Sala 2 Spirit - Cavallo selvaggio

15,30-17,15-19,00-20,45-22,30
Sala 3 L'amore infedele - Unfaithful

15,00-17,30-20,00-22,30

D'AZEGLIO D'ESSAI via D'Azeglio, 33 Tel. 0521/281138
260 posti Lontano dal Paradiso

16,00-18,10-20,20-22,30
EDISON largo VIII Marzo Tel. 0521/967088
120 posti Il figlio

21,00
EMBASSY (PICCOLO TEATRO) B.go Guazzo Tel. 0521/285309

Sognando Beckham
16,00-18,10-20,20-22,30

LUX p.le Barnieri, 1 Tel. 0521/237525
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti

16,00-19,15-22,30
Sala 2 Il mio grosso grasso matrimonio greco

14,30-16,30-18,30-20,30-22,30
NUOVO ROMA via Tanara, 5 Tel. 0521/244273

Il pianeta del tesoro
14,30-16,30-18,30-20,30-22,30

PROVINCIA
BORGO VAL DI TARO
CRISTALLO via Taro, 32 Tel. 0525/97151
320 posti Era mio padre

20,00-22,15

FARNESE p.zza Verdi, 1 Tel. 0523/96246
700 posti Natale sul Nilo

20,15-22,15
FIDENZA

APOLLO vicolo Ronchei, 7 Tel. 0524/526219
240 posti Natale sul Nilo

20,20-22,30
CRISTALLO via Goito, 6 Tel. 0524-523366

Harry Potter e la camera dei segreti
NOCETO
SAN MARTINO via Saffi, 4

Riposo
SALSOMAGGIORE
ODEON via Valentini, 11

Il mio grosso grasso matrimonio greco
20,30-22,30

TEATRO NUOVO via Romagnosi, 24
Riposo

TRAVERSETOLO
GRAND'ITALIA p.zza Fanfulla, 28 Tel. 0521/841055

Natale sul Nilo
20,30-22,30

PIACENZA
APOLLO Via Garibaldi, 7 Tel. 0523324655

Era mio padre
15,30-17,50-20,10-22,30 (E 6,71)

IRIS 2000 MULTISALA C.so Vittorio Emanuele, 49 Tel. 0523334175
Harry Potter e la camera dei segreti
18,30-21,30 (E 6,71)
Tattoo
18,40-20,30-22,30 (E 6,71)
L'amore infedele - Unfaithful
20,15-22,40 (E 6,71)

MULTISALA CORSO Corso Vittorio Emanuele, 81 Tel. 052332185
- Sala Millennium Natale sul Nilo

15,00-17,30-20,00-22,30 (E 6,71)
- Sala Spazio Il mio grosso grasso matrimonio greco

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)
NUOVO JOLLY Via Emilia Est, 7/a Tel. 0523760541

Sognando Beckham
20,10-22,30 (E 6,71)

PLAZA L.go Matteotti, 7 Tel. 0523326728
Spirit - Cavallo selvaggio
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)

POLITEAMA MULTISALA Via S. Siro, 7 Tel. 0523338540
Lontano dal Paradiso
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)
Il pianeta del tesoro
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30 (E 6,71)
La leggenda di Al, John e Jack
15,00-17,30-20,15-22,30 (E 6,71)

PROVINCIA
FIORENZUOLA D'ARDA
CAPITOL L.go Gabrielli, 6 Tel. 0523/984927

Non pervenuto
RAVENNA

ALEXANDER via del Pignattaro, 6 Tel. 0544/39787
200 posti Il mio grosso grasso matrimonio greco

20,40-22,30

ASTORIA MULTISALA via Trieste, 233 Tel. 0544/421026
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
1500 posti 21,15
Sala 2 La leggenda di Al, John e Jack

20,10-22,40
Sala 3 L'amore infedele - Unfaithful

20,00-22,30

CAPITOL via Salara, 35 Tel. 0544/218231
Chiuso

CORSO via di Roma, 51 Tel. 0544/38067
Lontano dal Paradiso
20,30-22,30

JOLLY via Serra, 33 Tel. 0544/64681
112 posti L'uomo senza passato

20,30-22,30
MARIANI MULTISALA A Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660

Natale sul Nilo
20,30-22,35

MARIANI MULTISALA B Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Era mio padre
20,30-22,40

MARIANI MULTISALA C Via Ponte Marino, 19 Tel. 0544/215660
Il pianeta del tesoro
20,35
Tattoo
22,40

ROMA Via Nino Bixio, 19 Tel. 0544/212221
728 posti Spirit - Cavallo selvaggio

20,30-22,30
PROVINCIA

ALFONSINE
GULLIVER p.zza Resistenza, 2 Tel. 0544/83165

Harry Potter e la camera dei segreti
20,30

BAGNACAVALLO
RAMENGHI via Trento Trieste, 1 Tel. 0545/63930

Chiuso
BARBIANO
DORIA via Corriera, 12 Tel. 0545/78176

L'amore infedele - Unfaithful
20,20-22,30

BRISIGHELLA
GIARDINO via Fossa, 16

Riposo
CASOLA VAL SENIO
CENTRO CULTURALE Via Fondazza, 35

Riposo
CASTELBOLOGNESE
MODERNO Via Morini, 2 Tel. 0546-55075

La leggenda di Al, John e Jack
21,00

CERVIA
SARTI Via XX Settembre, 98/a

Harry Potter e la camera dei segreti
21,00

CONSELICE
AURORA P. F. Foresti, 32

Riposo
COMUNALE via Selice, 127

Riposo
FAENZA
CINEDREAM MULTIPLEX Via Granarolo, 155 Tel. 0546646033
1 Harry Potter e la camera dei segreti

15,10-16,35-19,40-22,10
2 Il pianeta del tesoro

14,40-16,30-18,20-20,30-22,20
Tattoo
22,45

3 Natale sul Nilo
14,10-16,20-18,30-20,35-22,45

4 L'amore infedele - Unfaithful
15,10-17,40-20,15-22,40

5 Spirit - Cavallo selvaggio
15,00-16,45-18,30-20,25

6 Il mio grosso grasso matrimonio greco
14,35-18,20-20,40-22,35

7 La leggenda di Al, John e Jack
15,30-17,40-20,30-22,40

8 Era mio padre
15,15-17,45-20,10-22,30

EUROPA via S. Antonino, 4 Tel. 0546/32335
270 posti Lontano dal Paradiso

20,20-22,30
FELLINI Santa Maria Vecchia

Riposo
ITALIA via Cavina, 9 Tel. 0546/21204
600 posti Il pianeta del tesoro

20,40-22,15
SARTI via Scaletta, 10 Tel. 0546/21358
350 posti Era mio padre

20,15-22,30
LUGO
ASTRA via Garibaldi, 94 Tel. 0545/22705

Il mio grosso grasso matrimonio greco
20,30-22,30

GIARDINO viale Orsini, 19 Tel. 0545/26777
Natale sul Nilo
20,30-22,30

S. ROCCO c.so Garibaldi, 118 Tel. 0545/23220
305 posti Lontano dal Paradiso

20,30-22,30
PISIGNANO
AGOSTINI via Celletta, 12 Tel. 0544/918021
416 posti Natale sul Nilo

20,00-22,00
RIOLO TERME
COMUNALE via Matteotti, 24 Tel. 0546/71856
480 posti La leggenda di Al, John e Jack
RUSSI
JOLLY via Cavour, 5

Riposo
REDUCI via Don Minzoni, 3 Tel. 0544/580576

Natale sul Nilo
21,15

S. PIETRO IN VINCOLI
FARINI via Farini, 107 Tel. 0544/553105

La leggenda di Al, John e Jack
20,45

REGGIO EMILIA
AL CORSO c.so Garibaldi, 12 Tel. 0522/430796

Chiuso per lavori
ALEXANDER via Emilia S. Pietro, 49 Tel. 0522/430864
Sala 1 Il mio grosso grasso matrimonio greco
280 posti 20,20-22,30
Sala 2 Era mio padre
215 posti 20,10-22,30
AMBRA via S. Rocco, 8 Tel. 0522/436657
Sala 1 Natale sul Nilo
724 posti 20,10-22,30
Sala 2 L'amore infedele - Unfaithful
324 posti 20,00-22,30
BOIARDO via S. Rocco, 1/b Tel. 0522/435782
800 posti Harry Potter e la camera dei segreti

16,00-19,15-22,30

CAPITOL via Zandonai, 2 Tel. 0522/304247
462 posti Spirit - Cavallo selvaggio

20,30-22,30
CRISTALLO Via F. Bonini, 4 Tel. 0522/431838

La leggenda di Al, John e Jack
20,30-22,30

D'ALBERTO via Emilia S. Pietro, 17 Tel. 0522/439289
Sala 1 Lontano dal Paradiso
500 posti 20,20-22,30
Sala 2 Il pianeta del tesoro
300 posti 20,30-22,30
JOLLY Via G. B. Vico, 68 (loc. Villa Cella) Tel. 0522/944006

Sognando Beckham
20,30-22,30

OLIMPIA via Tassoni, 4 Tel. 0522/292694
286 posti L'uomo senza passato

20,30-22,30

ROSEBUD Via Medaglie d'Oro Resistenza, 6 Tel. 0522/555113
210 posti Il vecchio che leggeva romanzi d'amore

20,30-22,30
PROVINCIA

ALBINEA
APOLLO via Roma Tel. 0522/597510
400 posti Harry Potter e la camera dei segreti

19,50-22,30
BAGNOLO IN PIANO
GONZAGA Piazza G. Garibaldi, 2 Tel. 0522/952885

Non pervenuto
CADELBOSCO DI SOPRA
VALLECHIARA Parco Vallechiara

Riposo
CAMPAGNOLA
DON BOSCO via Nasciuti, 1

Riposo
CASALGRANDE
NUOVO ROMA via Canale, 2 Tel. 0522/846204
360 posti Il pianeta del tesoro

20,30-22,30
CASTELLARANO
BELVEDERE via Radici Nord, 6 Tel. 0536/859380

Spirit - Cavallo selvaggio
20,30-22,30

CAVRIAGO
NOVECENTO MULTISALA via del Cristo, 5 Tel. 0522/372015
Sala Rossa Il mio grosso grasso matrimonio greco
324 posti 20,30-22,30
Sala Verde Era mio padre
136 posti 20,00-22,30
CORREGGIO
CRISTALLO via Vittorio Veneto, 2 Tel. 0522/693601

Riposo
FABBRICO
CASTELLO p.zza V. Veneto, 10/b
200 posti La leggenda di Al, John e Jack

21,00
FELINA
ARISTON via Kennedy, 39 Tel. 0522/619388

Harry Potter e la camera dei segreti
21,00

GATTATICO
CENTRO POLIVALENTE

Riposo
GUASTALLA
CENTRALE via Gonzaga, 10 Tel. 0522/830600
500 posti Natale sul Nilo

20,30-22,30
MONTECCHIO EMILIA
DON BOSCO Via Franchini, 41 Tel. 0522864719

Riposo
ZACCONI via d'Este Tel. 0522/864179

Natale sul Nilo
20,20-22,30

PUIANELLO
EDEN p.zza Gramsci, 8/1 Tel. 0522/889889
208 posti La leggenda di Al, John e Jack
REGGIOLO
CORSO

Riposo
RUBIERA
EMIRO MULTIPLEX Via Emilia, ang. Via Togliatti, 1
Sala 1 L'amore infedele - Unfaithful

15,00-17,30-20,00-22,30
Sala 2 Era mio padre

15,00-17,30-20,00-22,30

Sala 3 Spirit - Cavallo selvaggio
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30

Sala 4 Il pianeta del tesoro
15,10-17,00-19,00-20,50-22,30

Sala 5 Natale sul Nilo
14,45-16,45-18,45-20,45-22,45

Sala 6 La leggenda di Al, John e Jack
15,45-18,00-20,15-22,30

Sala 7 Il mio grosso grasso matrimonio greco
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30

Sala 8 Harry Potter e la camera dei segreti
15,30-18,30-21,30

Sala 9 Lontano dal Paradiso
15,00-16,50-18,40-20,30-22,30

EXCELSIOR via Trento, 3/d Tel. 0522/626888
Riposo

SANT'ILARIO D'ENZA
FORUM via Roma, 8 Tel. 0522/674748
400 posti Il pianeta del tesoro
SCANDIANO
BOIARDO Via XXV Aprile, 3 Tel. 0522/854355

Riposo
VEGGIA
PERLA p.zza Matteotti, 17 Tel. 0536/990144

Natale sul Nilo
20,30-22,30

REP. S. MARINO
CONCORDIA -

Riposo
NUOVO p.zza Marino Tini, 7 - Dogana Tel. 0549/885515

L'amore infedele - Unfaithful
21,00

PENNAROSSA via Corrado Forti, 53 - Chiesanuova Tel. 0549/998423
Riposo

TURISMO via della Capannaccia, 3 Tel. 0549/882965
Natale sul Nilo
17,30-21,00

RIMINI
APOLLO via Magellano, 15 Tel. 0541/770667
636 posti Natale sul Nilo

20,30-22,30
Mignon Harry Potter e la camera dei segreti

20,30

ASTORIA via Euterpe, 10 Tel. 0541/772063
Sala 1 La leggenda di Al, John e Jack
326 posti 16,30-18,30-20,30-22,30
Sala 2 Harry Potter e la camera dei segreti
875 posti 19,30-22,30
CORSO c.so D'Augusto, 20 Tel. 0541/27949
736 posti Tutta colpa dell'amore

20,30-22,30

FULGOR c.so D'Augusto, 162 Tel. 0541/25833
345 posti Era mio padre

20,15-22,30

MODERNISSIMO via Gambalunga, 21 Tel. 0541/24376
280 posti Spirit - Cavallo selvaggio

15,00-16,50-18,40-20,30-22,30
S. AGOSTINO via Cairoli, 36 Tel. 0541/785332

Lontano dal Paradiso
20,15-22,30

SETTEBELLO Via Roma, 70 Tel. 0541/21900
Sala Rosa L'amore infedele - Unfaithful
330 posti 20,30-22,30
Sala Verde Il mio grosso grasso matrimonio greco
185 posti 20,30-22,30

SUPERCINEMA c.so D'Augusto, 181 Tel. 0541/26630
600 posti Il pianeta del tesoro

16,30-18,30
Sognando Beckham
20,30-22,30

TIBERIO via S. Giuliano Tiberio
Riposo

PROVINCIA
BELLARIA
NUOVO ASTRA v.le P. Guidi, 75

Era mio padre
20,30-22,30

CATTOLICA
ARISTON v.le Mancini, 11 Tel. 0541/961799
Sala 1 Harry Potter e la camera dei segreti
600 posti 20,00-22,30
Sala 2 Natale sul Nilo
650 posti 20,30-22,30
LAVATOIO via del Lavatoio Tel. 0541/962303
95 posti L'amore infedele - Unfaithful

20,30-22,30
MISANO ADRIATICO
ASTRA via D'Annunzio, 20 Tel. 0541/615075

Riposo
MONTECOLOMBO
L. AMICI Via Canepa

Riposo
PENNABILLI
GAMBRINUS via Parcovegni, 3/5 Tel. 0541/928317
376 posti Natale sul Nilo

21,00-23,00 (E 6,71)
RICCIONE
AFRICA via Gramsci, 39 Tel. 0541/601854
198 posti Harry Potter e la camera dei segreti

21,00
ODEON via Corridoni, 29 Tel. 0541/605611

Natale sul Nilo
20,30-22,30

S. G. MARIGNANO
SANTARCANGELO
SUPERCINEMA p.zza Marconi, 1 Tel. 0541/622454
Sala Antonioni Natale sul Nilo
300 posti 20,30-22,30
Sala Wenders L'amore infedele - Unfaithful
106 posti 20,15-22,30

teatri

Film unico e irripetibile: qualcosa che non avete mai visto. Un lungo
piano-sequenza (senza stacchi di montaggio) che solo la tecnologia
digitale ha reso possibile. Il nostro sguardo di spettatore è lo stesso
della telecamera che ci conduce per i 96 minuti della sua durata, tra le
33 sale del museo di Pietroburgo. Un nobile dell'Ottocento ci fa da
guida tra gallerie d'arte e la corte degli zar in un continuo avvicendarsi
di comparse anonime e personaggi storici. Un film difficile e sognan-
te, ostico e affascinante. Il ballo finale, come per "Il Gattopardo" di
Visconti, ci conduce a passo di danza al tramonto dell'aristocrazia. Al
termine, le comparse nei loro costumi sfavillanti scendono con noi lo
scalone delle feste mentre l'intero Hermitage, come la mitica Arca,
naviga lentamente nel tranquillo mare dell'oblio. Il regista Alexander
Sukorov ci trasporta con questo viaggio nel tempo, tra Caterina II e
l'assedio di Stalingrado, avvolti nella nostalgia del passato, conferman-
doci, al nostro risveglio, che il sonno della ragione genera fantasmi.
Da recuperare o da rivedere al cinema Lumière .

Bologna 
ALEMANNI
Via Mazzini, 65 - Tel. 051303609
Riposo

ARENA DEL SOLE
Via Indipendenza, 44 - Tel. 0512910910
Oggi ore 21.00 Don Camillo e il signor sindaco Peppone con I. Marescotti, Vito e U.
Bortolani

BIBIENA
Via San Vitale, 13 - Tel. 051228291
Oggi ore 21.00 L'amore di gruppo n. 3 di Giorgio Trestini, 26˚ anno di repliche. Prenotazio-
ne telefonica.

CANTINA BENTIVOGLIO
Via Mascarella, 4/b - Tel. 051265416
Oggi in programma Concerto con L. Barbieri p.forte, Robbie Beneventi c.basso, S. Storace
batteria

CELEBRAZIONI
Via Saragozza, 234 - Tel. 0516153370
Oggi ore 21.00 My Show con Malandrino e Veronica

COMUNALE
Largo Respighi, 1 - Tel. 051529999
Riposo

DEHON
Via Libia, 59 - Tel. 051342934
Oggi ore 21.00 Falstaff e le allegre comari di Windsor di W. Shakespeare regia di A.
Salines con G. Ferrarini

DUSE
Via Cartoleria, 42 - Tel. 051231836
Oggi ore 21.00 Do you like Las Vegas? musiche di F. D. Gilroy regia di P. R. Gastaldi con J.
Dorelli

EUROPAUDITORIUM
Piazza Costituzione, 4 - Tel. 051372540
Riposo

HUMUSTEATER
Via degli Ortolani, 12 - Tel. 051548554
Riposo

SAN MARTINO
Via Oberdan, 25 - Tel. 051224671
Riposo

SIPARIO CLUB
Via Collegio di Spagna, 7/3 - Tel. 051234875
Riposo

TEATRI DI VITA
Via E. Ponente, 485 - Tel. 051566330
Riposo

TESTONI RAGAZZI
Via Matteotti, 16 - Tel. 0514153800

Sabato 11 gennaio in programma Cuore di ghiaccio

Cesena 
COMUNALE BONCI
Tel. 0547355959
Domani ore 21.00 Al Cavallino Bianco regia di C. Abbati presentato da Compagnia In
Scena

Ferrara 
COMUNALE
Corso Martiri Libertà, 5 - Tel. 0532218311
Riposo

NUOVO
P.zza Trento Trieste, 52 - Tel. 0532207197
Riposo

Imola 
COMUNALE
Via Verdi, 3 - Tel. 0542602600
Oggi ore 21.00 Musical on Broadway all the Jazz con André De La Roche

Modena 
COMUNALE
Via del Teatro, 15 - Tel. 059200020
Venerdì 17 gennaio ore 21.00 Concerto direttore L. Maazel con Filarmonica Arturo Toscani-
ni

STORCHI
Largo Garibaldi, 15 - Tel. 059223244
C/o Centro Commerciale La Rotonda: oggi ore 21.00 Pelaheuso circo-cabaret-teatro del
gruppo Gosh

Parma 
DUE
Via Basetti 12/a - Tel. 0521230242
Riposo

Reggio Emilia 
ARIOSTO
Corso Cairoli, 1 - Tel. 0522458845
Riposo

PICCOLO OROLOGIO
Via Massenet, 23 - Tel. 0522383178
Riposo

NATALE SUL NILO
di Neri Parenti
Durata: 100 minuti

Per salire più in basso. Anche quest'anno, la strenna
natalizia della coppia Boldi-De Sica arriva sui nostri
schermi ed è subito successo miliardario di pubbli-
co. Le statistiche ci diranno quanti italiani, con le
loro famiglie, sono andati per l'unica volta all'anno
al cinema, a vederli. Per loro, il cinema è Boldi-De
Sica…e questo un po' rattrista. Christian De Sica ha
detto che questo film contiene almeno 10/15 minu-
ti di ilarità incontenibile. Non ce ne siamo accorti. I
due ineffabili personaggi, De Sica nei panni del
fatuo avvocato seduttore suo malgrado, dall'elegan-
te cognome di Ciulla e Boldi in quello di un genera-
le dei carabinieri che tenta di ostacolare la propria
figlia a seguire la vocazione di velina, danno il peg-
gio del loro repertorio. Dopo la vacanza in Egitto, il
primo sarà punito secondo la legge dantesca del
contrappasso, mentre il secondo consentirà alla fi-
glia la dorata carriera nel programma "Saranno fa-
mosi". Il tutto, tra coliti improvvise e scatologie
varie. Leggerete nei flani pubblicitari che avrete il
mal di pancia dal ridere, non credeteci, sarà solo per
adeguarvi alle loro disavventure.

HARRY POTTER
E LA CAMERA DEI SEGRETI di Chris Colum-
bus.
Durata: 161 minuti

Secondo libro e secondo film della fortunata
serie del giovane maghetto. Nuovo anno sco-
lastico nel collegio di Hogwarts: stessi perso-
naggi, stessi compagni, stessa interminabile
partita di Quidditch. Atmosfere ancor più
spaventose, con ragni giganti e un basilisco
mostruoso che renderà agitato il sonno degli
spettatori più piccini che stoicamente avran-
no resistito alle decisamente troppe due ore
e mezza del film. La malinconica presenza di
Richard Harris alla sua ultima interpretazio-
ne e quella autoironica di Kenneth Branagh
nelle eleganti vesti del fatuo professor Gilde-
roy Alloch, portano un po' di aria fresca tra
le tetre mura del college. L'eterna lotta tra il
Bene e il Male si risolve in quella tra il Male e
il Male Minore in quanto il giovane Potter,
ingiuriato perché figlio di un mago e di una
comune mortale, è vittima dello stesso di-
sprezzo che riserva a noi, poveri "babbiani",
non dotati di arti magiche.

a cura di Edoardo Semmola
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Raiuno 17,25
FIEVEL CONQUISTA IL WEST
Regia di Phil Nibbekink. Usa 1991.
77 minuti. Animazione.

Fievel lascia la città per
raggiungere il lontano
West, prospettato dal gat-
tone Crudelio come il pae-
se della cuccagna. La real-
tà è però ben lontana dai
racconti del felino. Il viag-
gio e l'arrivo sono costan-
temente insidiati da mille
pericoli anche se il topino
sistemerà tutto. Ennesi-
ma produzione riuscita di
Spielberg.

Rete4 21,00
PARADISE ROAD
Regia di Bruce Beresford - con
Glenn Close, Frances McDormand.
Usa 1997. 100 minuti. Drammatico.

Alcune donne di diversa
nazionalità, in fuga da
Singapore, vengono fatte
prigioniere dai giapponesi
e rinchiuse in un campo
di concentramento. Per
tentare di sopravvivere all'
orrore che le circonda,
danno vita ad un coro.
Ispirato ad un fatto real-
mente accaduto durante
la II Guerra Mondiale.

Raitre 20,30
IL BUONO, IL BRUTTO E IL CATTIVO
Regia di Sergio Leone - con Clint
Eastwood, Eli Wallach, Lee Van Cle-
ef. Italia 1967. 179 minuti. Western.

Tre loschi individui sulle
tracce di un carico d'oro
nascosto in una tomba,
stringono un'alleanza for-
zata visto che ognuno di
loro conosce parte del se-
greto per arrivarci. Dietro
la loro vicenda personale
infuria l'orrore collettivo
della guerra di Secessione.
Terzo western del com-
pianto regista.

Raitre 1,05
THE KINGDOM II
Regia di Lars Von Trier, Morten Arn-
fred - con Ernst-Hugo Järegard, Pe-
ter Mygind. Danimarca 1997. 300
minuti. Grottesco.

L'ospedale "il Regno" è di
nuovo inquieto. Riappare
l`ambulanza fantasma,
la signora Drusse, soprav-
vissuta ad un grave inci-
dente, indaga sulla presen-
za del maligno nei sotter-
ranei dell'ospedale, la
"Loggia" continua a riu-
nirsi…Seconda parte del-
la grottesca saga.

così così

sc
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da evitare

da non perdere

da vedere

Un sistema frontale esteso da Francia a penisola Iberica, si muove verso
settore occidentale italiano.

Nord: nuvolosità irregolare con addensamenti più consistenti
sulle zone alpine e le regioni orientali. Centro e Sardegna: da
parzialmente nuvoloso a molto nuvoloso con locali piogge
sulle regioni tirreniche. Sud penisola e Sicilia: da parzialmen-
te nuvoloso a molto nuvoloso con locali piogge sulle regioni
tirreniche.

Nord: nuvolosità variabile con possibilità di isolate nevica-
te sull'arco alpino e centro occidentale a quote intorno ai
1800 metri. Centro e Sardegna: nuvolosità variabile, a
tratti intensa, con possibilità di piogge, più probabili dal
pomeriggio. Sud e Sicilia: nuvolosità variabile con possibi-
lità di piogge, più probabili dal pomeriggio e sulle regioni
peninsulari.

BOLZANO -2 4 VERONA 4 4 AOSTA 6 7

TRIESTE 6 8 VENEZIA 4 6 MILANO 4 5

TORINO 0 4 MONDOVÌ 5 6 CUNEO -1 6

GENOVA 12 15 IMPERIA 10 14 BOLOGNA 3 4

FIRENZE 5 11 PISA 6 12 ANCONA 3 18

PERUGIA 9 12 PESCARA 1 17 L’AQUILA 0 8

ROMA 4 15 CAMPOBASSO 5 11 BARI 4 17

NAPOLI 4 14 POTENZA 4 10 S. M. DI LEUCA 9 13

R. CALABRIA 13 16 PALERMO 12 16 MESSINA 14 17

CATANIA 11 19 CAGLIARI 10 16 ALGHERO 11 16

HELSINKI -27 -21 OSLO -14 -13 STOCCOLMA -11 -4

COPENAGHEN -4 -4 MOSCA -15 -15 BERLINO -4 -4

VARSAVIA -11 -6 LONDRA 9 13 BRUXELLES 10 11

BONN 8 9 FRANCOFORTE 7 8 PARIGI 12 14

VIENNA -2 -2 MONACO 6 10 ZURIGO 7 9

GINEVRA 8 9 BELGRADO -5 -2 PRAGA -6 -6

BARCELLONA 11 16 ISTANBUL 3 12 MADRID 10 11

LISBONA 15 17 ATENE 10 17 AMSTERDAM 9 10

ALGERI 6 19 MALTA 12 16 BUCAREST -13 -4
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La storia della Città
della Scienza parte nel
1987, con la prima
edizione della

manifestazione «Futuro-Remoto». Nel 1992 Rita
Levi Montalcini inaugura lo spazio «Idis», dove
prendono il via le prime funzioni del Centro. La
Fondazione Idis è un’organizzazione non
lucrativa di utilità sociale, il cui scopo è quella
di creare un «humus» favorevole alla ricezione
della cultura scientifica e dell’innovazione. Nel
1994 il Cipe approva il progetto di Città della
Scienza, per un investimento complessivo di
104 miliardi e 800 milioni, di cui 7 miliardi a
carico della Fondazione Idis. Nel 1996, dopo la
firma dell’accordo di programma tra Regione
Campania, Provincia di Napoli, Comune e Idis,

per l’avvio del progetto, viene inaugurato il
primo «Museo», alla presenza del Presidente
Oscar Luigi Scalfaro. Il Museo sarà destinato a
trasformarsi, qualche anno dopo (2001), nello
«Science Centre», il primo Museo scientifico
interattivo italiano, il cui taglio del nastro è
avvenuto lo scorso 23 novembre alla presenza di
Carlo Azeglio Ciampi. La Città della Scienza
sorge nell'area ex industriale di Bagnoli, tra
Nisida e Posillipo, e si estende su una superficie
di circa 70mila metri quadrati, di cui 40mila
coperti. Occupa strutture di un’antica
manifattura ottocentesca recuperata con
un progetto dello studio Pica Ciamarra
Associati ed è il primo esempio di recupero
urbano nell’area di Bagnoli.
(www.cittadellascienza.it)

Joe Strummer/Mick Jones
«Lost in the supermarket»

I bambini nei corridoi
e i tubi nei muri
I rumori
che mi fanno compagnia
Chi chiama da lontano
fa chiamate a lunga distanza
E il silenzio mi fa sentire solo

UN LIBRO PER ESSERE BELLO DEVE ESSERE BELLO

G li interessi dei bambini sono per lo più rivolti all’attività del
fare per questo, arrivati all’età della ragione, alla proposta

«Ti regalo un libro?», non è raro che la risposta sia «No, grazie!». In
effetti, la sorte del libro, che tanto preoccupava Calvino sulla soglia
del nuovo millennio, è resa accidentata da tv e videogiochi, anticame-
ra di quel mondo azzurrino e ronzante, la Grande Rete telematica,
ritenuto il nuovo luogo d’incontro, d’ascolto e di racconto, delle new
generation. D’altra parte quel cantilenare scontento dei genitori
«sarebbe meglio tu leggessi un libro» diviene spesso, come osservava
Rodari, solo uno dei «Nove modi per insegnare ai ragazzi a odiare la
lettura». Il libro mette, indubbiamente, a confronto con il paradosso
della soggettività e per «essere bello, deve essere bello», parola di
Martino, un bambino di sei anni. Ma noi sappiamo anche che il
libro è un’altra cosa: è la perplessità, il labirinto del pensiero, la
meraviglia del quotidiano; è un’estensione dell’immaginazione e

della memoria, sottolineava Borges.
E allora iniziamo questa nuova rubrica proprio con la memoria.
Era il mese di maggio del 1944, racconta Ermanno Detti nel suo
ultimo librino. La lunga e terribile guerra si era fatta più feroce e i
soldati tedeschi e i nazisti erano presenti anche nei più piccoli paesi-
ni. Anche lì, sul monte Amiata, dove i partigiani si erano organizzati
per combattere e dove accadde la storia di Leda, una bambina di
dieci anni che pensava che l’inferno della guerra mai sarebbe finito.
Una bambina precocemente messa a confronto con l’impensabilità
della morte, quella dei genitori perduti sotto i bombardamenti, e
sradicata dalla propria terra, dal mare, eppure cocciuta e volitiva...
Una resistente in erba che non sopportava che altri le imponessero
qualcosa, che faceva tante domande, e che sognava il suo futuro di
sposa intanto che, senza troppo sapere, faceva la staffetta per i
partigiani, lanciando la bici a velocità supersoniche giù, lungo, la

valle dove era appostato il nemico.
Un’infanzia autarchica, certo, dagli anni raggrinziti nella morsa del
tempo di guerra, della fame, della paura, dei sibili delle bombe e del
silenzio assoluto rispettato pure da cicale e uccelli; ma anche della
solidarietà in un gruppo di eguali dove l’individualità si esaltava e si
trasformava nella lotta antifascista; un’infanzia mirabilmente colloca-
ta da Detti sul crinale di intimi lutti e tragedie universali. È un’avven-
tura di ragazzi, senza pedanterie didattiche o leziosità, che, a un certo
punto, incontra la Storia. Per questo a un trepido innamoramento si
alternano audaci sabotaggi, e la rabbia e il sospetto per quel personag-
gio, stralunato e scoglioso, del Mago, metafora di un antieroe, di un
partigiano, capace persino, come fu per Agnese, di andare a morire.

Leda e il Mago
di Ermanno Detti

Fatatrac, pagine 85, Euro 9,50

Romeo Bassoli

L
a Città della Scienza di Napoli sarà da oggi il primo
Science Centre europeo a sviluppare sia la divulgazione
della scienza, sia l’impresa e la produzione legate all’in-

novazione. Ci sarà il presidente Ciampi, che un anno fa,
durante l’inaugurazione della Città della Scienza raddoppiata,
promise di tornare se davvero la Città della Scienza fosse
riuscita a realizzare entro un anno tutta la nuova parte. «Le
promesse sono state mantenute, ed eccoci qua», commenta
Vittorio Silvestrini, presidente della Fondazione Idis.

Ormai, professore, la Città della Scienza di Napoli

diventa una sorta di potenza europea...
«È vero, e l’Europa ce lo ha riconosciuto. Siamo stati

eletti nell’esecutivo di Ecsite, l’organizzazione dei musei scien-
tifici europei. Un esecutivo composto da sole quattro istituzio-
ni museali del Vecchio Continente. In Europa esistono grandi
Centri e Musei scientifici, come il Science Museum di Londra
o il Deutches Museum di Monaco di Baviera o la Villette a
Parigi. Sono strutture più grandi e con una grande tradizione
espositiva, ma non hanno quegli spazi per la formazione e
l’innovazione che noi andiamo ad inaugurare oggi».

Voi puntate ad una ricaduta forte, produttiva e cultu-
rale, sul territorio che vi sta intorno. Un territorio
difficile, dove la deindustrializzazione è davanti gli
occhi di tutti, proprio a partire dall’acciaieria di Ba-
gnoli. È la fabbrica dell’ultimo romanzo di Rea, «La
dismissione»...
«Certo, la nostra esperienza può aiutare Bagnoli a diventa-

re un laboratorio europeo per un nuovo modello di sviluppo.
Qui peraltro dovrebbe nascere l’Area dell’industria e della
cultura. Tra Fondazione Idis - che diventerà una Spa mista
pubblico/privato - e altre strutture che ruotano attorno a
questa e le aziende nell’incubatore, occupiamo già 330-340
persone. Ma è la qualità dell’innovazione che vogliamo pro-
muovere, perché siamo convinti che la scienza può dare un

immenso contributo alla ripresa e alla qualità della vita. Tanto
che noi pensiamo di avere anche una proiezione più vasta,
sullo scenario del Mediterraneo. Vogliamo realizzare in Palesti-
na un Science Centre in cui lavoreranno palestinesi e israeliani.
Una iniziativa di pace e di speranza».

La Città della Scienza proporrà un percorso originale,
che tiene assieme cultura e produzione. Quali sono i
componenti centrali?
«Partiamo dal Science Centre. È il regno dell’interattività,

della curiosità verso la scienza, del gioco scientifico. Un luogo
frequentato da centinaia di migliaia di giovani visitatori ogni
anno. Accanto a questo, abbiamo sviluppato l’attività di sup-
porto della didattica. Serve per formalizzare le risposte alla
curiosità dei giovani e giovanissimi. Ma dal momento che
concepiamo la scienza come vera cultura, capace di promuove-
re valori condivisi, abbiamo sviluppato anche il Centro di Alta
Formazione in grado di proporre l’apprendimento continuo e
l’orientamento verso le opportunità formative e d’impiego.
Dunque la divulgazione, la didattica, la formazione, l’orienta-
mento: il ciclo si completa con il Bic, pensato come un incuba-
tore in grado di ospitare una ventina di imprese per un periodo
di tempo non superiore ai primi tre-quattro anni della loro
attività. Si tratta di imprese con una forte propensione all’inno-
vazione tecnologica».

Pietro Greco

A
lla presenza del Presidente della Re-
pubblica, Carlo Azeglio Ciampi, lo
science centre che Vittorio Silvestrini e

la Fondazione Idis hanno fondato a Bagnoli,
Napoli, cessa oggi ufficialmente di essere «so-
lo» un museo, un luogo dove la scienza si
mostra al pubblico, e diventa «città integrata
della scienza». Un esperimento di valore asso-
luto. Che travalica i confini, peraltro niente
affatto angusti, del golfo partenopeo per pro-
porsi come significativo avamposto della mo-
derna cultura scientifica post-accademica. Pa-
role grosse per l’inaugurazione di una nuova
ala, sia pure molto grande e molto bella, di un
museo già esistente e tenuto a battesimo non
più di un anno fa dallo stesso Presidente Ciam-
pi? Forse no. Vediamo perché. Partendo dalla
nuda notizia.
La Città della Scienza di Bagnoli, come diceva-
mo, oggi taglia il nastro inaugurale a una sua
nuova ala, divisa in tre grandi sezioni: quella
del Bic (Business Innovation Centre), che in
circa 4000 metri quadri ospiterà il tentativo di
«incubare nuove imprese» con una specifica
vocazione all’innovazione tecnoscientifica;
quella del Centro di Alta Formazione, che ospi-
terà il tentativo di preparare dirigenti aziendali
con una convinta cultura dell’innovazione; e,
infine, quella più tradizionale dello Spazio
Eventi, che potrà disporre di una sala attrezza-
ta da 840 posti, due sale da 150 posti, una sala
da 100 posti e un anfiteatro all’aperto di 1500
posti per ospitare congressi, conferenze e mani-
festazioni varie.
L’ala che si inaugura si aggiunge a quella che
ospita il Museo Vivo della Scienza, uno science
centre di ultima generazione che è il più grande
d’Italia e uno dei
più grandi d’Euro-
pa. L’insieme, l’ala
del Museo e l’ala
che si inaugura og-
gi, costituisce la
Città della Scienza
di Bagnoli. Un
esperimento davve-
ro inedito, che va
ben oltre la divulga-
zione più o meno
interattiva della
scienza, per pro-
porsi come luogo
di promozione in-
tegrata della cultu-
ra scientifica. Un
luogo in cui la co-
municazione pub-
blica della scienza viene proposta nelle sue tre
principali accezioni: di informazione (Museo),
di formazione (Centro di Alta Formazione), di
trasferimento del know how (Bic).
Pochi luoghi al mondo sono, come la Città
della Scienza, nel medesimo tempo museo inte-
rattivo, scuola e incubatore d’innovazione e
d'impresa. E certo nessuno può vantare un
contesto architettonico (un’antica fabbrica di
vetro recuperata e reinterpretata con eleganza)
e ambientale (la baia di Nisida al centro del
Golfo di Napoli) più esclusivo. Tuttavia l’im-
portanza dell’esperimento di Bagnoli va ben
oltre il suo carattere di originalità. Città della
Scienza è importante perché con la sua triplice
interpretazione di cosa significa oggi comuni-
care scienza al pubblico (ai pubblici) di non
esperti, assolve a una funzione culturale e socia-
le di avanguardia. E lo fa, in un contesto (Na-
poli, la Campania, il Mezzogiorno d’Italia) che
di questa funzione ha davvero un gran biso-
gno.
La prima e la più evidente funzione culturale e
sociale cui assolve la Città della Scienza è quel-

la dell’informazione. La scienza è la dimensio-
ne culturale che, forse, più di ogni altra infor-
ma di sé il nostro tempo. Sia direttamente,
rimodellando continuamente le visione che
noi tutti abbiamo di noi stessi e del mondo che
ci circonda. Sia indirettamente, offrendosi co-
me fonte generosa cui attinge in modo sistema-
tico l’innovazione tecnologica. Attraverso que-

ste sue due modalità, lo sviluppo delle cono-
scenze scientifiche entra quotidianamente e da
diverse porte nella nostra vita. Per questo è
diventata una necessità culturale e sociale esse-
re informati sui fatti e sui processi della scien-
za. L’informazione scientifica è uno dei modi
attraverso cui prende carne le moderna demo-
crazia. I luoghi che, come il Museo Vivo della

Scienza di Napoli, ci aiutano a essere informati
e, soprattutto, ad allenare il senso critico neces-
sario per interpretare i fatti della scienza sono,
dunque, luoghi della democrazia. Oltre che,
naturalmente, luoghi della cultura.
La «democratizzazione della conoscenza scien-
tifica» non si esaurisce, tuttavia, nella sola in-
formazione. La scienza è cultura in sé, ma è

anche cultura del fare. I saperi scientifici cui
attinge l’innovazione tecnologica sono il cuore
della moderna economia. In un’economia
avanzata non c’è sviluppo senza scienza. Le
società che, come quella italiana, non se ne
rendono conto, rischiano il declino. Le società
che, come l’Irlanda o la Finlandia, se ne rendo-
no conto, possono recuperare in pochi anni

decenni di ritardo.
Cosicché oggi la democratizzazione della scien-
za passa anche attraverso la diffusione, la più
estesa possibile, e l’uso, il più intelligente possi-
bile, dei saperi tecnoscientifici. Passa, cioè, an-
che attraverso l’alta formazione o, se volete, la
formazione di dirigenti con una spiccata cultu-
ra dell’innovazione, e attraverso la creazione e
l’«incubazione» di imprese e di lavoratori delle
imprese che nell’innovazione fondata sulla co-
noscenza scientifica ci credono. L’insieme di
informazione, formazione e trasferimento del
know how costituisce il combinato disposto
per entrare in modo maturo e, appunto, demo-
cratico in quella che molti chiamano la «socie-
tà della conoscenza».
Avendo pensato e iniziato a realizzare questo
combinato disposto a Bagnoli, ovvero in un
luogo in cui si tocca con mano quella che
Ermanno Rea ha chiamato La dismissione, in
altre parole la crisi del modo antico di fare
industria e il degrado che quella crisi compor-
ta (a Bagnoli c’era l’Italsider e, quindi, uno dei
grandi poli dell’industria pesante del nostro
paese), rende ancor più meritoria l’idea di Vit-
torio Silvestrini e della Fondazione Idis. La
Città della Scienza non è solo un laboratorio. È
un messaggio lanciato alla città, all’intero Mez-
zogiorno e, alla fin fine, all’intero paese. Va
sottolineato che il messaggio è stato colto dalle
autorità politiche locali. La Regione Campania
di Antonio Bassolino e il Comune di Napoli di
Rosa Russo Jervolino sono diventati consoci e,
quindi, compartecipi dell'esperimento.
Naturalmente perché i semi piantati a Bagnoli
producano alberi e frutti occorre molto di più
della inaugurazione di un pur importante e
bellissimo complesso di edifici e di attività.
Occorre che chi ha avuto la felice intuizione ne
curi lo sviluppo con paziente e umile coerenza.
E occorre che la società civile di quella intuizio-
ne ne sia informata, convinta e permeata.
E qui usciamo dal clima, forse un po’ troppo
celebrativo, della inaugurazione per proporre
l’analisi critica del contesto in cui si troverà a
operare, come una fortezza assediata, la nuova
città integrata della scienza di Bagnoli.
In primo luogo il modello di comunicazione
integrata proposto dalla Fondazione Idis va
consolidato ed esteso. Da questo punto di vista
è una nota stonata la crisi della casa editrice
Cuen che alla fondazione è legata. La Cuen
vanta una buona tradizione nella comunicazio-
ne scritta della scienza. La Città della Scienza
non può e non deve farne a meno.
Allo stesso modo, se non si vuole dare l’impres-
sione che quella di Bagnoli sia una cattedrale
nel deserto, occorre che le istituzioni pubbli-
che risolvano in tempi stretti il doppio proble-
ma del degrado. Quello fisico, dell’ambiente
che circonda la Città della Scienza. E quello
sociale e culturale che, esploso con «la dismis-
sione» dell’Italsider e la messa in liquidazione
di una classe operaia qualificata e dotata di un
progetto, è, come ci ricorda Rea, ancora irrisol-
to.
Ma è, forse, la società civile di Napoli che ha
davanti a sé l’onere più elevato. La città vanta
una comunità scientifica vasta e di grande valo-
re. Che è parte, a sua volta, di una comunità
culturale ancora più larga e di non minore
qualità. Questa comunità che produce nuova
conoscenza è forse la risorsa più preziosa che,
oggi, hanno Napoli e il Mezzogiorno. L’inaugu-
razione della Città della Scienza non è che
l’ultimo esempio della disponibilità di una par-
te notevole degli intellettuali napoletani a
«sporcarsi le mani» e a lavorare per la città. Ma
la città (le sue classi dirigenti, la sua classe
imprenditrice) stentano ancora ad accorgerse-
ne. Una distrazione che è l’ennesima occasione
perduta. Una distrazione che può significare la
«dismissione» di Napoli, capitale e metafora
del Mezzogiorno d’Italia.
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Nell’area «dismessa»
di Bagnoli al museo ora
si aggiungono tre aree
Il progetto, il matrimonio
tra industria
e innovazione

Un tentativo ambizioso
di promuovere una
società della conoscenza
attraverso la diffusione
e l’uso intelligente
della tecnica

li
br

in
i

la storia

‘‘ ‘‘

l’intervista al presidente della Fondazione Idis

Manuela Trinci

«La nostra esperienza
al servizio
di un laboratorio europeo»

La cupola
del Planetario
della Città
della Scienza
di Napoli

venerdì 3 gennaio 2003 25



Da «New England Journal of Medicine»

Un nuovo farmaco contro
Crohn e sclerosi multipla
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I prodotti usati per pulire frutta e verdura
dai residui di pesticidi non sono più efficaci
della normale acqua di rubinetto. A dirlo è
uno studio condotto da alcuni ricercatori
dell'Università della California guidati da
Robert Krieger e di prossima
pubblicazione sulla rivista «Bulletin of
Environmental Contamination and
Toxicology». Intervistato dall'Associated
Press, Krieger ha raccontato di essere
rimasto incuriosito dal fatto che alcuni
prodotti venivano spacciati come «dieci
volte più efficienti dell'acqua» nel lavare
via i residui delle sostanze chimiche. Così
ha analizzato alcuni campioni di frutta. E
ha visto che, mentre l'acqua rimuoveva
circa il 39 per cento del residuo, il prodotto
riusciva a rimuovere solo il 45 per cento.
Krieger conclude sottolineando come
messaggi pubblicitari di questo tipo
possano creare confusione e aspettative
eccessive nei consumatori. (lanci.it)

Il tabacco fa sempre più male. Ormai è
assodata da tempo la sua capacità di
promuovere lo sviluppo dei tumori e ora
un nuovo studio dimostra che agisce
anche in modo da aiutare le cellule
tumorali a non farsi individuare dal
sistema immunitario. La ricerca,
pubblicata sulla rivista «Journal of
Immunology», è stata condotta da un
team di scienziati guidati da Jane A.
McCutcheon della New York University.
Secondo i suoi risultati, le cellule esposte
al tabacco presentano sulla loro superficie
minori quantità di quelle sostanze che
permettono alle cellule del sistema
immunitario di catalogarle come «amiche
o nemiche» dell'organismo e quindi
eventualmente di attaccarle. McCutcheon
ha sottolineato come queste cellule,
qualora dovessero diventare cancerose,
avrebbero più probabilità di sfuggire
all'attacco del sistema immunitario.

Non solo la fiorentina, anche la lingua
potrebbe presto cadere nei divieti di
consumo attuati per fermare la diffusione
della BSE. Almeno questo potrebbe
accadere se venissero confermati i risultati
di una ricerca condotta da Richard Bessen
della Creighton University di Omaha, nel
Nebraska (Usa) pubblicati sulla rivista
«Journal of Virology». Secondo Bessen, la
lingua dei bovini può contenere un alto
livello di prioni, le proteine che sono
all'orgine del morbo della Mucca Pazza.
Lo dimostrerebbe un esperimento, con il
quale prioni iniettati nel cervello degli
animali, hanno poi finito per accumularsi in
quantità elevate nella lingua. Le cellule
nervose delle lingue infette sono state poi
iniettate in alcuni topi, che però sono
rimasti sani. «Non ci sono evidenze che
provino l'infettività della lingua - spiegano i
ricercatori - ma quanto abbiamo scoperto
rende necessari ulteriori sperimentazioni».

Da «Journal of Immunology»

Il tabacco nasconde le cellule
tumorali al sistema immunitario

Pesticidi

Basta l’acqua a levare residui
chimici da frutta e verdura

Da «Journal of Virology»

I prioni della mucca pazza
anche nella lingua?

Costruzione di una malattia al femminile
La disfunzione sessuale delle donne è una patologia inventata dalle case farmaceutiche?

In base ai primi test clinici, un farmaco
sperimentale che potrebbe contrastare sia
la sclerosi multipla sia il morbo di Crohn si
è dimostrato molto promettente: due
ricerche internazionali pubblicate entrambe
nell'ultimo numero del «New England
Journal of Medicine» lo hanno messo alla
prova contro queste malattie.Le due
malattie sono assai diverse, ma si pensa
che siano accomunate da una reazione
abnorme del sistema immunitario che
anziché concentrarsi sui microrganismi
invasori si rivolge anche contro organi e
tessuti dell'organismo: il nuovo preparato -
chiamato natalizumab - ha proprio lo scopo
di contrastare questa progressiva
autodistruzione. Le due ricerche, entrambe
sponsorizzate dall'industria che produce il
farmaco, hanno valutato solo gli effetti a
breve termine del nuovo trattamento. Per
avere un quadro più chiaro occorreranno
studi più ampi e lunghi.

La vita sessuale femminile cambia
drasticamente dopo una
gravidanza. Almeno questo è
quanto sostiene un'indagine

pubblicata sul magazine britannico «Prima Baby» qualche
giorno fa. Secondo i dati infatti, la frequenza dei rapporti
sessuali di una coppia all'indomani della nascita di un
pargolo crolla drammaticamente di circa il 50 per cento. Se
prima della gravidanza, una coppia aveva dieci rapporti
sessuali al mese, durante la gravidanza si scende a cinque e
al termine di questa a quattro.
Quali le ragioni di questa «fuga dal sesso»? Stress e
stanchezza innanzitutto, tanto che molte donne intervistate
nel corso dell'indagine hanno ammesso di avere «tutto per
la testa, tranne che l'idea di fare sesso». La metà del
campione ha inoltre spiegato di aver sofferto di depressione
post partum, cosa che ha modificato e peggiorato lo stato
emotivo della relazione con il partner maschile. La
maggioranza ha però anche ammesso di aver cercato di
parlare dei problemi della gravidanza con il partner. E gli
uomini sembrano essere stati all'altezza della situazione,
visto che, secondo le neomamme, anche se i rapporti
sessuali erano meno frequenti, si sono dimostrati
comprensivi. Secondo Belinda Phipps, direttore del
National Childbirth Trust, quello che veramente influenza
la vita sessuale di una donna dopo la nascita di un figlio è
soprattutto il modo con cui è avvenuta la nascita. «Un parto
cesareo - sostiene la studiosa - ha un effetto sull'immagine
che una donna ha del proprio corpo e può tradursi anche in
un peggioramento della propria sessualità». «Al contrario -
continua la Phipps - un parto naturale rappresenta spesso
un'esperienza più felice che si riflette in un'immagine
positiva del proprio corpo e della
propria sessualità».

gravidanzaFederico Ungaro

«L
a costruzione di una ma-
lattia». È questo il titolo
che un giornalista austra-

liano, Ray Moynihan, dà a un suo
articolo che esce oggi sulla rivista me-
dica inglese «British Medical Jour-
nal» (BMJ). Secondo Moynihan, so-
no alcune compagnie farmaceutiche
a soffiare sul fuoco dei problemi ses-
suali femminili, sponsorizzando la
definizione di un nuovo disturbo,
soprattutto perché hanno intravisto
delle ottime possibilità di guadagno.

Non tutti gli esperti però sono
della stessa opinione. La psicosessuo-
loga dell'Università La Sapienza di
Roma Chiara Simonelli ricorda infat-
ti come al contrario alcune aziende
farmaceutiche non sempre abbiamo
tenuto in dovuta considerazione i
problemi sessuali femminili, pur es-
sendo questi ultimi invece particolar-
mente diffusi.

La tesi avanzata da Moynihan è
particolarmente provocatoria. Se-
condo lui, infatti, a partire dal 1997,
si sono succeduti una serie di conve-
gni a Boston, San Francisco, Parigi e
Vancouver, che avevano come obiet-
tivo la costruzione di una definizio-
ne clinica precisa per un disturbo
noto come «disfunzione sessuale
femminile». Questa definizione do-
vrebbe servire come base per orga-
nizzare delle sperimentazioni clini-
che efficaci di nuovi medicinali. In
tutti questi incontri, però, emerge-
rebbe un conflitto di interessi, in
quanto sono stati sponsorizzati da
circa una ventina di compagnie far-
maceutiche e hanno visto la parteci-
pazione di molti scienziati vicini alle
industrie. Nel giugno di quest'anno
dovrebbero trovare la loro conclusio-
ne, con l'adozione a Parigi di «uno
strumento accettato internazional-
mente per valutare la funzione ses-
suale».

L'interesse delle case farmaceuti-
che, sempre secondo Moynihan, è
presto detto. Dal 1998, anno di lan-
cio del sildenafil (noto col nome
commerciale di Viagra), sono 17 mi-
lioni i maschi che vi hanno fatto ri-
corso. Nel 2001, grazie a questo far-
maco, la Pfizer ha guadagnato circa
1 miliardo e mezzo di dollari. Si sti-
ma che il giro d'affari dei due concor-
renti principali, il vardenafil della

Bayer e il tadalafil della Lilly, sia di
circa un miliardo di dollari l'anno
ciascuno.

Un farmaco simile, ma «rosa»,
aprirebbe un mercato di valore pari
o forse addirittura superiore. Anche
perché gli studi sembrano dimostra-
re che almeno il 40 per cento delle
donne soffre in qualche misura di
problemi di natura sessuale.

Oltre però al conflitto di interes-
si, Moynihan sottolinea anche altri
due problemi. Il primo è relativo ai
dati presentati come base per l'indivi-
duazione della «disfunzione sessuale
femminile». Tutti gli studi riportano
una percentuale del 43 per cento tra
le donne di età compresa fra i 18 e i
59 anni, ma, secondo il giornalista, il
lavoro originale a cui tutti fanno rife-
rimento non è certo esente da criti-
che. In questo studio, condotto da
Ed Laumann, sociologo dell'Univer-
sità di Chicago e pubblicato sul
«Journal of the american medical as-
sociation» (JAMA) nel 1999, a 1500

donne era stato chiesto se avessero
sperimentato per almeno due mesi
alcuni problemi sessuali, come ca-
renza di desiderio, ansia sulle presta-
zioni sessuali e problemi di lubrifica-
zione vaginale. Bastava una risposta
positiva su sette domande, però, per-
ché una donna fosse inserita nel
gruppo di quelle che avevano la di-
sfunzione.

«Molti ricercatori - sottolinea
Moynihan - hanno segnalato come i
dati di questo tipo di indagine non
possano essere paragonabili a quelli
di una diagnosi clinica». Altri, come
Sandra Leiblum della Robert Wood
Johnson Medical School, ritengono
addirittura che l'incidenza di questa
disfunzione sia molto più bassa.

Il secondo problema, invece, è
legato all'uso stesso del concetto «di-
sfunzione». «Molti temono - si legge
nell'articolo pubblicato sul BMJ -
che il presentare problemi sessuali
sotto forma di disfunzioni, incorag-
gi i dottori a prescrivere farmaci che

agiscono sulla funzione sessuale,
mentre in realtà si dovrebbe tenere
conto anche di altri aspetti della vita
che possono avere effetto sulla ses-
sualità femminile».

Su quest'ultimo punto è d'accor-
do anche Chiara Simonelli, che tra
l'altro insegna psicologia dello svi-
luppo sessuale alla Sapienza di Ro-
ma. «Pensare a un solo farmaco che
possa risolvere i problemi sessuali
femminili è sbagliato - dice la Simo-
nelli - come è sbagliato ritenere che i
problemi sessuali maschili siano esat-
tamente uguali a quelli femminili».
Secondo la psicosessuologa, però,
non si deve cadere nell'errore oppo-
sto di ritenere inesistente questo di-

sturbo. «La disfunzione sessuale esi-
ste e i dati, anche se sono criticati da
Moynihan, lo dimostrano. Anzi, nell'
età riproduttiva sono più le donne
che i maschi a soffrire di questi pro-
blemi», continua.

«Nelle donne - riprende l'esper-
ta - questi ultimi possono assumere
varie forme: esistono disturbi del de-
siderio sessuale, dell'orgasmo, dell'
eccitazione e da dolore sessuale. Ov-
viamente non sono solo di natura
fisica, ma possono dipendere anche
da questioni di natura psicologica e
da come è stata impostata la relazio-
ne con il partner. Ad esempio, spes-
so il dolore sessuale può dipendere
dalla somatizzazione di un senso di

colpa. Di questi problemi se ne era
già accorto ormai un secolo fa Sig-
mund Freud, che li aveva etichettati
genericamente come “frigidità”».

«Quanto all'influenza e alle pres-
sioni delle industrie farmaceutiche -
conclude la Simonelli - voglio ricor-
dare comunque come esistono degli
studi che dimostrano come il silde-
nafil possa risolvere anche alcuni
problemi sessuali femminili. Eppu-
re, fino ad oggi, le case farmaceuti-
che si sono mosse con molta cautela
su questo fronte. Anche perché si è
sempre pensato che per risolvere i
problemi sessuali della coppia, si do-
vesse partire dal maschio e non dalla
donna».

Cristiana Pulcinelli

C
ome per la scienza, anche per
la medicina l'arrivo dell'anno
nuovo significa fare il punto

su quanto di buono e significativo si è
fatto nei dodici mesi precedenti. A
stilare la lista dei «top ten», le dieci
riceche più importanti del 2002, in
questo caso è stato «Medscape», il più
importante e informato sito on line
dedicato ai temi della medicina.

Paradossalmente, al primo posto
troviamo due ricerche che hanno da-
to un risultato negativo. Si tratta dei
famosi studi sulla terapia ormonale
sostitutiva in menopausa. Secondo i
risultati del primo studio, il «Wo-
man's Health Iniziative», condotto

dal National Institute of Health ameri-
cano, la combinazione di estrogeni e
progestinici aumenta del 26% il ri-
schio di tumore al seno e fa crescere
anche la probabilità di malattie alle
coronarie, ictus e emboli polmonari.
Un secondo studio, chiamato «Heart
and Estrogen/progestin Replacement
Study», non ha mostrato nessuna dif-
ferenza tra le donne sottoposte al trat-
tamento con terapia ormonale e quel-
le che prendevano il placebo per quan-
to riguarda le malattie cardiovascola-
ri, proprio quelle da cui le terapie or-
monali dovevano proteggere. Le ricer-
che sono state fonte di lunghi dibattiti
e anche di polemiche. In ogni caso
hanno segnato la fine dell'entusiasmo
per questo tipo di terapie. Un entusia-
smo che aveva colpito, per la verità,

soprattutto gli Stati Uniti dove queste
terapie venivano seguite dal 35 % del-
le donne in menopausa.

Nella lista troviamo poi quattro
ricerche che, al contrario, presentano
risultati positivi e che presto potrebbe-
ro cambiare la pratica clinica: la sco-
perta delle terapie molecolari per la
cura dei tumori (a partire dalla leuce-
mia), la pubblicazione dei risultati de-
finitivi sulla chirurgia conservativa
per il tumore al seno, gli ultimi studi
sugli stent (le nuove sonde metalli-
che) per aprire le coronarie, la terapia
con insulina per i pazienti in terapia
intensiva.

Ci sono poi due risultati che ap-
partengono più alla ricerca di base
che alla ricerca clinica, ma che pro-
mettono a lungo termine ricadute im-

portanti per la comprensione di alcu-
ne malattie e la loro cura. Si tratta del
sequenziamento del genoma del topo
e della decifrazione del genoma del
parassita e della zanzara che causano
la malaria. Il genoma del topo è infat-
ti molto simile a quello umano, tanto
che i topi vengono normalmente usa-
ti nelle sperimentazioni di laborato-
rio. Poter mettere a confronto i due
Dna può aprire nuove frontiere cono-
scitive e permettere di sconfiggere
molte malattie. Per quanto riguarda
la malaria, basta ricordare che ogni
strumento per combattere questa ma-
lattia che uccide un milione di perso-
ne all’anno è oggi inefficace per capi-
re come sia importante capire come
interagiscono il parassita che la causa
e la zanzara che la trasmette.

C'è poi una ricerca che ha un'ap-
plicabilità immediata: è quella che ri-
guarda il vaccino contro il papilloma-
virus, il virus che causa il cancro della
cervice. Esistono programmi di scree-
ning che hanno mostrato una notevo-
le efficacia nel prevenire questo tipo
di cancro. Tuttavia, si è calcolato che
negli Stati Uniti circa la metà delle
donne colpite da cancro alla cervice
non si era sottoposta a nessun tipo di
test predittivo. Così, la pubblicazione
dei risultati di uno studio condotto su
2392 donne è particolarmente pro-
mettente: le donne che erano state
vaccinate contro il papillomaviris, in-
fatti, non solo non prendevano l'infe-
zione, ma mostravano una propensio-
ne ad ammalarsi di cancro alla cervice
molto più bassa di quelle che avevano

preso il placebo.
Al nono posto della classifica tro-

viamo due ricerche che riguardano
quali conseguenze sui pazienti in
ospedale può avere la carenza di per-
sonale infermieristico. La risposta è
semplice: meno assistenza vuol dire
più complicazioni post-operatorie e
addirittura un aumento del rischio di
mortalità dei pazienti. Tuttavia, alcu-
ni paesi, tra cui l'Italia e gli Stati Uniti,
soffrono di una perenne mancanza di
personale in questo settore.

Al decimo posto troviamo un te-
ma prettamente made in Usa: l’au-
mento della malasanità fa sì che mol-
te compagnie non vogliano più assicu-
rare medici e chirurghi. Il sistema
americano in questo caso non funzio-
na.

Dagli studi sulla terapia sostitutiva a quelli sul vaccino contro il papillomavirus, dal genoma del topo alle conseguenze della mancanza di infermieri: i «top ten» secondo Medscape

Le dieci ricerche che hanno segnato la medicina nel 2002

Carlo Falzari

Un consorzio internazionale di ri-
cercatori (che comprende i fran-
cesi del Centre National de
Séquençage di Evry, e gli america-
ni dell'Institute for Sistems Biolo-
gy di Seattle e dell'Università di
Saint Louis) ha annunciato sulla
rivista scientifica britannica «Na-
ture» di ieri, di aver sequenziato
interamente il cromosoma 14
dell'uomo.

Il cromosoma comprende
87.410.661 coppie di basi per
1.050 geni o frammenti di geni e
393 pseudogeni. Nel corso degli
ultimi tre anni sono state pubbli-
cate le sequenze pressoché com-
plete dei cromosomi 22,21, 20 e
19.

Il cromosoma 14 ha al suo
interno geni che, se mutati, posso-
no dar vita a una sessantina di
malattie, da alcune cardiopatie fi-
no all'Alzheimer (ma in questo
caso il cromosoma 14 ospita uno
solo degli almeno 7 loci che sono
coinvolti in questa complessa ma-
lattia). Questo cromosoma è im-
portante anche perché ospita due
loci, cioè due «pezzi» di sequenze
geniche fondamentali per il siste-
ma immunitario: quello per i re-
cettori della cellule T e quello per
le catene pesanti delle immuno-
globuline. Inoltre, il cromosoma
14 presenta altre due caratteristi-
che tutte e due legate a problemi
di epigenetica. Cioè alla regolazio-
ne nel funzionamento dei geni e
non alla sequenza dei geni in sé.

Come spiega il genetista di
Tor Vergata Giuseppe Novelli, in-
fatti, il cromosoma 14 «è respon-
sabile, fondendosi con il cromo-
soma 21 del 5 per cento di tutti i
casi di sindrome di Down. Si trat-
ta di una particolare forma di tri-
somia - come è chiamata la sin-
drome - una delle poche trasmis-
sibili dai genitori». Si calcola che
mediamente nel mondo una per-
sona su mille abbia nel suo patri-
monio cromosomico questa par-
ticolarità, cioè la fusione del cro-
mosoma 14 e 21. Ma questa carat-
teristica non ha conseguenze: si
vive normalmente. Il problema si
verifica al momento della ripro-
duzione. Si diventa cioè una sorta
di portatori sani. «Se è la madre
la portatrice, allora il figlio ha dal
10 al 15 per cento di probabilità
di nascere Down - spiega il profes-
sor Novelli - Se è il padre, invece,
la probabilità di riduce all'1 per
cento. Perché ci sia questa diffe-
renza, è un mistero. E non è il
solo, c'è una differenza tra padre
e madre anche quando il cromo-
soma 14 provoca un ritardo nella
crescita».

Infatti, il cromosoma 14 è
uno dei pochi cromosomi, assie-
me al 15 e al 7, ad essere «inprinta-
to» dal punto di vista dell'apparte-
nenza sessuale. «Se, per un errore
nel momento del primo sviluppo
dell'embrione, si ereditano due
cromosomi 14 solo femminili o
solo maschili - spiega il professor
Novelli - si possono avere dei ri-
tardi anche gravi nella crescita.
Qui però, al contrario della sin-
drome di Down, i danni più gravi
si hanno se si ereditano due cro-
mosomi maschili. Questo è un
problema, ad esempio, nel caso
della clonazione, quando si eredi-
tano solo cromosomi di un geni-
tore».

Sequenziato
il cromosoma 14
dell’uomo
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La caccia all’untore è veramente finita?
«La colonna infame» nell’Edizione nazionale del Manzoni: un noir ancora attuale

È forse lo scimpanzé più famoso al mondo e
oggi potrebbe avere imparato a parlare. Si

tratta di Kanzi, un bonobo allevato dal gruppo di
ricercatori della Georgia State University di Atlan-
ta negli Stati Uniti e addestrato a riconoscere il
linguaggio umano (in particolare l’inglese) a espri-
mersi usando dei simboli e a fabbricare e utilizzare
attrezzi. Secondo Jared Taglialatela e Sue Sava-
ge-Rumbaugh, oggi Kanzi sembra essere in grado
di comunicare anche attraverso dei suoni.
Dopo aver esaminato ore e ore di videocassette i
due studiosi affermano che Kanzi è in grado di
emettere quattro suoni identificabili con le parole
«succo», «banana», «uva» e «sì». «Non abbiamo
insegnato allo scimpanzé queste parole, le dice lui

autonomamente», spiega Tagliatela, che sottolinea
come questa scoperta possa mettere in crisi la teo-
ria secondo la quale gli scimpanzé non sono in
grado di articolare le parole.
Sue Savage-Rumbaugh, che si occupa di Kanzi da
vent’anni e ha scritto sulla sua esperienza un libro
che è diventato un best seller mondiale, ritiene che
la familiarità con il linguaggio umano possa aver
indotto la scimmia a imitare i suoni che ascolta
tutti i giorni da vent’anni.
Nel corso di tutto questo tempo Kanzi ha manife-
stato grande abilità nell’apprendere e utilizzare i
simboli che rappresentano parole del vocabolario
inglese e nell’uso di strumenti, arrivando anche a
fabbricarsene da sé. Il piccolo scimpanzé, che ap-

partiene alla specie dei bonobo, ha già dimostrato
di saper imparare per imitazione, fin da quando
era piccolissimo. All’età di pochi mesi, infatti, ha
cominciato a partecipare ai test di riconoscimento
insieme alla propria mamma adottiva, Matata. Ma
anche se il piccolo Kanzi si dimostrava interessato
alle luci e ai colori dei lessigrammi (così si chiama-
no i simboli che rappresentano le lettere) non sem-
brava altrettanto disposto a sottoporsi alle prove
che via via inventavano i ricercatori. A due anni e
mezzo di età, però, Matata è stata allontanata e
Kanzi è rimasto solo. Superato il comprensibile
smarrimento per l’abbandono della madre, il pic-
colo bonobo ha dimostrato di saper adoperare i
dieci lessigrammi che si trovavano sulla «scriva-

nia» di Matata, come se li conoscesse già. Da quel
momento il percorso è stato tutto in discesa e
Kanzi dispone oggi di un vocabolario di almeno
200 parole quando le usa e le propone autonoma-
mente e di 500 quando si tratta di riconoscere i
suoni prodotti. Le sue abilità sono classificate co-
me quelle di un bambino di circa due anni e mez-
zo. La performance classica di Kanzi è quella di
ascoltare attraverso degli auricolari le parole emes-
se dallo sperimentatore e di combinarle con i sim-
boli che ha a sua disposizione. Una capacità che
entra in relazione, evidentemente, con la natura
profonda del linguaggio e che condivide con po-
chissime altre scimmie. E che potrebbe averlo por-
tato ad emettere le prime parole.ca
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SUCCO, BANANA, UVA, SÌ: PAROLE DI KANZI, LO SCIMPANZÈ CHE PARLA
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Storia vera di Mora
e Piazza, due uomini
torturati e uccisi (nel
1603) in nome della verità
e senza nessuna possibilità
di difesa

Un romanzo autonomo,
scritto con sapienza
drammaturgica, nonostante
l’autore l’abbia volutamente
posto in coda ai «Promessi
sposi»

Ora sono mete di visite
guidate e ospitano
allestimenti, mostre
Un esempio di recupero
di una comune dignità
culturale

Erano misere abitazioni
rupestri, vennero restituite
all’archeologia
e le persone che vivevano
lì trasferite in abitazioni
normali

‘‘ ‘‘

‘‘‘‘
I 100 ANNI DI VITA
DELLA VALLECCHI
La casa editrice Vallecchi festeggia cent’anni
di attività editoriale, iniziata a Firenze dal
fondatore Attilio Vallecchi con la stampa
delle più importanti riviste del primo
Novecento Il Regno e Il Leonardo. E proprio
a Il Leonardo, diretta da Giovanni Papini e
Giuseppe Prezzolini, la casa editrice riserverà
un posto speciale nel nuovo catalogo: sarà
rieditata infatti la collezione integrale
anastatica della rivista, uscita dal 4 gennaio
1903 all’agosto 1907, nel rispetto del
patrimonio di disegni, incisioni e tavole che
arricchiscono i frontespizi. Le celebrazioni
del centenario, che si susseguiranno con
numerose iniziative nel corso dell’anno,
prendono avvio l’8 gennaio a Firenze con una
mostra e un convegno su Il Leonardo.

Folco Portinari

G
iancarlo Vigorelli è uno degli ulti-
mi (Luzi, Petronio...) testimoni
di una stagione felice della nostra

letteratura, o così ci pare. Era il francesi-
sta della tribù assieme a Bo, come Macrì
era l’ispanista, Traverso il germanista, Pa-
vese l’americanista... ma tutti erano al
tempo stesso critici militanti per le cose
italiane. Vigorelli scrisse, per esempio,
uno dei più acuti saggi sulla poesia pura e
quindi sull’ermetismo, mentre nel ’44 il
fenomeno era all’apice. Con un occhio,
già da allora, sempre rivolto all’Europa e
non alle province. Ma due anni prima,
nel ’42, aveva curato una Storia della Co-
lonna Infame, nella vittoriniana «Coro-
na», operazione che aveva tirato fuori dal-
l’angolo in cui s’era cacciata (o era stata
cacciata) quell’opera capitale di Manzoni.
Che da allora e per merito suo diventò un
luogo d’incontro e di attrazione per la
nostra cultura più avveduta e scrupolosa.
In un bell’itinerario, che va da Moravia,
recensore di quel Vigorelli, a Sciascia, cu-
ratore e prefatore di un’altra edizione. Ses-
sant’anni sono una vita, ben spesa se que-
sto è il risultato. Una vita manzoniana, in
molti sensi, specie in questi ultimi anni,
che l’han visto presiedere, assieme alla
«Casa del Manzoni», l’Edizione Naziona-
le cui appartiene anche questa Colonna
Infame.
Una considerazione ovvia: è proprio dei
grandi testi l’essere perennemente attuali,
ciascuno per una sua ragione specifica,
ma soprattutto perché essi affrontano te-
mi e problemi che attengono alla condi-
zione umana nelle sue varie situazioni sto-
riche, sì, ma rimettendoli continuamente
in gioco, costringendoci a pensare e a pen-
sarci. E non esiste forse tema di più trau-

matica attualità, dopo Adamo, della giu-
stizia, che in Manzoni diventa addirittura
ossessivo. Giustizia divina e giustizia terre-
na, traducibile in questo caso nel senso o
nonsenso, in queste condizioni, della stes-
sa giustizia divina, che è il tema suo ango-
scioso e assillante e forse irrisolto (irrisol-
vibile?) senza l’intervento della Grazia, cie-

ca almeno quanto la Fortuna.
Però Manzoni, poeta drammaturgo ro-
manziere, di questo problema non ne fa
argomento per saggi filosofici, bensì ne
impregna il suo lavoro di poeta dramma-
turgo romanziere, fin dalle prime prove.
Cade quanto mai opportuna la citazione
di Vigorelli dall’Adelchi subito in apertura

di discorso: «Una feroce/Forza il mondo
possiede e fa nominarsi/Dritto: la man
degli avi insanguinata/Seminò l’ingiusti-
zia; i padri l’hanno/Coltivata col sangue/e
oramai la terra/Altra messe non dà». Con
un cammino à rebours, su verso In morte
di Carlo Imbonati fino al giovinetto poeta
del Trionfo della Libertà, a testimoniare di

una costante ininterrotta presenza: una
visione «terribile» della realtà del mondo
cui corrisponde una giustizia divina altret-
tanto terribile (per usare un appropriato
aggettivo manzoniano). D’altronde i Pro-
messi Sposi, e prima il Fermo e Lucia, con-
tengono un perpetuo interrogarsi implici-
to e una esplicita esemplificazione sul te-
ma della giustizia, dell’esercizio mondano
della giustizia assieme al cristiano, finché
non arriva la peste a mettere le cose a
posto, almeno fino al prossimo capitolo,
a una nuova peste, magari formalmente
diversa, sostanzialmente eguale.
Davvero a posto? Mica tanto, se è proprio
durante la peste che si verificano gli episo-
di più atroci, spaventevoli, di cattivo eser-
cizio, nel rispetto delle leggi, con tanto di
giudici, di processo, di sentenza, di esecu-
zione. Anziché filosofare in astratto, anco-
ra una volta Manzoni sceglie il racconto e
manda in stampa un romanzo, il terzo,
che diventa storicamente un rarissimo (se
non un apax) esempio, a somma altezza,
di noir nella letteratura italiana. Un requi-
sito specifico d’ogni romanzo che si rispet-
ti è l’intrigo. Nella Colonna infame l’intri-
go sta nella nuda cronaca di un avveni-
mento storico, persin secondario, senza
interventi di impura mescolanza (secon-
do Manzoni) di immaginazione. Resta pe-
rò un exemplum agghiacciante di quanto
folle possa diventare l’istituto della giusti-
zia, processuale e umana. L’incidente or-
mai è noto: due pacifici e onesti cittadini
milanesi, un Mora e un Piazza, vengono,
durante la peste del 1630, imprigionati
con l’accusa di essere untori, cioè propaga-
tori dell’epidemia, in virtù della testimo-
nianza di due «donnicciole», Caterina Ro-
sa e Ottavia Bono. Tutti i personaggi sono
veri, storici, immortalati come i protago-
nisti di un atto di infamia, la cui memoria
dura nei secoli. Il Mora e il Piazza vengo-
no regolarmente processati, torturati, con-
dannati, uccisi, codici alla mano, sulla
scorta di quell’unica testimonianza. Di
che, poi?
Perché insisto a parlare di romanzo a pro-
posito della Colonna Infame, e di roman-
zo autonomo, nonostante l’Autore l’ab-
bia volutamente posta in appendice ai Pro-
messi Sposi, come parte essenziale e inte-
grante di quelli? Per la semplice ragione
che la struttura e lo stile vi sono narrativi,
fin dall’intonazione. Quale incipit più nar-
rativo di questo, più curato scenografica-
mente di questo, anche nei dettagli dell’in-

quadratura: «La mattina del 21 di giugno
1630, verso le quattro e mezzo una don-
nicciola chiamata Caterina Rosa, trovan-
dosi, per disgrazia, a una finestra d’un
cavalcavia, che allora c’era sul principio di
via della Vetra di Cittadini, dalla parte che
mette al corso di porta Ticinese (quasi
dirimpetto alle colonne di San Lorenzo),
vide venire un uomo con una cappa nera,
e il cappello sugli occhi e una carta in
mano (...) C’era alla finestra d’una casa
della strada medesima un’altra spettatri-
ce, chiamata Ottavia Bono...». Dumas
non avrebbe incominciato diversamente
un suo romanzo. In Manzoni la tensione,
che rimane altissima, risponde a una sa-
pienza drammaturgica. Con partecipazio-
ne, indignata, e non con distacco.
Noir, ho detto. La Colonna Infame è un
libro di torture, materiali e morali, che
vede coinvolti altri indiziati e torturati, gli
arrotini Migliavacca, il Banullo, il Padil-
la... Ma l’angoscia profonda è che i crimi-
ni giudiziari sono perpetrati in nome del-
la verità, l’essere untori, senza nessuna
possibilità di difesa, poiché gli untori non
esistono né possono esistere. La giustizia
tutta maiuscola, anzi, la GIUSTIZIA, per-
seguita sempre in nome di Dio. C’è di che
rendere nevrotico anche il credente Man-
zoni che, figlio di un Verri, dedica pro-
prio l’ultima parte della sua Colonna Infa-
me a Pietro Verri e ai riformatori lombar-
di della cattiva giustizia. Riformatori? Pen-
so che se ancor oggi si condannano gli
untori vuol dire che poco si è riformato
in questi quattro secoli.
Ci è toccato vederne troppe nella nostra
vita, come le leggi fatte a uso e consumo
personale del legislatore. L’angoscia che ci
preme, una volta chiuso il romanzo è che
il romanzo (romanzi) manzoniano è dav-
vero attuale, è scritto oggi per noi (da
noi).

Alessandro Magnasco (1667-1749), Particolare con interrogatorio dell’Inquisizione, Budapest, Museo di Belle Arti.

Eva Benelli

Domenico Cacopardo

S
e un marziano, un giorno qualunque di
questo inverno, dopo avere visitato
Messina, Catania, Palermo, la Sicilia,

insomma, dell’en plein polista delle ultime ele-
zioni politiche, arrivasse d’improvviso a Scicli,
in provincia di Ragusa, non potrebbe non pen-
sare di trovarsi in un territorio diverso e lonta-
no da quelli che aveva visto e percepito in
precedenza. Non solo perché Scicli è ammini-
strata dal centrosinistra e, quindi, non è omo-
logabile a tanta parte dell’isola (per il vero,
tutt’altro che un monolite come il risultato
elettorale indurrebbe a immaginare: la percor-
rono, infatti, diffusi elementi di insoddisfazio-
ne e di rifiuto, legati al fallimento politico del
centrodestra, in tutte le questioni gravi e me-
no gravi, dal problema dell’acqua a Termini
Imerese, dalla crisi sanitaria sino alla gestione
delle iniziative culturali di Catania), ma per-
ché vi si respira un’aria singolare ed esaltante.
Scicli è una città di circa diecimila abitanti,
ricostruita sotto le pendici rocciose di due
monti, San Matteo e del Rosario e della Croce,
dopo il distruttivo terremoto del 1693. Un
centro, quindi, barocco, con importanti palaz-
zi, monasteri e chiese che ha mantenuto intat-
ta l’armonia di uno stile ornato e plastico. Nei
due rilievi, che sovrastano la città, esistevano,
ancora negli anni sessanta, numerose abitazio-

ni rupestri (le Grotte di Chiafura), simili ai
Sassi di Matera. Intorno a questi antri scavati
nella roccia si misura la prima singolarità di
Scicli: la città era amministrata dal Pci, che
aveva la maggioranza assoluta in consiglio co-
munale e che si mobilitò per risolvere il proble-
ma. Giancarlo Pajetta venne incaricato della
questione e, dopo avere visitato le Grotte, coin-
volse un gruppo di artisti e di intellettuali, con
l’intento di sensibilizzare l’opinione pubblica
nazionale.
Prima di iniziare a scrivere e a dibattere la
questione, Pajetta decise di organizzare una
visita a Scicli. Sul posto, la delegazione (Guttu-
so, Pasolini, Levi, Trombadori, Alatri e Mac-
ciocchi) fu presa in carico dai giovani - mano-
valanza intellettuale disoccupata -, associati
nel circolo Vitaliano Brancati, che aveva sede

nell’antico e dismesso convento del Carmine.
Era una splendida giornata della tarda prima-
vera del 1959: «Piombati… attraverso cento e
più chilometri di Sicilia verde, deserta, araba,
greca, gesuita, coperta di fiori e di pietre, con
mucchi di città incolori, raggrumate, senza
periferia, come le città dei quadri, sui fronti
delle colline, nelle vallate - un gruppo di gente
era ad aspettarci nella piazzetta giallognola di
Scicli», scrive Pier Paolo Pasolini al suo ritor-
no.
E l’evento atteso, per merito di un gruppo di
autorevoli intellettuali, sospinti da un uomo
di partito, si avvera: una legge dello Stato,
sull’onda dello sdegno per le condizioni di
vita inumane della popolazione delle Grotte
di Chiafura, eroga i quattrini necessari per
trasferirla in abitazioni normali, restituendo i
reperti archeologici alle ricerche degli speciali-
sti. In qualche modo, questo è l’atto di nascita
della Scicli moderna, quella che il nostro mar-
ziano sta visitando.
Va subito detto che il circolo Vitaliano Branca-
ti esiste ancora e che rappresenta il punto di
riferimento delle iniziative culturali della zo-
na. Anche le più singolari: nei giorni scorsi, ad
esempio, vi si è svolto un affollato seminario
sull’evoluzione, nella storia dell’arte, della cu-
pola, la cui architettura esprime le trasforma-
zioni della religiosità ufficiale e popolare.
E che l’Associazione Brancati sia un fulcro
della cultura cittadina, è testimoniato anche

dalla nascita di un quindicinale, Il giornale di
Scicli, che ha già festeggiato il proprio venticin-
quesimo anniversario, dopo una vita difficile,
ma senza diserzioni, con una periodicità sem-
pre rispettata.
Ma c’è dell'altro di straordinario, in città: tan-
to che, dato il singolare sviluppo delle arti
figurative, è stato scritto che Scicli è la Sabbio-
neta dei nostri giorni.
A Scicli vivono Pietro Guccione e Franco Sar-
nari, due dei maggiori interpreti della pittura
italiana contemporanea. Intorno a essi è nato
il cosiddetto Gruppo di Scicli, un cenacolo di
artisti a geometria variabile, nel senso che non
si tratta di una elite autoreferenziale, ma di
una comunità libera, aperta a tutti coloro che
intendano cimentarsi e approfondire le cono-
scenze per sviluppare i propri talenti. Ecco
dunque, che accanto ai due fondatori, lavora-
no Sonia Alvarez, Sandro Bracchitta, Carmelo
Candiano, Ugo Caruso, Giuseppe Colombo,
Giovanni La Cognata, Franco Polizzi, Giusep-
pe Pugliesi, Pietro Zuccaro e altri, dai percorsi
e futuri diversi.
Ma la presenza e l’attività di tanti artisti crea il
contesto, cioè una vivace attenzione generale
per le questioni culturali, che, come ovvio,
non sono asettiche e apolitiche, ma fortemen-
te propositive, capaci di dare un impulso diffu-
so e condiviso.
La terza singolarità di Scicli si chiama Paolo
Nifosì, un professore di liceo, di area cattolica.

Per personali motivazioni, ma anche per la
vicinanza di Pietro e di Franco, come vengono
familiarmente chiamati Guccione e Sarnari,
Nifosì è, oggi, il maggiore esperto della storia
architettonica e artistica della città. E non so-
lo, poiché i suoi interessi si estendono a tutta
la Sicilia e alla grande storia dell’arte europea.
Ebbene, agli inizi degli anni ottanta, spinto
dagli amici del Brancati, Nifosì accettò di esse-
re la guida di visite approfondite alle chiese di
Scicli e della vicina - e non meno notevole -
Modica. Uno sparuto gruppo di amatori, i più
attivi fra i soci del sodalizio, lo attese, la prima
volta, davanti alla chiesa di San Bartolomeo.
Poi, nel 1994, il riconoscimento: le visite furo-
no promosse dall’amministrazione cittadina
(Pino Lonatica, sindaco Pds, e Piero Guccio-
ne, assessore alla cultura). Il primo agosto di

quell’anno, alla prima escursione che partiva
dal duomo, la matrice, si presentarono cento-
cinquanta persone.
Da allora sembra passata un’eternità: la scorsa
estate le visite sono state otto, con un’affluen-
za di almeno quattrocento persone per volta:
il 2 di agosto il gruppo è partito dalla via
Mormino Penna, palazzo Spadaro, con le
grandi sculture barocche, e le chiese di San
Giovanni e di San Michele. C’era gente venuta
da tutta l’isola per assaporare il clima unico
che si respira a Scicli e la sicilitudine dei suoi
monumenti all’ingegno umano, in una regio-
ne che dissennate amministrazioni e soldi di
mafia hanno disseminato di conurbazioni alie-
nanti, di scempi paesistici, di speculazioni in-
tollerabili. Infine, da ultimo, Scicli, il suo ma-
re, quello di Cava d’Aliga e Donnalucata, sono
i protagonisti delle storie di Montalbano: la
Sicilia intatta, custodita come un tesoro, che
appare negli sceneggiati televisi, è proprio
quella della salvaguardia dei valori positivi,
della tutela della cultura e delle classi popolari,
la Sicilia della qualità, che disprezza la quanti-
tà e l’imbarbarimento criminale.
Occorre ora tutelare e difendere tale realtà che
dimostra che non tutti i siciliani sono intenzio-
nati a fare la fine dei polli di Renzo e che, anzi,
possono seguire l’esempio positivo di questa
città dal cuore antico, isola nell’isola, per il
recupero di una comune dignità morale, poli-
tica e culturale.

Negli anni 60 l’Associazione Brancati mobilitò intellettuali come Pasolini, Levi e Guttuso, oggi un gruppo di artisti tiene viva l’attività culturale della cittadina siciliana

Il miracolo di Scicli, la vita e la cultura crescono nelle Grotte
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Flavia Matitti

«U
n vero pittore si riconosce
dal modo di dipingere i ne-
ri», amava ripetere France-

sco Trombadori (Siracusa, 1886 – Roma,
1961), uno dei protagonisti della Scuola
Romana, spiegando che i neri sono colo-
re: «non vernice da carrozza». E che Trom-
badori fosse un maestro nell’adoperare i
neri lo dimostra uno splendido ritratto
del 1924, appartenente alla collezione del-
la Presidenza della Repubblica e raffigu-
rante l’attrice Giovanna Scotto, ora espo-
sto fino al 18 gennaio nella rassegna intito-
lata Francesco Trombadori. «Figura», alle-
stita a Roma negli spazi dello Studio d’Ar-
te Campaiola, grazie a un contributo della
presidenza del Municipio Roma II.
La mostra, curata da Valerio Rivosecchi,
con Giovanna Caterina De Feo e l’Archi-
vio Trombadori, presenta trenta quadri,
tra nudi e ritratti, che documentano l’inte-
ro percorso creativo dell’artista, dalla pro-
duzione divisionista degli anni Dieci, alla
svolta «neoclassica» e poi al realismo del
periodo tra le due guerre, fino agli anni
Sessanta. Accanto ad una decina di quadri
storici, che Trombadori ha esposto nelle
maggiori rassegne d’arte, vi sono una deci-
na di opere poco note, e un’altra decina di
dipinti assolutamente inediti. Il ritratto,
infatti, è un genere che implica una desti-
nazione privata, e perciò finisce, il più del-
le volte, ad arredare l’abitazione o l’ufficio
della persona che l’ha commissionato, sen-
za che l’artista lo abbia prima esposto al

pubblico. Ma grazie all’infaticabile ricerca
della figlia del pittore, Donatella Tromba-
dori, che dei lavori del padre conserva una
straordinaria memoria visiva, molti di
questi ritratti stanno via via ricomparen-
do. Da appena un mese, ad esempio, è
riapparso il Ritratto di Italo Balbo (1927),
finora del tutto sconosciuto, che raffigura
il maresciallo dell’aria mentre esce dalla
carlinga del suo aereo, con indosso la tuta
marrone e gli occhiali da pilota. Ancora
disperso è invece il ritratto della moglie di
Balbo, noto solo attraverso una fotografia.
Ma l’elenco dei dipinti inediti presenti in
questa mostra potrebbe continuare a lun-
go: dal Ritratto di Francesca Romana Cec-
carelli (1930 circa), figlia di Giuseppe Cec-
carelli (Ceccarius), il grande esperto di sto-
ria delle tradizioni popolari, al Ritratto del-
l’Ambasciatore Franco Ferretti da bambino
(1937), immortalato impettito e compun-
to nell’uniforme di Figlio della Lupa, fino
al misterioso Ritratto di signora (1925-30
circa), la cui identità non è stata ancora
svelata, che raffigura una giovane donna,
atteggiata in una posa rinascimentale, che
evoca precedenti illustri, come la Dama
con l’ermellino di Leonardo. In pratica, a

rivivere attraverso questi volti è tutto il
clima di un’epoca.
Ma riprendendo il filo cronologico, la mo-
stra inizia con il Ritratto della Contessa di
Galleni (1913 circa), una delle rare opere
del periodo divisionista, tutto giocato sui
toni del violetto. Ricorda il clima delle
soirée della Belle Époque anche il dipinto
Scena notturna (1913 circa), in sintonia
con analoghi notturni sperimentati dai fu-
turisti, mentre il Ritratto di Balilla Pratella
(1917 circa), celebre compositore e musi-
cologo futurista, segna già un primo di-
stacco dal divisionismo. Una curiosità è
poi rappresentata dal bel Ritratto di Sofia
Cantalupo (1925 circa), che in una prima
redazione, documentata da una foto, ave-
va la provocante frangetta alla maschietta,
poi fatta modificare per volere del marito,
il giornalista Roberto Cantalupo.
Infine, un altro aspetto affascinante della
mostra è rappresentato dal fatto che quasi
in ciascuno dei ritratti e dei nudi esposti,
rivive un angolo dell’atelier dell’artista
(c'è anche il suo autoritratto): la libreria e
i libri, la poltrona rosa, il tavolo, un qua-
dro sul cavalletto, il seggiolone o la panca,
perfino la tazzina che si vede nel quadro
Fanciulla con chitarra (1928 circa), sono
tutti pezzi reali dello studio di Trombado-
ri, quasi fossimo invitati a entrare nel suo
laboratorio, dove tante delle persone qui
ritratte hanno un tempo davvero posato.

Francesco Trombadori. Figura
Roma, Studio d’Arte Campaiola

via N. Porpora, 12
Fino al 18 gennaio

Trenta ritratti e l’atelier del maestro
Una mostra a Roma propone l’intero percorso creativo di Francesco Trombadori

Nella villa romana di un boss della malavita detto
il Giaguaro si sta preparando un matrimonio in
grande stile. Con il boss ci sono il Roscio e Alber-
tino. In Sardegna, intanto, Angelo e Rosario, due
soldati di una base militare vicina alla spiaggia,
spiano con il mirino del fucile una giovane ragaz-

za che esce dall’acqua. Ma parte un colpo e la
ragazza viene uccisa. I due scappano e rubano
una moto: si salva solo Angelo, che vola fuori
strada, finisce in mare, si impadronisce di una
barca a vela e raggiunge la costa laziale. Angelo va
a rifugiarsi a casa dello zio, Antonio Brunetti, ma

trova tutti in lutto e scopre di aver ucciso la
giovane moglie di suo cugino Bruno... Intanto in
una parrucchieria di Roma, Federica (la figlia del
Giaguaro) si sfoga con le amiche: il suo è un
matrimonio combinato e lei non ha intenzione
di sposarsi. Vuole andare a Berlino e scappa...

Quello che è successo

«Antonello» (1932)
e a sinistra «Nudo» (1919-1920)
di Francesco Trombadori
Entrambi i dipinti sono in mostra a Roma
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Non concederemo alibi alla destra né aspetteremo le sue
proposte spesso confuse e avventuriste giocando di rimessa ed
apparendo difensori dell’esistente, per più aspetti inadeguato

Che cosa dicono i Ds sulle riforme

VANNINO CHITI

I
DS e l'Ulivo devono disinteres-
sarsi delle riforme istituzionali,
dal momento che la maggio-

ranza di destra e soprattutto il suo
leader sono scarsamente affidabili?
Francamente mi pare un dilemma
sciocco. L'opposizione deve essere
valutata per le sue proposte e per
la sua autonomia politica: non ver-
rebbe certo premiata per la sua di-
serzione rispetto ai problemi gran-
di e urgenti che sono di fronte all'
Italia. Su questo sono d'accordo
con quanto ha sostenuto di recen-
te su l'Unità Angius. Non si tratta
di fidarsi - poco? Per niente? - di
questa destra né di aprire tavoli o
predisporre altri marchingegni per
le riforme. C'è il Parlamento e c'è
il paese. È nel Parlamento e nel
paese che Ds e Ulivo (anzi sarebbe
importante un progetto comune
di tutta l'opposizione) devono
avanzare le loro proposte.
È vero che le riforme istituzionali
non sono un toccasana magico: al-

trettanto vero è che sono necessa-
rie e che il loro completamento è
urgente per l'Italia. Troppo lunga
è la nostra transizione e nessun or-
dinamento può avere una tenuta
efficace se è interessato da spezzo-
ni di riforme, non sempre organici
tra loro. Quali sono i nostri punti
fermi? Prima di tutto l'attuazione
del federalismo che è in Costituzio-
ne. Bisogna evitare confusioni.
Non è vero come è stato sostenuto
in autorevoli interventi - da Sarto-
ri a Pirani - che nella riforma del
titolo V della Costituzione stanno
i germi dell'attuale progetto della
destra sulla devoluzione. È esatta-
mente il contrario: se non fosse
stato varato il federalismo sarebbe
risultato più facile disarticolare
l'Italia. Il nostro federalismo è soli-
dale e cooperativo mentre la devo-
luzione distrugge la coesione socia-
le, territoriale, istituzionale del Pae-
se. La devoluzione è l'anti-federali-
smo. Non sono parole. Nella Costi-

tuzione per la prima volta è stato
previsto il dovere di un intervento
sostitutivo da parte del Governo
centrale qualora nelle materie di
competenza prevalente delle Regio-
ni, ad esempio la sanità, non siano
assicurate le prestazioni fondamen-
tali previste per tutti i cittadini ita-
liani. Nelle stesse materie nelle qua-
li è possibile richiedere l'autono-
mia rafforzata da parte delle Regio-
ni, questa è frutto di un confronto
di merito, di una trattativa al termi-
ne della quale ci sarà sempre uno
spazio di intervento e controllo ri-
servato allo Stato centrale. E i prin-
cipi di federalismo fiscale che coe-
rentemente vi si ricollegano esclu-

dono una differenziazione tra Re-
gioni dovuta non a volontà e capa-
cità di assumersi responsabilità di
governo ma a gradi diversi di ric-
chezza territoriale. È il «fai da te
solo», che è nella pratica la parola
d'ordine che guida la devoluzione,
a premiare gli egoismi, i divari di
ricchezza, senza più uno sguardo
di insieme al paese, al suo destino
e futuro unitari.
Occorre ribadire con forza l'alter-
natività tra federalismo e devolu-
zione. Così come è necessario riaf-
fermare su questo tema i meriti
del centro-sinistra.
Il nostro federalismo contribuirà a
fare essere l'Italia protagonista in

Europa. Non sarà un caso se - do-
po Germania, Austria e Belgio - la
Spagna, e in qualche modo la
Gran Bretagna di Blair e la stessa
Francia stanno riorganizzando lo
Stato nazionale, attribuendo re-
sponsabilità nuove a Regioni ed en-
ti locali. È in questa direzione - di
riforme federaliste - che si rinnova
la coesione e l'unità dei vari paesi,
una coesione che il centralismo sta-
tale non è più - in questa fase stori-
ca della globalizzazione - in grado
di assicurare. E sono queste rifor-
me che costituiscono gli equilibri
necessari per costruire la nuova
unione politica dell'Europa. Biso-
gna dunque procedere. Attuare il

federalismo, riformare il Parlamen-
to istituendo in luogo dell'attuale
Senato la Camera delle Autono-
mie; definire sia la forma di gover-
no sia lo statuto dei diritti dell'op-
posizione; dare vita ad un sistema
radio-televisivo realmente plurali-
sta superando quell'anomalia ita-
liana che concentra nelle mani di
un solo imprenditore - che è an-
che leader politico - un inammissi-
bile controllo proprietario sui mez-
zi di informazione. Siamo contrari
al presidenzialismo. La via maestra
è quella del governo del Primo Mi-
nistro, realizzabile senza modifi-
che all'attuale legge elettorale. Ba-
sta collegare i candidati nei collegi
del maggioritario e le liste nel pro-
porzionale ad un candidato alla
Presidenza del Consiglio. Il Presi-
dente del Consiglio dovrà avere il
potere di nomina e revoca dei mi-
nistri e quello di richiedere lo scio-
glimento anticipato della Camera.
Ecco: è su questi temi che si può

aprire un confronto. Misurarci al-
la luce del sole con chi voglia af-
frontare il completamento delle ri-
forme su di un piano di reciproco
rispetto e di riconoscimento di
una pari dignità tra le forze politi-
che.
Non concederemo alibi alla destra
né aspetteremo le sue proposte -
spesso confuse e avventuriste - gio-
cando di rimessa ed apparendo co-
me difensori di un assetto - quello
esistente - per più aspetti inadegua-
to. Sarebbe una sconfitta sicura e
l'abdicare ad un ruolo di grande
forza politica nazionale. L'Ulivo si
candida al governo dell'Italia, non
alla fuga dalle responsabilità. Chi
ci chiede di non interessarci delle
riforme, in realtà ci propone di ar-
retrare da una cultura di governo
che la sinistra ha avuto come trat-
to caratterizzante da vari decenni.
Non sarebbe così che si investe po-
sitivamente nel nostro futuro ed in
quello dell'Italia.

La nostra politica
il nostro orgoglio
Alessandro Sarti, segretario Ds Pontassieve

Veniamo da due anni difficili. Il Governo di Centro destra
sta devastando l'Italia, oltre le più pessimistiche previsioni.
Non è solo l'economia a risultarne danneggiata, ma l'intero
tessuto socio economico e solidaristico, quel tessuto sul
quale i Governi di Centro sinistra avevano fatto leva per il
risanamento morale e politico del paese. Il rischio è - soprat-
tutto con l'idea di devolution portata avanti dal Polo - di
un'Italia divisa, isolata dall'Europa, più sola e impoverita
proprio nelle sue strutture economiche e sociali.
Per queste ragioni occorre che laddove i Ds sono forti,
laddove si mantengono forza di governo, laddove assicura-
no la qualità della vita e lo sviluppo, si torni a discutere per
non disperdere il patrimonio di riformismo, scelte eque,
assunzioni di responsabilità alla base del buongoverno loca-
le. Le elezioni del 2004 saranno importanti proprio per
questo: un banco di prova dove potremo rilanciare il no-
stro Buon Governo, la nostra esperienza, la futura classe
dirigente.
A Pontassieve siamo orgogliosi del lavoro che abbiamo
svolto in questi ultimi anni: abbiamo contribuito, con le

nostre scelte, a far crescere la città; abbiamo aiutato le fasce
più deboli, assicurato uno sviluppo sostenibile pianifican-
do il territorio secondo criteri di sostenibilità, abbiamo
difeso il paesaggio e valorizzato il patrimonio ambientale.
Siamo stati vicini al mondo del lavoro. Abbiamo contribui-
to, assieme a tanti altri comuni toscani a coniugare svilup-
po, cultura e qualità della vita. Adesso occorre ripartire.
Abbiamo il dovere a Pontassieve, come Partito di Maggio-
ranza e forza politica di Governo, di aprire una larga discus-
sione per le scelte future. Dobbiamo ridefinire le nostre
scelte strategiche, capire quale sviluppo possa avere la co-
munità, affrontando serenamente il lancio di una nuova
classe dirigente. È noto quanto sia difficile rappresentare le
istanze della collettività, sviluppando progetti che mettano
al centro operatori economici, lavoratori, cittadini, nuove
generazioni, famiglie. La crisi di rappresentatività dei parti-
ti si è delineata, in questi anni, in modo emblematico. In
questo senso occorre un soprassalto di energie: comunica-
zione, disposizione al dialogo, capacità di ascolto. Occorre
uscire dalle stanze e stare tra la gente; occorre impegnarsi
per ascoltare, aprire forum, interpretare le pieghe della
comunità di Pontassieve e le sue realtà. Occorre aprire un
dibattito per delineare le linee con cui vorremo governare
questa città anche dal 2004. Ci impone questo lavoro il
nostro ruolo, la nostra esperienza, l'esigenza di vivere la
politica come impegno e partecipazione diretta. Va pensato
un programma di comunità: inteso come dibattito comune
con la realtà attiva di Pontassieve, con gli attori principale
della città, con la gente che la sente sua in modo profondo.

In questo senso siamo pronti a lanciare l'attività di un
Ufficio di Programma, che avrà il compito di ascoltare,
incontrare, affrontare la città che vogliamo continuare a
rappresentare. Un lavoro tra la gente che porterà i Ds a
formulare le linee e gli interventi con cui costruire poi un
futuro Programma di coalizione, più ampio e condiviso
possibile Per Governare occorre sapere cosa fare, avere
progetti chiari e condivisi; per fare politica occorre interagi-
re e discutere con gli altri; per vincere occorre progettare il
futuro. Abbiamo chiesto al Sindaco, che ha governato la
città nel passaggio di questi ultimi dieci anni, di aprire un
primo percorso di consultazioni politiche. Sarà con lui che
lavoreremo per capire come sviluppare una nuova classe
dirigente e un nuovo programma di Governo. I Ds ci sono:
sono una forza attiva della città, hanno idee, progetti e
energie per stare ancora al centro del Governo cittadino.
Aprire il forum di discussione è il nostro impegno per i
prossimi mesi; a quel punto sarà possibile delineare i per-
corsi delle future candidature. Eccoci. Con al centro della
nostra politica i cittadini, i bisogni, i giovani, lo sviluppo
sostenibile. Con i compagni e le compagne, ascoltando la
gente, pensando il futuro.

Avremmo bisogno
di molti altri Gaber
Mariano Guzzini, Ancona

Ho seguito sui vari telegiornali il modo con il quale è stata

data la notizia della morte di Gaber. Pressochè tutti hanno
inserito un brano da «cos'é la destra, cos'é la sinistra». Uno
ci ha tenuto a inserire quel lontano brano che si concludeva
con «libertà é partecipazione». Naturalmente solo sull'Uni-
tà figura il testo di «qualcuno era comunista...». Questi i
fatti. Che dire come commento? Che bisogna diffidare della
morte, e prepararsi il proprio coccodrillo? Anche. Che ogni
epoca ha i giornalisti coccodrillatori che merita?
Anche. Che fortuna che c'é l'Unità? Certamente, anche. Ma
pure ho l'impressione che altro resti da dire, di fronte alla
complessità di un artista libero, che nessuno riesce a liquida-
re in pochi secondi televisivi o in poche cartelle di quotidia-
no.
Forse la libertà di pensiero ha bisogno di libri, di conversa-
zioni, di e-mail.
Forse noi avremmo bisogno di molti altri Gaber, impossibi-
li da rinchiudere in un coccodrillo. Quindi, per non pian-
gerci addosso, la cosa migliore è di scovarli, questi altri
Gaber, e di pubblicarne nomi, cognomi e indirizzi, per
goderceli insieme.
Forza cercatori dell'Unità, datevi da fare.

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte) vanno indirizza-
te a Cara Unità, via Due Macelli 23/13, 00187 Roma o alla
casella e-mail lettere@unita.it

SENZA BACI E SENZA SORRISI

Maramotti

S
e torniamo con la memoria alle ulti-
me scenette di regime, ci è subito
chiaro cosa chiedere all’anno che

verrà: un anno senza sorrisi, senza baci e
senza ottimismo. Dovete capirci. Pensia-
mo ai recenti sorrisi impietriti di Emilio
Fede, mentre sfoglia dal calendario le mi-
rabili cose regalate dal cavaliere all’Ita-
lietta nostra nel suo primo anno di buon
governo. Pensiamo ai baci salivosi distri-
buiti da don Totò Cuffaro alla sua Sicilia
di portaborse, reggimoccolo e baciapile,
tutti in giubilo all’idea di tornare a mori-
re democristiani. Pensiamo all’ottimi-
smo isterico di Silvio Berlusconi, sempre
più parodia televisiva di sé stesso, incarta-
to in miracolosi sondaggi che non ha
mai commissionato a nessuno e in dia-
grammi di felice ripresa economica che
nessuno gli ha mai disegnato.

Un’Italia da Bagaglino, dove tutti gli uo-
mini del presidente - caporali, vicemini-
stri, furieri, governatori, direttori, com-
mercialisti, presentatori, stallieri - sono
ormai sagome da palcoscenico, ritagliate
in un copione di battute da antologia. Se
non esistessero, figuranti come Miccichè
o Schifani andrebbero inventati, magari
di legno, purché sulla scena ci fossero
anche loro. E fin qui tutto bene: ci si
diverte, si ride, si rammentano le sortite
più infelici del tal viceministro che ha
gran fiuto o di quell’altro assessore che
vuole mandare a scuola gli adolescenti
di quindici anni con i grembiulini neri
invece che con i profilattici. Poi però ti
guardi intorno e t’accorgi che qualcuno
dovrà pur cominciare a raccogliere le ma-
cerie. Catalogarle, proteggerle dall’incle-
menza di questo governo, ricoverarle in

buon ordine in attesa di poter ricostruire
il paese. Sembra un’immagine da purga-
torio: ma c’è un pezzo del paese che il
proprio purgatorio l’ha già incontrato.
Anche a Termini Imerese, nelle intenzio-
ni del premier, avrebbero dovuto tra-
scorrrere un Natale di propizio e discipli-
nato ottimismo: i più anziani in attesa di
andare in pensione quindici anni prima
del loro tempo, i più baldi finalmente a
caccia d’un lavoretto malpagato ma rigo-
rosamente in nero, gli ultimi assunti (e
già licenziati) ad affollare i bar in attesa
della schedina fortunata. Pare che agli
(ex) operai della Fiat questo spirito natali-
zio non sia andato dato giù. Che l’abbia-
no presa come una carnevalata, ecco. E
che la notte di san Silvestro abbiamo pre-
gato l’anno nuovo di portarsi via per
sempre questo 2002 di improvvide pro-
messe, baci umidi e sorrisi di silicone. In
attesa dell’alba, quegli operai chiedono
solo un po’ di decenza e di verità. E noi
con loro.

cara unità...

Segue dalla prima

L
a seconda il primo gennaio,
per l’invito (dovuto, credo, a
un’antica collaborazione con

il Lula sindacalista, nel campo del-
la salute e della sicurezza dei lavora-
tori brasiliani) alle cerimonie ritua-
li e alle manifestazioni festose del
popolo per il suo insediamento.
Di una cosa sono sicuro: che que-
sta vicenda si apre sotto il segno di
straordinarie novità. Un operaio
metallurgico che diventa presiden-
te del più grande paese latinoameri-
cano. Un partito di sinistra, il Parti-
to dei lavoratori, che stravince le
elezioni presidenziali senza atte-
nuare, anzi consolidando i suoi le-
gami con il mondo del lavoro ed
estendendoli in due direzioni: i po-
veri delle città e delle campagne, e
settori consistenti dell’imprendito-
ria, del ceto medio e degli intellet-
tuali. E infine il passaggio di poteri:
esso è durato due mesi, dal voto
all’insediamento, con un’originale
procedura di transizione che ha vi-
sto al lavoro i ministri di Fernando
Enrique Cardoso insieme agli
esperti di Lula, per porre subito i
nuovi governanti in grado di agire.

È un’opinione comune che questo,
insieme ai toni pacati e mai rissosi
che hanno caratterizzato il confron-
to tra i candidati, sia stato segno di
un consolidamento profondo ed
esemplare della democrazia brasi-
liana.
Questo è anche merito di Cardoso,
che ha governato il Brasile per otto
anni, il periodo più lungo di un
presidente eletto. Un grande intel-
lettuale, che era stato tra i maggiori
sociologi dello sviluppo e dell’equi-
tà ma si era alleato con le oligar-
chie più retrive e aveva consentito
l’approfondimento di ogni ingiusti-
zia sociale; egli ha consolidato la
sua fama di uomo perbene ma ha
tollerato ruberie e corruzione diffu-
sa fino ai più alti vertici dello Stato;
e soprattutto ha lasciato la finanza
pubblica in condizioni disastrose.
C’è ora uno spaventoso debito in-
terno che ha svuotato le casse dello

Stato e reso difficile ogni spesa ag-
giuntiva, e c’è un debito estero,
con scadenze ravvicinate soprattut-
to verso il Fondo monetario inter-
nazionale, che Lula ha dichiarato
di voler onorare ma anche ricon-
trattare.
Un’eredità pesantissima che è ben
presente al governo e al popolo,
ma non è considerata una gabbia
né un’ostacolo insuperabile al cam-
biamento: la mudança. È per que-
sto, ha detto nel suo primo discor-
so pronunciato davanti al Parla-
mento che il popolo mi ha eletto e
ha aggiunto che la mudança richie-
de gradualità, consenso, progresso
continuo: muteremo con coraggio
e con attenzione con umiltà e con
audacia. Tra le ragioni della fiducia
nel futuro, Lula ha sottolineato che
si può oggi percepire una maggiore
unità tra lavoratori, imprese, citta-
dini e forze armate, e che questo

può consentire di «recuperare» la
dignità e l’autostima del popolo.
Cioè una risorsa umana che si ag-
giunge e può far fruttare le grandi
ricchezze del paese, compresi i mi-
lioni di ettari di terra incolte ma
potenzialmente produttive. Queste
devono essere oggetto di una «rifor-
ma agraria pacifica», accompagna-
ta da crediti e assistenza tecnica
agli agricoltori. Altre riforme saran-
no quella tributaria, quella previ-
denziale, e due saranno le riforme
principali sul piano politico. Una è
la lotta contro la corruzione: «Scon-
figgere la cultura dell’impunità,
non rubare e non lasciar rubare,
ma anche garantire trasparenza ed
efficienza». L’altra è la creazione di
un consiglio per lo sviluppo econo-
mico e sociale, cioè di uno spazio
che impegni lavoro imprese e istitu-
zioni. Ciò che noi in altre parole
abbiamo chiamato concertazione.

Oggi, 2 gennaio (ieri per chi legge,
ndr.), il Correio Brasilienze ha inti-
tolato il giornale che contiene il
resoconto dell’insediamento: «Un
cuore grande come il Brasile». For-
se, è proprio questo che caratteriz-
za Lula: insieme alla combattività e
alla perseveranza (tre elezioni per-
dute non l’hanno scoraggiato), la
capacità di innovare la strategia
senza perdere il rapporto con le
classi lavoratrici; e la forza dei senti-
menti. Primo fra tutti, il dovere di
rispondere alle esigenze primarie
di tutti i cittadini, a partire da chi
sta peggio.
Per questo egli ha considerato co-
me primo compito la lotta contro
la fame: una piaga antica del Brasi-
le, paese che è cresciuto, ha libera-
to gli schiavi, ha prodotto in varie
epoche canna da zucchero e caffè,
è stato industrializzato, ma non si è
mai liberato da questa piaga diffu-

sa. La sicurezza alimentare è oggi
una causa che può e deve essere di
tutti senza distinzione di classe, par-
tito o ideologie. Nel secondo di-
scorso, pronunciato davanti alla
folla Lula ha parlato a cuore aperto
della sua vita, ha sottolineato l’esi-
genza dell’unità nazionale, ha det-
to che «il mio programma sta nella
Costituzione, nella Bibbia, nella Di-
chiarazione sui diritti dell’uomo» e
ha espresso il suo profondo ottimi-
smo per il futuro del Brasile.
Oltre che della straordinaria novità
dell’evento al quale sono stato pre-
sente, sono convinto che questa
speranza, oggi, è sentimento diffu-
so nel Brasile. Non ci sono illusioni
né volontà di rapidi e radicali muta-
menti, e può darsi che in alcune
aree sociali e zone del paese si crei-
no tensioni, che però l’eterogenea
e ottima squadra di governo (nella
quale la più popolare è forse Mari-

na Silva, ministro per l’Ambiente)
è in grado di affrontare e più anco-
ra di prevenire.
Sarei perciò tentato di dare una ri-
sposta positiva alle due domande
che ho posto all’inizio. Molti dati
sono però difficilmente prevedibi-
li, e tra questi tutto ciò che dipende
dagli sviluppi internazionali. La
guerra contro l’Iraq, che per comu-
ne opinione aggraverebbe la condi-
zioni dell’economia (a partire dal
prezzo del petrolio), del commer-
cio estero e dei rapporti politici.
Ma anche la risposta che gli Stati
Uniti daranno alla richiesta brasi-
liana di associare la creazione del-
l’Alca (libero commercio interame-
ricano) all’abbattimento delle sov-
venzioni e delle protezioni di cui
godono gli agricoltori e gli indu-
striali statunitensi. Analoga richie-
sta è rivolta all’Unione Europea, la
quale eliminando le barriere e i pri-
vilegi contrastanti con la circolazio-
ne libera delle merci può dare un
notevole contributo allo sviluppo
del Brasile e di altre nazioni del
mondo. All’Europa unita si guarda
oggi con rispetto e a volte con spe-
ranza. Credo che sia giunto il mo-
mento di rispondere con la fiducia.

Itaca di Claudio Fava

Brasile, è tempo di fiducia e speranza
GIOVANNI BERLINGUER
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la foto del giorno

L’imperatore del Giappone in compagnia della famiglia reale durante le celebrazioni per il nuovo anno

F
ino a poco tempo fa appariva incer-
to. Ad alcuni, impossibile. Ma oggi
è vero. Finalmente Ds e Margherita

hanno preso, in modo esplicito e forma-
le - anche se unicamente per bocca dei
leaders, e non degli organismi - una deci-
sione di grandissimo valore politico e
ideale: il No alla guerra in Iraq. È un No
- è stato ripetuto già troppe volte - a
questa specifica guerra, per i contenuti
che verrebbe ad assumere, per gli effetti
devastanti che produrrebbe. È una posi-
zione che vuole dimostrare di essere
stretta ai fatti. Questo va benissimo, per
oggi. E poiché le urgenze premono sul
«fare», lasciamo a un altroquando le con-
siderazioni sul tempo sprecato; su con-
traddizioni indimenticabili; su certe am-
biguità legate a ipotetiche posizioni dell'
Onu; sull'aria malmostosa con cui alcu-
ni vogliono ribadire la distanza dai movi-
menti per la pace.
Molte cose hanno reso possibile questo
nuovo posizionamento. Sono stati i
grandi fatti del mondo, percepiti nella
loro cruda realtà. Ingiustizia, guerra, fa-
me, oppressioni, degrado ambientale:
un crescente allarme dopo anni di dispo-
tico agire di una mano, di diverse mani,
sempre meno invisibili.
Sono state le spropositate risposte ai pro-
blemi planetari, come emergono dalla
vertiginosa dottrina sulla sicurezza di Bu-
sh - per cui il mondo va sulla via della
guerra di tutti contro tutti, calpestando
trattati, diritti, stato di diritto.
Sono stati i movimenti e le forze che
internazionalmente - Usa compresi -
hanno aperto una strada nuova. L'han-
no aperta non solo a se stessi, ai propri
sacri egoismi, ma alle forze di matrice
democratica e progressista che si posizio-
navano diversamente, anche in un recen-
te passato. Le aree innovative dei partiti
hanno potuto meglio operare per il cam-
biamento, conquistando posizioni.
Certo, la costruzione di una effettiva stra-
tegia di pace è ben altra cosa, rispetto a
un convenire su una specifica questione.
Ma se è vero che il tema della guerra
all'Iraq assume un rilievo tale da toccare
perfino lo spirito del tempo; se è vero
che gli eventi dei prossimi mesi possono
influenzare il ciclo che si apre per il mon-
do intero, allora questo comune No alla
guerra può essere e deve diventare la
grande promessa di una storia dalla qua-
le sia cacciata la guerra. Insomma, la
grande occasione di un cambiamento ra-
dicale, di orizzonte. Guardiamoci dun-
que dal banalizzare questo congiuntura-
le No. Al contrario, rafforziamolo cultu-
ralmente, mettiamoci tutti i pilastri ne-
cessari, con nuovi e più forti argomenti.
Facciamolo diventare una parte del pro-
gramma di pace di un intero campo di
forze. Agiamo per farlo crescere in una
campagna unitaria, in tutto il paese. E
socializziamolo a Porto Alegre, dove tra
il 23 e il 30 gennaio si riunirà gran parte
del popolo della pace del mondo intero,
ad abbracciare Lula e le speranze che il
Brasile porta a tutti noi. E parlando di
programma nuovo per le forze del cam-

biamento: può tale programma prescin-
dere dal No alla guerra, e dalle proposte
che emergono, aprendo prospettive an-
cora da esplorare?

C'è una scadenza più nostra, europea. Al
Forum sociale europeo di Firenze è stata
lanciata la giornata continentale contro
la guerra: il 15 febbraio, da Mosca a Li-

sbona, in venti capitali, si svolgeranno
manifestazioni. In alcuni luoghi saranno
probabilmente dimostrazioni - coraggio-
se - di testimonianza: penso a Skopje. In

altri, il messaggio potrebbe essere forte-
mente politico: da Londra a Berlino, da
Madrid ad Atene, passando per Parigi e
Vienna.

E l'Italia? Ci sono tutte le condizioni per
una manifestazione che veda convergere
i movimenti che hanno segnato gli ulti-
mi tempi: le aree dei Girotondi, dei Sin-
dacati, del Forum sociale europeo. E tan-
ti altri. Pensiamo ad esempio agli studen-
ti. Come si muoveranno i partiti del cen-
trosinistra e della sinistra? Possiamo pun-
tare a una manifestazione per la pace
che rimanga nella storia della Repubbli-
ca? Possiamo proporci davvero l'obietti-
vo di tenere l'Italia fuori della guerra -
influenzando così anche l'atteggiamento
di altri paesi europei, proprio ora che la
Germania sembra tentennare? Possiamo
anzi porre all'intera Unione Europea la
questione-chiave di una scelta strategica
di pace, come quella contenuta nell'arti-
colo 11 della Costituzione italiana?
All'Arci, crediamo di sì. E vediamo nuo-
ve possibilità di incidere: nello stesso
schieramento del centrodestra, sono or-
mai decine i parlamentari che comincia-
no a dimostrare un po' di libero pensie-
ro, facendo emergere dubbi e contrarie-
tà alla guerra. Finalmente.
È che la grande parte dell'opinione pub-
blica si mostra contraria a questa guerra.
È che, stavolta, appare quanto mai diffi-
cile che anche la più orchestrata campa-
gna di manipolazione della verità possa
fare breccia in quella che è diventata una
convinzione diffusa tra i cittadini - cioè
che questa guerra non si deve fare, è
sbagliata, porterà gravi danni.
Il movimento per la pace sta entrando in
un campo, tutto politico, in cui può otte-
nere un risultato concreto, di portata
storica: tenere fuori l'Italia dalla guerra,
dando un contributo originale ed effetti-
vo. Una guerra in cui peraltro l'Italia è
fortemente spinta a partecipare, dalla
forza d'attrazione delle relazioni interna-
zionali, e dalla propensione del Gover-
no, pronto con superficialità ad affidarsi
a Bush, quanto privo di autonomia nella
considerazione, perfino, degli interessi
del Paese.
I pacifisti italiani che in questi giorni
sono attivi in Palestina ed Israele sono là
a ricordarci uno dei luoghi in cui potreb-
be più duramente riversarsi la devastan-
te ondata geopolitica della guerra contro
l'Iraq. Anche là, urge una radicale alter-
nativa. Una ragione in più per non senti-
re questa nostra lotta per la pace come
un tirarsi fuori, con opportunismo o ci-
nismo. Tanto impegno, dimostrato an-
che nelle condizioni più difficili, non na-
sce certo dalla visione che può avere uno
struzzo. No, nasce da una ricerca. Vuole
contribuire alla costruzione di nuove
strategie di pace e di giustizia. Occorre
un dibattito nuovo, che spezzi le diatribe
interessate e generalgeneriche sull'uso o
meno della forza, e si spinga su un terre-
no nuovo: di contenuto, di finalità, di
scenario. E di istituzioni internazionali.
Arrendersi al presente, è il modo peggio-
re di costruire il futuro. Ma ora, il lavoro
passa attraverso una prova difficile: spez-
zare insieme, nella giornata del 15 feb-
braio, quella linea nera, tutt'altro che sot-
tile, che ci imprigiona nella guerra.La tiratura de l’Unità del 2 gennaio è stata di 146.310 copie

Cerchiamo di individuare un tema
centrale che avvertiamo agitarsi sullo

sfondo del contenzioso politico

Sulla vita umana, la sua salvaguardia e il
suo sviluppo il millennio si è aperto
all’insegna di una angoscia diffusa

Cultura del dubbio, cultura di pace
AMOS LUZZATTO

Finalmente, il No alla guerra in Iraq
TOM BENETOLLO

C
on l'avvicinarsi della possibi-
le nuova guerra contro
l'Iraq di Saddam Hussein,

parrebbe opportuna anche l'opinio-
ne di chi non è un esponente della
Nato, non è un esperto di strategia,
non è un rappresentante di un par-
tito politico ma solo uno studioso
di cultura ebraica (alla quale appar-
tiene) anche se le opinioni che se-
guono sono esclusivamente perso-
nali e non pretendono di rappresen-
tare il punto di vista «medio» (am-
messo che esista) dell'istituzione
che rappresenta pro tempore.
Ritengo personalmente necessario
escludere dall'insieme dei dati cui
facciamo riferimento tutto ciò che
chiamo la cronaca, ovvero le narra-
zioni o le immagini strettamente
locali, per quanto riguarda lo spa-
zio, e istantanee o contingenti, per
quanto riguarda il tempo. Queste
hanno il vantaggio di essere imme-
diatamente recepibili, ma non per-
mettono quasi mai di risalire alle
cause, di analizzarne a fondo la na-
tura, di individuarne le conseguen-
ze. Dalla cronaca dobbiamo passa-
re a quello che chiamiamo la storia:
è uno sforzo che deve essere richie-
sto a tutti, anche a coloro che non

sono storici di professione; meglio,
naturalmente, se lo si fa con l'ausi-
lio di questi ultimi.
Il secondo aspetto preliminare al
mio ragionamento è lo sforzo di
individuare un tema centrale che
avvertiamo agitarsi sullo sfondo del
contenzioso politico: secondo me è
il problema della vita umana, della
sua salvaguardia e della sua promo-
zione e sviluppo.
Esattamente come non credo - per-
sonalmente - che il terreno di con-
fronto nel quale operano (e soffro-
no, e come soffrono!) gli israeliani
sia soltanto quello con i palestinesi
(che soffrono, e come soffrono!),
quanto piuttosto, fin dalla prima
immigrazione ebraica (o «sionisti-
ca», se si preferisce), quello con il
rifiuto dell'insieme del mondo ara-
bo; e tenderebbe ora ad estendersi,
Dio non voglia, per coinvolgere l'in-
sieme del mondo musulmano; così
non sono convinto che il cuore del
problema dell'attuale conflitto sia-
no Saddam, o l'Iraq, o Bin Laden.
Certo, essi rappresentano delle mi-
nacciose fonti di violenza e di terro-
rismo, che devono assolutamente
cessare di rappresentare una minac-
cia. Ma questi personaggi «malefi-

ci» - a meno di attribuire loro capa-
cità sovrumane - sono le conse-
guenze di un grave squilibrio che
coinvolge non singole regioni ma
tutto il pianeta, non negli ultimi
anni ma in una intera epoca stori-
ca; e non ne sono le sole cause, se
non, appunto, le cause contingenti,
la proverbiale ultima goccia.
Lo squilibrio consiste nella coesi-
stenza di un imponente sviluppo
tecnologico, produttivo, del tenore
di vita di una minoranza dell'uma-
nità a fronte di un arretramento dei
medesimi parametri per quanto ri-
guarda la sua maggioranza. È colpa
dell'ingordigia dei ricchi, è colpa
dell'incapacità dei poveri? È una
conseguenza intrinseca dell'attuale
modello di sviluppo, sia che lo chia-
miamo globalizzazione sia che lo
chiamiamo con altri nomi? È conse-
guenza dell'assenza di un organi-
smo-guida internazionale, dotato
di autorevolezza ed anche di autori-
tà per agire?
Mai come in questo momento do-
vremmo cercare, con priorità asso-
luta, di rispondere a queste doman-
de, se non vogliamo che a un con-
flitto ne succeda un altro e poi un
altro ancora, che a un Bin Laden

succeda - diciamo così - un Ibn
Load e a Saddam Hussein un
Shahid Hassan (i nomi sono solo di
fantasia!). La ricerca di chiarezza
non può essere solo un tema di ri-
cerca accademica, ma un vero e pro-
prio progetto di azione politica.
Per quanto concerne il tema della
vita umana, mi pare fuori dubbio
che il millennio si sia aperto dram-
maticamente all'insegna di una an-
goscia diffusa: è a rischio la vita
umana, individuale e collettiva, a
tutte le età, per tutti, ovunque; cor-
riamo a passi rapidi verso una situa-
zione nella quale non ci sarà più
alcuna zona, per quanto piccola,
per quanto isolata, che potrà rap-
presentare un possibile rifugio, nep-
pure per una minoranza privilegia-
ta.
Ma che cos'è la «vita umana»? Io
non so definirla, ma credo di essere
in questo in buona compagnia, an-
che con biologi e teologi che spesso
si arroccano in definizioni a priori
che dicono essere «scientificamente
dimostrate», anche se non deriva-
no dall'osservazione. Credo però si
possa dire che la vita umana possie-
da, fra svariati caratteri non specifi-
ci, almeno due che sono irrinuncia-

bili. La prima è la sua capacità di
autorigenerarsi, ponendosi in conti-
nuità con gli antenati e soprattutto
con i discendenti e pertanto senza
un inizio puntuale, almeno nei tem-
pi storici che cadono sotto la nostra
osservazione. La seconda, la sua ca-
pacità di acquistare una memoria
e, grazie ad essa, una coscienza che
permette all'essere vivente di cono-
scere ciò che è fuori di lui ed anche
sé stesso. A questo secondo aspetto
è legata la sua capacità di comunica-
re con altri esseri viventi.
Questa continuità può apparire
contraddittoria. All'indietro nel
tempo, l'individuo non avrebbe li-
miti; perché dunque parrebbe aver-
ne «in avanti»? In effetti, la mag-
gior parte delle culture religiose che
insistono sul Mediterraneo non so-
lo si sono poste questo dilemma,
ma hanno cercato di risolverlo am-
mettendo la «vita dopo la morte»;
questo non è solo un atto di fede,
ma anche un tentativo che potrem-
mo dire logico di risolvere la con-
traddizione di cui sopra.
Si tratta solo di un supporto conso-
latorio per chi vive in continue sof-
ferenze fisiche e morali? O si tratta
di un autentico «bisogno» umano

primario, che deriva proprio dall'in-
capacità di comprendere una realtà
contraddittoria che investe lo stes-
so problema esistenziale? Ognuno
risponda come crede, ma non si
può negare il fatto che vi possono
essere risposte diverse a queste do-
mande; anzi, ve ne sono di fatto; e
questo caratterizza in fin dei conti
culture diverse, religioni e società
diverse, che convivono vicine da
tempo e che conviveranno sempre
più vicine, perché il mondo è più
piccolo di quanto non fosse un tem-
po; e sarà sempre più piccolo, mal-
grado le leggi sulle migrazioni, i pa-
triottismi regionali, le teorie che
vorrebbero trasformare la diversità
in un differente stadio di sviluppo.
In futuro, secondo queste leggi, do-
vremmo essere tutti eguali per cul-
tura, per fede, forse persino per lin-
gua. Non il brodo primordiale ma
il pudding dell'avvenire...
Ma questo altro non è che il disprez-
zo per l'altro da se, che è ritenuto al
massimo meritevole di essere edu-
cato a «civilizzarsi». E anche questo
genera terribili tensioni. Dire che
un kamikaze si sacrifica perché è
un «pazzo» o perché è un «fonda-
mentalista» significa rinunciare a

capire a fondo con i parametri di
un'altra cultura; ed è anche inutile
sul piano pratico, perché, per impe-
dirgli di suicidarsi bisognerebbe ...
ucciderlo, cioè premiarlo.
C'è un'altra strada, che non è il dia-
logo fra «le fedi» perché chi dialoga
sono sempre e comunque gli esseri
umani. I quali tanto più tendono a
dialogare quanto più scoprono in
se stessi dei dubbi, o sono insoddi-
sfatti per questo o quell'aspetto del-
la propria cultura, della propria «fe-
de». Non è uno scandalo, non è un
invito all'eresia. Nella Bibbia, Dio
premia Giobbe, che è tutto fuorché
«paziente», checché se ne dica.
Giobbe manifesta dubbi, tanto
grandi da scuotere le fondamenta
di qualsiasi fede.
Egli non accetta la sua fede come
una elargizione della quale non si
possa discutere. Se la conquista, af-
frontando con impazienza e corag-
gio i suoi dubbi.
Saremo capaci di fare altrettanto, a
Oriente come a Occidente?
Non lo so, ma credo che la sfida
culturale e la stessa edificazione di
una cultura di pace stia tutta qui.
Ma bisogna per questo alzare il tiro
e allargare l'orizzonte.
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